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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE 


Ju occuparsi d’una traduzione di Opera me- 
dica scritta nell’ idioma dei Lazio , e spezial- 
mente di un compendio di dottrine destinato 
alla pubblica istruzione, che serve di scola- 
stica guida nelle primarie Università della 
Monarchia Austriaca , ove gli studi puramente 
medici in detta lingua , e non in altra , per 
sovrana disposizione dirigonsi , dovrà sem- 
brare ai più sensati dall’un lato superfluo, e 
dall’altro non conveniente; sì perchè al ceto 
medico ignoto esser non deve un tale lin- 
guaggio , ed i giovani allievi , d’ altronde 
astretti a dare nel medesimo un saggio di 
loro applicazione, abituar vi si devono, alla 
maggiore intelligenza dei Classici, e per tante 
altre ragioni che dai meno veggenti ancora 
conosciute esser denno. Ed io la intendo que- 
sta gran verità, ed intimamente la sento. Ma 
allora quando ebbi a conoscere il pregio in 
cui si teneva universalmente la Patologia ge- 
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nerale dell ' llarlmann, e che progettai d’ap- 
plicarmivi, m’era nolo benanche il divisa- 
mente del celebre Autore nello estendere il 
testo latino, che fu ad oggetto di far posse- 
dere alla gioventù studiosa un sommario di 
quelle dottrine ch’egli colidianamente dettava 
dalla sua cattedra, riserbandosi di fare a viva 
voce, nelle pubbliche lezioni, ed illustrazioni 
e comenti. Ed infatti avea egli di già pub- 
blicato la stessa sua Patologia nell’ idioma ale- 
manno , ove le proposizioni più interessanti 
della teorica da lui seguita si trovano estese 
ed illustrate giusta i pensamenti suoi propri, 
e che sparsi si rinvengono in altre Opere in 
diversi tempi prodotte. Ammesso questo, non 
che io pretendessi di fare nella italiana ciò 
ch’egli fece con applauso nell’alemanna fa- 
vella, d’illustrare cioè il testo latino tradotto, 
in maniera che nulla a desiderar vi rimanes- 
se ; ma divisato avea di agevolarne l’ inten- 
dimento con dilucidazioni ed aggiunte , isti- 
tuendone , lorchè mi fosse porta occasione , 
un paraggio colle vigenti patologiche dottrine 
nazionali e straniere. Che se 1’ accozzamento 
di circostanze non prevedute ne impedì che 
uscisse dal torchio una traduzione corredata 
di annotazioni a piè di pagina , siccome de- 
terminalo si avea; ciò non pertanto usciranno 
queste alla luce in breve spazio di tempo , 
raccolte in un solo fascicolo e disposte in ma- 
niera, che al leggitore facile ne riesca l’ap- 
plicazione. Ardua si è certamente la impresa, 
malagevole il sostenerla a’ dì nostri , se ben 
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si voglia riflettere allo stato attuale della no- 
stra Medicina. E lo spirito d’analisi che regna 
bensì nella mente di scrittori pochissimi, ma 
che scrupoloso , esattissimo , l’ andamento ne 
regge delle teorico-pratiche discipline , giac- 
ché le nuove scoperte di fisico-chimica per- 
tinenza , e la restaurazione della Fisiologia, 
ubertosa ne resero quella messe che non 
molto tempo addietro inaridita languiva; ricer- 
ca per sé medesimo contenzione gravissima 
di mente ad evitare quegli scogli che nella 
scienza medica si vanno tutto dì a gran passi 
moltiplicando. Si è questo appunto ciò che 
importanza aggiugne all’argomento; ma sa- 
pendo d’altronde esser primario dovere di chi 
comenta di mettere , finché è possibile , in 
chiaro aspetto i pensamenti del proprio Au- 
tore , io proposi di dar compensamento alla 
insufficienza mia col contenermi entro ai con- 
fini d’ una rispettosa moderazione. 

Quest’ Opera di Patologia che tanto bene 
all’ insegnamento si adatta, va distribuita nel- 
l’ordine il più dicevole alla conoscenza dei 
morbi , e dispone con rettitudine somma gli 
allievi alla pratica applicazione. Premesse le 
idee generali compYese nella Introduzione, e 
dato un sunto storico della Patologia diviso 
in due grandi epoche , 1’ una delle quali ha 
principio dai natali della scienza e termina 
col decadere delle scienze in Europa, e l’altra 
dal risorgimento delle medesime sino ai tempi 
presenti , accenna il nostro Autore una serie 
di opere relative allo studio patologico , fa- 
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cendone di queste un Indice ragionato , a 
comodo della studiosa medica gioventù. Espo- 
ste così le nozioni preliminari richieste aal- 
l’ ordine scientifico , tratta egli la sua Pato- 
logia in modo, che la conoscenza del morbo, 
della sua genesi , di sua natura e di sua di- 
visione , non che delle variazioni cui sog- 
giace, abbia a precedere la intelligenza della 
forma che assume; che questa debba essere 
seguita da quanto concerne le relazioni delle 
malattie ai luoghi ed ai tempi , e che ultima 
ne sia la dottrina delle cause predisponenti 
ed occasionali nella estensione loro conosciuta. 

La Nosologia generale, eh’ è la prima parte 
ed insieme la più importante della Patologia, 
ove la teorica del morbo tutta intera si sco- 
pre, si appoggia tutta al principio di oppo- 
sizione vitale , ovvero all’ antagonismo dina- 
mico : se non che, come avverte ben a pro- 
posito l’Autore istesso nella sua Prefazione , 
reggendo d’altronde cotesto principio i risul- 
tamenli della osservazione e della sperienza, 
e divenendo siccome una guida alla iutelligenza 
di questi, esce la scienza da lui esposta fuor 
dei confini della filosofia meramente specula- 
tiva , e ne trae partilo dai fatti, li processo 
morboso risulta essere uno stato di mutazione 
della vita , di quella vita però che, vigendo 
nel corpo organico , mostrasi reggilrice di 
sua organica essenza interna assoluta , e che 
perciò vita intima si appella. Questa vita poi, 
polendo cangiare di forza e di grado, potendo 
manifestare un’indole ben diversa, ed essendo 
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suscettive le azioni e le funzioni organiche di 
deviare dalla universale armonia ; ne viene 
per illazione non dubbia, che in ogni e qual- 
siasi morbo dovranno esser queste le tre ma- 
niere di vedere lo stato di essa innormale , 
morboso. Lo ammettere che consista il pro- 
cesso morboso in una pretta affezione della 
vita intima , potrebbe far apparire a primo 
aspetto che il nostro Autore concedere non 
volesse altra morbosa essenza , in fuori che 
dipendente da perturbali rapporti dinamici. Ma 
siccome alle aberrazioni della vita vanno 
inoltre congiunte le alterazioni di tessitura e 
di struttura organica (giacche tra le forze ed 
i materiali delf organismo havvi uno stret- 
tissimo e necessario vincolo ) ; così propone 
egli nella sua Patologia un genere di malattie 
dipendenti dal dinamismo direttamente affetto, 
all'ezione che cade indirettamente sull’ orga- 
nismo ancora ; e son dette queste malattie 
dinamiche: le vitali aberrazioni poi, che ten- 
gono lor radice nelle viziate meccaniche con- 
dizioni della stessa vita , gli somministrano 
appoggio a ben definire un altro genere di 
malattie le quali , per essere figlie della di- 
retta lesione dell’organismo, s’intendono per 
organiche. Non volle egli dunque segnare una 
divisione assoluta , come si pretese, tra i vizi 
organici ed i vizi vitali; e ciò risulta ad evi- 
denza dal reltissimo ragionamento che a que- 
sto proposito tesse e sostiene. Fatta cotesta 
divisione delle malattie , destina la Sezione 
prima della sua Nosologia alle malattie dina- 
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miche e la seconda alle organiche : fa però 
che preceda la esposizione delle prime la 
cognizione dei principi fondamentali della dot- 
trina dinamica; dottrina ch’io mi riservo d’ il- 
lustrare in séguito nelle mie Annotazioni. 

Siccome nel trattare la sua Patologia segue 
mai sempre il nostro Autore la di già am- 
messa distinzione della vita in plastica ed 
animale , eh’ emerge direttamente dai due 
grandi sistemi, le peculiari e distinte funzioni 
dei quali direttamente contribuiscono a soste- 
nere amendue le spezie di vita ; egli è natu- 
rale che dovea necessariamente vedere in ta- 
li sistemi ben distinte lesioni , donde aves- 
sero a sorgere fenomeni ben anche diver- 
si. Quindi questi due sistemi gli servirono 
di base alla divisione della Sintomatologia; e 
si considerano nella Sezione prima i gintomi 
spettanti al sistema plastico , nella seconda 
quelli che nel sistema della vita animale si 
osservano. I sintomi vengono esposti con me- 
todo veramente analitico , investigati giusta 
le cause produttrici dei morbi , e ridotti in 
ultimo al processo morboso dal quale deri- 
vano. Si distinguono i sintomi necessari dai 
non necessari, i primari dai secondari, quelli 
che sono propri della malattia dagli attivi od 
ausiliari della vita reagente ; è finalmente i 
perpetui o costanti dai temporarì. Stabilendo, 
dietro le vedute di sana Clinica , i sintomi 
primari ed i secondari, si viene ad abbattere 
con ragionevolezza !’ antica distribuzione dei 
sifilomi, secondo la quale si aveano i sintomi 
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della causa , quelli della malattia , ed i sin- 
tomi dei sintomi. L’azione infatti della causa 
produttrice della malattia può somministrare 
bensì dei fenomeni, ma sempre figli del mor- 
boso processo; e se una potenza nociva valse 
a promuovere una diversa affezione che ag- 
giungasi alla primaria , i sintomi che ne ri- 
sultano saranno mai sempre il prodotto d’ una 
reale complicazione. Non restano quindi che 
i sintomi della malattia, ed i sintomi dei sin- 
tomi , detti con più di aggiustatezza primari 
i primi , secondari gli altri. 

Conosciuta la forma e , per quanto lice la 
natura del morbo, ne segue la investigazione 
dei rapporti eh’ esso tiene collo spazio e col 
tempo , e quindi della sede , delle differenze 
relative ai diversi individui in particolare ed 
alle popolazioni , la origine , il corso , il tipo, 
la durata, e l’ esito. Tutto questo comprende 
egli il nostro Autore nella Nosografia generale 
o, ciò che suona lo stesso, nella storia generale 
delle malattie , ove specialmente la teorica 
del tipo, sì diversamente esposta da vari au- 
tori e sempre ugualmente oscura , viene de- 
dotta, siccome fecero altri, ma più ingegno- 
samente , dalle fisiche leggi invariabili del- 
l’universo. 

L’ ultima parte , la Etiologia > viene divisa 
ancora in due Sezioni , la prima delle quali 
è destinata a trattare sulla disposizione alle 
malattie , e la seconda sulle potenze nocive 
esterne ed interne , che corrispondono alle 
così dette cause occasionali, i temperamenti , 
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che costituiscono la prima base della dispo- 
sizione morbosa, giacché, procedendo dall’in- 
sieme dell’organismo , offrono siccome un ri- 
sultamenlo delle azioni, delle reazioni e dello 
funzioni organiche , male corrisponderebbero 
alle vedute del patologo e del clinico, se dal 
complesso delle forze vitali , o , a dire in 
una parola , dal dinamismo soltanto si aves- 
sero a derivare. Ed infatti il nostro Autore 
coerente mai sempre coi suoi adottali princi- 
pi , cioè che le condizioni vitali non si pos- 
sano considerare giammai staccate dalle mec- 
caniche della stessa vita , ritenne piuttosto la 
divisione degli antichi , divisione che in ogni 
tempo non ha potuto uscire dalle scuole , e 
che regnare dovrà fino a tanto che 1’ oriz- 
zonte medico si liberi da quella caligine che 
tuttora, malgrado gli avanzamenti della scien- 
za medica , il copre. L’ azione delle potenze 
nocive la considera egli nel doppio aspetto , 
meccanico cioè e dinamico , secondochè que- 
st’azione può esser atta a turbare lo mecca- 
niche relazioni degli organi , o a ledere di- 
rettamente il vitale potere. Dall’osservare che 
1’ azione loro nociva incomincia mai sempre 
in un dato organo , nel quale di confronto 
agli altri ammettcsi direttamente , si stabili- 
scono i così detti atri delle malattie , quali 
sarebbero gli organi dei sensi, della respira- 
zione , il tubo alimentare , la cute , 1’ appa- 
ralo genitale ed orinario ne’ quali , ricevuta 
di primo lancio 1’ azione nociva , si diffonde 
poscia , e propaga i suoi effetti, Dei veleni , 
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ripete la facoltà venenosa dalla loro intima 
natura dinamico-chimica, escludendo del tutto 
la facoltà meccanica ; ciocché infatti non fa- 
rebbe che moltiplicare all’ infinito le venenose 
sostanze. 11 nome veleno non essendo ragio- 
nevolmente che una espressione in senso re- 
lativo , e non mai in sènso assoluto , fa sì 
eh’ egli non ammetta veleno , e neppure per 
la stessa ragione un rimedio per sé stesso 
assoluto. Nel classificare i veleni egli segue 
nella forma la classificazione del celebre Or r 
fila ; se non che comprende sotto il nome di 
veleni infiammatori i corrosivi ossia caustici , 
e gli acri ; intende per astringenti o stilici 
quelli che si oppongono all’ azione del prin- 
cipio espansivo e regolatore della sensibilità, 
aumentando in pari tempo l’attività del prin- 
cipio che alla contrazione presiede ; definisce 
i narcotici giusta la comune maniera di vede- 
re ; considera i narcotico-acri siccome irritanti 
a principio , ed atti a produrre in séguito 
una infiammazione : i settici finalmente o 
putrefacenti , li distingue siccome idonei ad 
aumentare la forza che tende alla dissoluzio- 
ne dell’organismo. 

La dottrina dei contagi, eh’ è una delle più 
trascendentali fra quelle che compongono la 
medica scienza , esigerebbe che per darne 
un cenno si oltrepassasse di troppo i confini 
prescritti ad una Prefazione ; e d’ altronde 
siccome l’Autore non n’ espone che un breve 
compendio , bastare potrà eh’ io mi trattenga 
su poche idee , lasciando al leggitore le in- 
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dagini da farsi allo stesso articolo. I contagi 
vengono distinti dall’Autore in volatili e fissi, 
non lasciando di ammetterne alcuni suscetti- 
vi di assumere una costituzione mista. Asse- 
risce egli , ed in questo si accorda con molli 
altri , che una gran parte delle malattie con- 
tagiose presenta caratteri d’ infiammazione; la 
qual flogosi poi mostra differire in un caso 
nel far prevalere la plastica , ed aumentare 
la secrezione della linfa concrescibilc ; ed in 
altro nel far che preponderi la forza di ri- 
soluzione, ossia la tendenza alla distruzione, 
ed il passaggio alla cancrena. Esamina poi 
la maniera d’ invasione , muovo dubbi sulla 
infezione contagiosa del sangue sostenuta da 
altri , indaga la costituzione de’ contagi , e 
trae delle conchiusioni pratiche sulle azioni 
loro elettive. La probabile guarentigia da una 
seconda invasione contagiosa che si osserva 
in pratica , superata che siasi una malattia 
per contagio , si spiega dall’Autore, conside- 
rando che la parte organica, durante il corso 
del morbo e sotto alla immediata influenza del 
contagio, perfettamente rigenerasi , e riducesi 
col contagio istesso a dinamica equazione , 
per cui non può ammettere in avvenire -una 
infezione ulteriore ; che se poi , a circostan- 
ze uguali, la parte organica adotta non pos- 
sa rigenerarsi fino a tanto che non si estin- 
gua la metamorfosi indotta dal processo d'in- 
fòzione e non si espella quindi il contagio , 
ne cessa la guarentigia , giacche noi) si effet- 
tua la dinamica equazione. 
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E finalmente nel trattare dei vermi segue 
ed espone la distribuzione in cinque ordini 
di Rudolphi e Brem&er, esamina le varie qui- 
stioni agitate da molti scrittori sulla genesi 
dei vermi viscerali , e adotta per ultimo la 
teorica più ragionevole della generazione e- 
quivoca. 

Ho voluto segnare così di volo le tracce 
di quest’ Opera di Patologia , accennandone 
alcuni punti principali , senza pretendere pe- 
rò di averli esposti con quella esattezza che 
si adatti alla maniera di vedere d’ognuno ; 
e servirà questo almeno a dare una idea ge- 
nerale e transunliva sul piano dell’Opera. Que- 
sta mia traduzione , qualunque ella siasi, io 
la presento alla studiosa medica Gioventù , 
cui mi trovo legato per ragione di uffizio con 
istrettissime relazioni. Essa , che forma le 
più belle speranze della società e dello Sta- 
to , può meritare qualunque fatica rivolta a 
di lei profitto : che se codesto tenuissimo mio 
lavoro poco o niente ridondare ne debba a 
vantaggio di essa , sperare mi lice che vorrà 
accogliere almeno questo piccolo saggio di 
mia disposizione ad esserle utile per lo av- 
venire. 
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PREFAZIONE 


DELL’ AUTORE 


Nel dare alla luce una nuova edizione di 
cotesto libro, che a dispianare s' ingegna ai no- 
vizi della Medicina la scienza de’ morbi , lieto 
la occasione io colgo che mi si presenta di pro- 
testare ai maestri ed ai discepoli dell’arte, agli 
estimatori ed amici delle mediche lettere, vi- 
vissima gratitudine per la condescendenza in- 
signe e per lo benevolo acconsentimento a’ miei 
primi tentativi di patologiche ricerche accordato; 
professandomi insieme sollecito ad impiegare le 
forze tutte, che mi concesse natura, a coltiva- 
re più oltre tale scienza , per rendermi sempre 
quind’ innanzi d’una tale benivoglienza più de- 
gno. Un attento lettore potrà accorgersi, se non 
ni inganno , di queste mie premure ; ed in que- 
sto istesso libro, qual nuovamento fu pubblicato, 
non rare tracce troverà egli degli sforzi miei a 
cose migliori ; e conoscendomi tutto applicato a 
correggere , a definire più diligentemente , ad 
esprimere più chiaramente , ed in ordine più, lu- 
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ciào disporre le materie trattate , rileverà pari- 
mente non aver io obbliato quanto alcuni recenti 
scrittori, nelle fisiologiche e patologiche inda- 
gini eccellenti , di lustro e di aumento aggiun- 
sero alla Patologia. Se si esamini imperlanto 
tutta in esteso la teorica de ’ morbi, il suo prin- 
cipio , la sua intrinseca forma , la medesima 
vedrassi , quale non è guan esposi nell’ opera 
di Patologia scritta nell’ alemanno idioma; per- 
suaso e convinto con tanl’ altri cultori delle me- 
diche discipline , aversi a presentare agli allie- 
vi la vitale piuttostochè la meccanica o chimica 
patologia. È qui dove il punto principale delle 
cose si aggira , di procacciarsi cioè una vera 
nozione della vita, acciò i primi rudimenti del- 
la scienza non si allontanino tantosto dal vero. 
Fra tutte le diverse maniere di considerare ed 
interpretare la vita , sembrommi sempre chiaris- 
sima e di reali vantaggi ferace quella di giu- 
dicarla tale qual’ è ne corpi organici che nella 
terra dimorano, sottoposta intieramente alla gran 
legge di dinamico antagonismo , la cui digni- 
tà , veracità e potere sulla universale natura 
tutto dì si comprovano maggiormente dagl’inve- 
stigatori della medesima e dai veraci cultori 
della Medicina. Da ciò si comprende , e si fa 
derivare da questa legge istessa molto più fa- 
cilmente e più chiaramente che da qualunque 
altro principio , quanto ad un corpo vivente nel- 
le due condizioni di sanità o malattia accade- 
re ne possa. 

Ma nondimeno, quantunque alla teorica dei 
morbi , qual sovrano principio, premesso io ab- 
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bia colesta legge di dinamico antagonismo, deb- 
bo però necessariamente avvertire non essere la 
mia Patologia da questo principio, come da ger- 
me suo proprio , interamente cresciuta, nè quin- 
di essere stata dedotta colla face di una filo- 
sofìa speculativa. Mi sono piuttosto servito del 
medesimo , siccome una guida per esporre più 
chiaramente quanto dalle osservazioni raccolse 
la esperienza, e dalla medesima a lungo an- 
dare la ragione dedusse, riconoscendolo qual le- 
game con cui le patologiche materie più stret- 
tamente possano esser congiunte ed in ordine 
sistematico nitidissimo disposte. Un tal metodo 
farà sì che non tutto il destino della Nosologia, 
in questo libro trattata , dall’avventura di que- 
sto principio dipenda ; ma invece tuttocciò che 
élla contiene sembrar possa vero ed utile a quelli 
ancora che da qualunque altra fonte traggono 
l’origine della vita. 

Se nella sposizione della Sintomatologia tro- 
veranno i miei lettori maggiore prolissità, che 
in molti altri moderni autori di Patologia non 
v’ abbia ; ciò ascrivano in parte alla massima 
importanza eh’ io do a questa dottrina, in parte 
ancora alla qualità del mio incarco. Egli è in- 
fatti di mio instituto lo insegnare pubblicamen- 
te , oltre la Patologia , la Semiologia ancora , 
la quale , giusta ’l mio pensamento , altro non 
essendo che la Sintomatologia alla conoscenza 
de’ morbi applicata , tanto più brevemente abbrac- 
ciarla io posso , quanto più innanzi diffusamen- 
te mi trattenni nello spiegare la Sintomatologia. 
Nel trattare la Etiologia io cercai non solo di 
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raccogliere dai fasti de' medici osservatori quelle 
cause che alla genesi de’ morbi contribuiscono, 
ma mi dedicai ancora a mettere in chiaro aspet- 
to quanto l’assidua meditazione sulla natura, 
di giorno in giorno vieppiù sagace , ci porse. 

Di tutti questi suffragi approfittando, mi stu- 
diai di produrre una chiara compiuta teorica 
delle malattie , solida e verace , la quale , col 
chiaror che diffonde , segni tracce sicure ai prin- 
cipianti per conoscere i morbi e curarli; e ad 
intendere ed agire, più che a parlare ed a fin- 
gere, li disponga. E questa teorica istessa di 
testimonio serva all’ autor suo, che quanto po- 
terono le di lui premure e gli sforzi suoi al 
perfezionamento , nè alla erudizione de’ suoi di- 
scepoli , nè all’ affinamento della scienza che 
professa, nè all’avanzamento della umana sa- 
lute unqua mancarono. 
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INTRODUZIONE 


1. Sono destinati i medici a curare le malattìe, 
ed il loro uffizio si estende dal guarire i morbi che 
esistono , al tener lontani quelli che si paventano : 
venne quindi affidata alla cura de’medici la vita de* 
gli uomini in tutta sua estensione per lo spazio in- 
tero eh’ essa trascorre dall’utero materno al sepolcro. 

$. 2. Versa dunque intorno la vita tutta la ope- 
razione del medicone procura egli di conservarla se 
sana , di risanarla se inferma : al quale scopo non 
potrà dirigersi se non quegli che, imbevuto ai ferme 
cognizioni sulla vita, e di essa sui modi di esistere, 
conoscer può la maniera di regolarla, mantenerla e, 
nel caso che infermi, alla pristina sanità restituirla. 
Trae il medico queste cognizioni dalla medicina 3 
efi è la scienza della vita e de 3 mezzi di conser- 
varla e sanarla. 

3 . Fannosi della Medicina due generiche di- 
stinzioni : razionale l’una, empirica l’altra. Offre 
la razionale i principi di quanto bassi a conoscere, 
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e le maniere di agire ; condotta e divisa dai soli 
sensi la empirica, ignara della vita, della natura dei 
morbi e del vero metodo di guarire , i nudi feno- 
meni soltanto conobbe. Un semplice paragone fra 
1’ una e l’altra istituito, quale meriti la preferenza 
dimostrale da guardarsi però dal non confondere un 
rozzo empirismo colla incontaminata esperienza , la 
quale considerare si dee siccome base di tutta e della 
più finita medica scienza. . 

§. 4. Deve istruire il medico la medicina razio- 
nale non solo su quanto egli ba da conoscere , ma 
su di ciò ancora clic concerne 1* operare ; opportu- 
namente quindi fu divisa in due parti, l’ una delle 
quali Teorica della Medicina, Medicina teorica o 
Scienza medica si appella j 1 * altra Medicina pra- 
tica , tecnica, ed ancora u 4 rte medica si chiama. 
Conviene però che queste due parti della medicina 
in tal mutuo rapporto si trovino , che la pratica 
dalla teorica per sè stessa fluisca: anzi non può dirsi 
teorica della medicina quella che a curar non conduce. 

§. 5 . La teorica medica si occupa nel conoscere 
la vita, sotto qualunque aspetto apparisca, periodi 
trarre i modi e le regole generali di ministrarla o di 
alterarla, presa che ne sia la deliberazione. Manife- 
standosi la vita tal qual’ esiste in ciascun corpo, sotto 
doppia appariscenza soltanto, di salute cioè e di ma- 
lattia , e dovendo il medico che ha in mira la sa- 
lute della umanità, o guarentir la salute medesima, 
o riprodurla ; ne viene necessariamente una ullerior 
divisione della medica scienza, cioè la scienza della 
vita in islato di salute , detta , secondo il costume, 
Fisiologia , e quella della vita in islato morboso , 
distinta col nome di Patologia. La scienza poi che 
insegna a conservar la salute, chiamasi Igiene ; quella 
che ammaestra nel curare le malattie, dicesi Terapia. 

E siccome alla Igiene va sottomessa la materia, 
dietetica, così alla Terapeutica la Iamatologia devesi 
sottoporre. 

§. 6. L* applicazione delle cognizioni e delle re- 
gole generali a’ singoli casi forma il soggetto della 
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medicina pratica o dell’ arte medica , e si applica 
principalmente al conoscere ed al curare que’ morbi 
peculiari che nell’ andamento naturale delle cose 
succedono. Ha poi il nome di Medicina propriamente 
detta o di Chirurgia , secondocliè si adatti a reg- 
gere o modificare le interne od esterne condizioni 
degli organi. 

Non è la sola scienza che costituisce il medico 
ingegnoso e sagace ; si esige ancora una storica no* 
zione de’ singoli morbi , quali in ciascun infermo - 
appariscono , la fìsiografia de’ morbi stessi , ed una 
disciplinata potestà di applicare ; prerogative pórle 
soltanto dall’assidua osservazione degl’infermi e dai 
clinici esercizi. 

7. Quelle parti della medicina che, oltre que- 
ste , per primarie ritengonsi , non meritano a buon 
drillo un tal nome, ma piuttosto costituiscono tante 
parli secondarie a quelle , e vengono dai limili lo- 
ro circoscritte. Quindi l’anatomia apparterrà alla fi* 
siologia , la semeiotica alla patologia , alla chirurgia 
l’arte ostetricia ec. ; quantunque la moltitudine del- 
le cose da trattarsi persuada ad insegnarle spartita- 
mente. 

§. 8. Avvegnaché sia la medicina estesa di molto, 
non si creda però essere una scienza talmente dalle 
altre disgiunta che, germogliarne da sua propria ra- 
dice e vita propria vivendo, a sè sola sia sufficiente. 
Tratta ella l’organico corpo vivente, il quale con 
istretto e molteplice nodo all’universo si unisce, don- 
de non solamente materiali ricava, dai quali constan- 
temente si forma, ma vi restituisce ancora tuli’ i prin- 
cipi di Assoluta sua azione : per io che vivere non 
può ulteriormente , rimaner sano , o infermarsi se 
non se in tale mutua relazione. Egli è quindi ma- 
nifesto , che per comprender cosa sia la vita, e qua- 
lunque sua maniera di esistere , fa d’ uopo conoscere 
la scienza della natura e possedere le discipline tutte 
che ad essa si riferiscono, la fìsiografia cioè, la fisica, 
la chimica ec. 

5 - 9. Ma forse han d’uopo gli uomini della me- 


Digitized by Google 



24 

dicina ? — Se l'uomo giusta le norme stabilite dalla 
natura vivesse , se conducesse una vita attiva , sag- 
gia , tranquilla e semplice , se alle azioni sue , agli 
allettamenti que’limili ponesse dalla natura prescrit- 
ti ; avrebb’ egli appena bisogno della medicina, con- 
serverebbe quella vita che natura gli diede, condu- 
cendola intatta colle proprie forze a quel termine 
dalla stessa natura prefisso. Ma fatalmente , nella 
condizione attuale d' una gran parte dell’ uman ge- 
nere , in cui al non ancora generato figlio i vizi 
de’ genitori preparano una. languida vita; in coi 
l’uomo, nascendo , è vittima degli errori d’ una 
ostetrice ignorante, della crudeltà d’ una madre che 
d’ allattarlo niega, della irascuranza d’una nudrice; 
cresce fanciullo sotto il regime d’ una falsa educa- 
zione ; giovane e adulto , in braccio a venere pre- 
matura smodata ; e, tocca la virilità, geme sotto al 
peso degli affari e di tetri pensieri : in cui la cor- 
ruzione dell’ aria , la pravità del vitto, la infingar- 
daggine o le fatiche protratte , l’ infinito stuolo 
de’ contagi alla rovina dell’ uomo cospirano ; dove, 
lasciata in non cale la ragione , lo seduce la li- 
bidine, lo trasporta la fantasia, lo agitano i turba- 
menti dell’animo ; dove una serie infinita d’uomini 
segna la vita passala col numero de’ morbi sofferti 
piuttostochè cogli anni, e la snervata forza vitale 
mal si regge in reagire a tante e sì varie infermità: 
sotto una tal condizione infine mal ferma esser dee degli 
uomini la salute e la vita, e grand’è la necessità del- 
la Medicina , la quale con una mano apporta spe- 
ranza , amica fedele de’ miseri , coll’ altra conduce 
Igea , e al cui comando non ricusano d’ubbidire le 
d’altronde inesorabili Parche. 

io. Esiste forse una medicina verace a tal se- 
gno da meritare che le si affidi la salute degli uo- 
mini? — La medicina ebbe i suoi principi e fece i suoi 
progressi in modo che, incominciando dalle osserva- 
tioni e passando alla sperienza , adattò questa alle 
leggi generali della natura , e n’ estrasse finalmente 
alcuni principali fondamenti , su i quali poscia fu 



edificata la medicina stessa con ordine sistematico. 
Se però le osservazioni che stanno in potere degli uo- 
mini , la sperienza , ed i principi scientifici che da 
queste si traggono, godono d’ uua verità propria as- 
soluta ; di questa ne parteciperà ancora la medici- 
na , fino a che una esatta osservazione , una incon- 
taminata esperienza , il ragionamento e le deduzio- 
ni legittimamente procederanno. E quella medicina 
ancora i cui principi non hanno origine dai sen- 
si dall’ intelletto e dalla umana ragione , e va 
in vece oltre a questa , sarà forse fornita di quella 
verità da poter appoggiarle la sanità e la vita degli 
uomini? — Su di questo la quislione ancor pende; e 
sino a tanto che non sarà diffinita , non potranno 
senza pericolo affidarle i medici i propri infermi, e 
questi la salute loro. Consiglierà dunque una sana 
ragione di seguire frattanto quella medicina che dal- 
la ragione istessa naturalmente procede. 

$.11. Dal profitto che se ne trasse dalla medici- 
na , la sua verità si conosce; imperciocché se liavvi 
fino ai nostri di un avanzamento nella salute degli 
uomini e delle intere popolazioni , questo appunto, 
perche vera , ella il produsse. E valga il vero, nò 
piccioli ne pochi sono i benefizi che riscosse la uma- 
nità dalla medicina. Quanti non sono , a cui la sa- 
lute conservò la provvida Igiene! Quante stragi dalla 
peste minacciale, prevenne Ja medica polizia! E chi 
non inesperto negherà, innumerevoli ammalali, della 

cui morte era già deciso , non aver ripetuto la gua- 
rigione dalla natura o dal caso, ma dall’ arte me- 
dica istessa? Se, Ira tante altre disgrazie dell’ uman 
genere , a quella sopra tutte orrenda uno sguardo 
concedasi , da cui la umanità vien difesa , giacché 
sicura è la guarigione della venerea lue, può esigere 
certamente dagli uomini gratitudine e massimo ris- 
petto. 

$.12. Niente polrassi inferire contro la verità e 
la utilità della medicina , se crescendo a gran passi 
il numero de’ medici , quello de’ morbi non dimi- 
nuisca nè della morte Ja frequenza decresca ; essen- 
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dochè nè i medici da per tutto la vera medicina col- 
tivano , nè gl’infermi tulli al vero medico si appi- 
gliano. Fochi sono infatti quegli ammalati che cu- 
rare si facciano da un medico meritevole di un tal 
nome; più pochi quelli che a giusto tempo il ricer- 
chino ; pochissimi ch’esaltamente seguano i suoi con- 
sigli. Innumerevoli sono quelli che, ignorando o sprez- 
zando i precetti d’igiene, passano da morbo a morbo 
per propria colpa ; e quantunque guariti per medico 
sapere da nove infermità , sulla decima nullostante 
anzi tempo periscono. Nè puossi dissimulare, non tutti 
coloro che il nome di medico posseggono, essere an- 
cora d’ ingegno , sapere , umanità, e di quell’accor- 
tezza propria del medico forniti. Un numero infinito 
d’essi , in luogo di seguire la medicina , una sella 
seguono di medici; e d’aumentar preferiscono i pe- 
ricoli de’ morbi, piuttostochè alla stabilita opinione 
muover dubbio, o di essa confessarne l’errore. Quindi 
interessa maggiormente la vera istruzione del ceto 
medico , e la circospezione nello ammettere la gio- 
ventù alla pratica , in confronto della verità c dei 
vantaggi deila stessa medicina. 

§. i 3 . Non si pretende però di poter asserire, es- 
sere fornito di uguale verità tuttocciò che la medi- 
cina presenta ; nè dissimulare si può , essere la me- 
desima intrigata da dubbi , errori e falsità. In per- 
lustrando dibatti la sua storia, ci accertiamo all’istan- 
te aver vestito la teorica medica un proteiforme as- 
petto ; troppo di spesso aver ella cangiato opinioni 
e principi donde ne venne, che non di rado sullo 
stesso argomento contrarie cose del tutto ne ha di- 
mostrato. Se unica soltanto è la verità , egli è ne- 
cessario che nella medicina non poche sieno le cose 
e dubbie e false. Risulterà da quanto segue , poter 
essere rischiarato quanto di dubbio vi esista, evitato 
quanto di erroneo in una gran parte almeno, e con- 
ciliate ancor le dottrine in contraddizione fra loro. 

§. 14. E qual è la guida del medico nello appli- 
carsi alla medicina? Forse l’altrui autorità? — No cer- 
tamente , poiché nelle scienze in dìuq conto tiensi 
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quest automa. Nulladimeno questa inaugurata auto- 
rità fu sempre in medicina una inesausta fonte di 
errori; poiché ogni qual volta surse un uomo distin- 
to , dal cui ingegno nuovo splendore siasi diffuso 
non sempre venne da questi illuminato il volgo dei 
medici , ma per lo più affascinalo a segno, che col- 
se colla medesima avidità i veri e i falsi insegna- 
menti del nuovo autore , vi prestò fede colla smessa 
venerazione , e con eguale pertinacità li sostenne pel 
corso di qualche secolo, senza che si fosse aperto lo 
adito a dubbio alcuno , o fatto un solo passo ulte- 
riore di esperienza. 

§• i 5 . Il vero metodo adunque di applicarsi alla 
medicina sarà quello , per cui mezzo non tutto si 
dedicherà il medico ad una setta qualunque; ma cer- 
cheià nella sua pratica di porre a profitto estesa- 
mente la medicina qual da’suoi natali fino a’ tempi 
nostri ritrovasi. Un tal metodo seguendo , non si 
contenterà egli di adottare soltanto le dogmatiche 
opinioni di qualche scuola ; ma esaminando con sa- 
na critica le teoriche tutte, che a guisa d’albero la 
medicina in più rami dividono, nè formerà agevol- 
mente un universale sistema , come dicesi eclettico 
che, in quanto sien vere, tutte comprenderallc. ' 

, §• 1 6. Questo metodo, sovvenuto dalla sperienza 
sia al medico d’unico appoggio ! E quindi uno stu- 
dio indefesso delle singole teoriche , il risolverle e 
ridurle a sani principi , di questi un rigoroso minu- 
tissimo esame , una diligente attenzione alla sposi- 
zione di tutta la teorica , un esatto confronto delle 
cose fra sé stesse e colla esperienza , un indagare non 
istanco e continuo sulla natura della vita e dell’or- 
ganico corpo vivente ; tutte queste cose , insieme 
unite, porteranno certamente a vivissima luce la nu- 
da verità. 

§. 17. Ella è questa infatti maggiore fatica, da 
non saper buona a coloro che della poca estensione 
e facilita d alcuni sistemi dilettaci. Ma guardimi 
dt non confondere collo sterile il semplice ! Hassi 
piuttosto da ricercar oe’ sistemi quella semplicità che 

* 

r -, * v . 2 ' ~ 

, . f • ^ + Oj Digitizecfby Google 


28 - 

ubertosa insieme risulta , e tale qual nella universa 
natura tuttogiorno si ammira. 

§. 18. Adoprando quel metodo che dal 14-17 
abbiamo esposto , verremo in primo luogo ammae- 
strati , esservi alcune cose comuni a quasi tutte le 
<■ teoriche di medicina le quali , per unanime consen- 
so da ognuno ritenute per vere, meritano senza dub- 
bio amplissima fede. Di poi, avervi più principi di 
diversi sistemi i quali , per sè stessi osservati , falsi 
non sono, ma diedero invece occasione agli errori, 
in quanto che essendo di. non grande importanza, e 
presedendo ad alcuna parte della medicina , furono 
portati a principi universali di tutta la scienza me- 
dica ; che se , come si esige , si sottomettano a prin- 
cipi di maggiore rilievo , ritroverà ognuno il pro- 
prio luogo nel sistema universale di medicina. Nè 
si ommeita lilialmente il riflettere , non poche cose 
trovarsi in medicina più oscure che false le quali , 
in gran parte rischiarate , partecipare potrebbero di 
quella evidenza , di cui rifulge a’di nostri la scienza 
della natura. Sarà indi manifesto potersi circoscri- 
vere a limiti abbastanza ristretti quelle cose che me- 
no vere dir si debbono in medicina, e non esser que- 
sta perciò priva d’ un credito suo proprio. 

§. 19. Segnate adunque le tracce per arrivare al- 
l’apprendimento della teorica medica , ci appressia- 
mo ad esplicare una delle sue parli , la teorica cioè 
della vita sotto condizione morbosa , la Patologia. 
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PATOLOGIA. 

* - 

§. 20. Dicesi morbo ciò che si prefigge di cono- 
scere il medico lorchè è chiamato a sovvenire un in- 
fermo, e vi pone il suo studio a comprenderlo , per 

f >revenire gli effetti funesti , mitigare la ferocia dei 
enomeni , stabilirne la guarigione , e trovarne i ri- 
medi. Ad una tal meta conduce la Patologia , ossia 
la scienza del morbo. 

§. 21. Dividesi la patologia in generale e specia- 
le ; espone la generale la natura , i generi principa- 
li , ed i rapporti generali de’morbi ; esamina las/>e- 
cìale le singole malattie , ciascuna sotto 1* aspetto 
nel quale apparisce, ordinando le medesime per clas- 
se , ordine , genere , specie , a costituire quel siste- 
ma che nosologico appellasi. 

§. 22. La patologia generale è dunque quella parte 
della teorica medica che , somministrando la ra- 
zionale conoscenza de’ morbi , indaga generalmente 
la Jor natura , la origine, gli effetti. Forma perciò 
la vera filosofia della vita in istalo morboso , e se- 
gue l’ordine istesso dalla fisiologia tenuto , per in- 
dagare della vita la condizione di sanità; ed è per 
questo che da alcuni si disse fisiologia de’morbi. 

§. 23. Ne risulta dalla definizione della patologia, 
esser triplice l’argomento della cui illustrazione si 
occupa : i.° La natura del morbo: dimostrar deve 
in primo luogo cosa sia ed in quante maniere possa 
presentarsi la malattia. 2.° La genesi della medesi- 
ma per moventi causali. 3.° Quali effetti produca il 
morbo già in corso : e questi , in quanto si perce- 
piscono dai sensi dello stesso infermo o d’altri, pren- 
dono il nome di fenomeni morbosi , ossia sintomi ; 
stantechè la patologia non solo indicar deve cosa sia 
e donde nasca il morbo , ma ancora in qual modo 
apparisca. L’ordine di esposizione richiede di tratta- 
re ciascun argomento in una distinta sezione: per lo ' 
che ben fondata si è la divisione della patologia in 
tre parli , ammessa da tutti i patologi , la prima 
delle quali Nosologia generale si appella, la secon- 
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da Briologia o Eziologia 3 la terza Sintomatologia. 

§. 24. l)a due fonti ricavasi la patologia generale; 
dalla fisiologia cioè, e dalla clin ica esperienza. In- 
segna la fisiologia la interna economia della vita 
spellante al corpo animale, ed olire i molteplici rap- 
porti d’ essa collo stalo generale c naturale degli al- 
tri corpi : e dimostrando del pari la varia ed inco- 
stante sua indole, porta in piena luce le deviazioni 
della vita dallo stato normale, ch’emerger possono 
dalla turbata relazione della medesima colle cose na- 
turali esterne , conducendo cosi alla intelligenza del- 
le prime patologiche nozioni. Una tal maniera di 
comporne la patologia , filosofica dirassi , ossia ra- 
zionale. 

§. 2 5 . Havvi inoltre un altro metodo per appren- 
dere la patologia , il quale dicesi empirico: dirigesi 
nel seguente modo. Coll’aiuto della medicina clinica 
osserva i singoli casi morbosi, du’quali astrattamente 
le forme dei morbi stessi raccoglie; dalle forme dei 
morbi separa le diatesi morbose ; e da queste final- 
mente le nozioni generali ritrae del morbo , della 
sua natura , delle differenze , dell’ origine e dei fe- 
nomeni che presenta. Un considerato cultore della 
patologia cercherà di rendere a sè medesimo ambe- 
due i metodi familiari , e si studierà di confermare 
colla sperienza ciò che dai filosofici principi dedus- 
se. Legittima e naturale sarà quella patologia che 
dall’uno e l’altro metodo farà seguire ovunque ri- 
sultali uguali. 

26. Da tutte queste cose insieme comprendesi 
quali sieno le scienze e le dottrine che all’apprendi- 
mento dispongono della patologia , e che alla mede- 
sima servono d.’ illustrazione. Chi volesse una tale 
scienza edificare su i principali fondamenti , od as- 
soggettare a critico esame i suoi dogmi , ovvero ad 
insegnamento di essa servirsene , egli è in necessità 
di conoscere , oltre la scienza della universale natu- 
ra , la fisiologia , la storiq di tuli’ i sistemi patolo- 
gici , e di possedere soprattutto la nosologia congiun- 
ta a fondale cliniche cognizioni. Quello invece che 
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per la prima volta allo studio si approssima della 
patologia , della scienza della natura e della fisio- 
logia propriamente delta soltanto abbisogna. 

$.27. Lo scopo principale a cui tende la medici- 
na diretta alla salute degl'infermi , si è la guari- 
gione del morbo e lo restituire 1’ infermo alla pri- 
stina sanità ; ed una tal mela non tocca chi non co- 
nosce , per quanto lice , la malattia ed i rapporti 
tutti tra questa e lo infermo. E tanto è ciò vero , 
che non si renderà palese al medico , 6e non se dis- 
tro la conoscenza del morbo , quanto questo influisca 
sul corpo già alletto , quali relazioni egli abbia col- 
le cose esterne , a qual grado si effettui la guari- 
gione , e quali sieno i rimedi per ottenerla. E sic- 
come tali cognizioni se non per mezzo della patolo- 
gia si acquistano , ne viene per illazione , costituir 
essa di tutta la medicina il principal fondamento. 

È questo il quadro che la importanza , i van- 
taggi , la necessità della patologia dimostra. Kon 
bavvi medico ragionatore senza patologia: con que- 
sta egli tale diviene che , condotto da veri princi- 
pi meditando mai sempre sulla vera maniera di a- 
gire , opera in ogni circostanza a sollievo o a gua- 
rigione degl’ infermi, giammai a loro danno 0 rovina. 

Un medico empirico , non retto dalla guida della 
patologia , non conobbe giammai quanto appartenga 
alla malattia , se non che segni fallaci , e niente dei 
rimedi , fuorché qualche vacua deuominazione ; ed 
ignorando il morbo , non addottrinato sulla vera 
proprietà de’ rimedi e sull’intimo rapporto fra quel- 
lo e questi , non valse che ad assoggettare la salute 
e la vita degli uomiui a cicchi esperimenti. 

VEDUTE STORICHE su I PROGRESSI 
DELLA. PATOLOGIA. 

28. Di quella storia che concerne la patologia 
generale non è puramente uffizio il tessere un’arida 
narrazione sulle varie vicende cronologicamente di- 
sposte j ma deve oltracciò piuttosto tentar di esporre 
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la sua origine , i suoi progressi al perfezionamento 
gradatamente crescenti , formando cosi una vera bio- 
grafìa della scienza , che della medicina nascente, 
crescente , adolescente , adulta , traviata e languida, 
la condizione dimostri. 

Vedute le scienze dal lato della età loro, enume- 
rare non puossi fra le prime la patologia; impercioc- 
ché lungo tempo già esistette la medicina, ed a lun- 
go andare , bene o male, si curarono gl’infermi dalla 
plebe dai sacerdoti e dai medici , pria che la me- 
dicina stessa dalla face della patologia condotta non 
fosse. Nè ciò reca maraviglia j giacché la medicina, 
al paro d’ogni altra scienza , agli stessi e vari can- 
giamenti cui soggiacque l’umano intelletto , nell’es- 
sere coltivata, soggiacere ha dovuto. I suoi primi 
passi furon opra dei sensi e della fantasia ; assogget- 
tala poscia alle leggi dello intelletto, ed esposta con 
vero raziocinio, ci ebbe , e formossi una scienza. Que- 
ste tre gradazioni altrettanti periodi vanno a statui- 
re , i quali la medicina , crescendo , percorse; e ve- 
dasi nel primo un rozzo empirismo a superstizione 
congiunto ; nel secondo i risul lamenti della intelli- 
genza , della sperienza ; nel terzo alla fine una sa- 
na teorica medica. Questi tre periodi una grand’epo- 
ca comprendono, e due eguali ne segnò la medicina, 
presa dalla primitiva sua istituzione fino ai tempi 
presenti. Dalla stessa qualunque siasi costituzione Ài 
ogni periodo rendesi manifesto qual abbia dovuto es- 
sere in ciascuno d’ essi il destino della patologia , i 
cui germi primordiali schiudersi non poterono avanti 
il secondo periodo , nè pria del terzo appieno svi- 
lupparsi. 

§. 29. Dicemmo già nel §. 24 che la patologia ge- 
nerale traggesi da due fonti , dalla fisiologia cioè 
congiunta alla filosofia , e dalla medica esperienza. 
Da ciò potrà oguuno giudicare quanto abbiano mai 
sempre influito sul destino della patologia le varie 
vicendé cui soggiacque la filosofia, ed il diverso uso 
che della esperienza fecero i medici ; e da questa va- 
rietà hanno dovuto dipendere non solo le qualità dei 
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principi donde partirono i patologi ncll’ordinarc la 
scienza , ma le disposizioni ancora che diedero a tutti 
i sistemi patologici. 

§. 3o. Que’ sistemi di patologia che finora fiori- 
rono , e che reciprocamente dispularonsi la premi- 
nenza , ponno in due ordini essere divisi ; nell’uno 
collocando quelli d’ un aspetto più materiale, rimet- 
tendo all’altro quelli dotati d’ indole più dinamica. 
A norma del diverso soggetto cui si ridussero le af- 
fezioni morbose da questi principi ripetute , diverse 
ancora furono le denominazioni a tai sistemi appli- 
cate j e quindi qual fu detto umorale , qual soli- 
dale , ed un terzo poi prese il nome di sistema di 
eccitazione ec. 

§. 3i. A formare un quadro il più chiaro ed in- 
telligibile d’ ogni teorica e di tutti i sistemi che 
coll’andare de’ tempi mutarono faccia alla patologia, 
divideremo di essa la storia in due grandi epoche ; 
la prima delle quali dalla sorgente della patologia 
incominciando , sino alla decadenza delle scienze in 
Europa si. estende ; ed è posta l’altra fra i confini 
del risorgimento delle scienze e delle arti , e quelli 
dei tempi presenti. 

§. 32 . Epoca /.* — Interpretasi per umorale, appog- 
gila all 'azione chimica, quella patologìa che, negli 
antichi codici a noi rimasti, ritrovasi. Veggonsi nel 
seguente patologico abbozzamento ordinato di quesfa 
le prime linee , dagli scritti d ' Ippocrate raccolte. 

Si considera il corpo umano composto in ultima 
analisi di quattro clementi , acqua cioè, terra, aria, 
fuoco ; dai quali stessi , secondo la filosofia di Em- 
pedocle , tulli i corpi dell’ universo compongonsi. 
Ciascuno di questi qualità proprie possiede, le quali 
al corpo tutto, in cui abbonda , comunica in modo, 
che deve assumere una costituzione umida o secca , 
fredda o calda, giusta il prevalere dell’acqua o della 
terra , dell’aria o del fuoco. 

Dal concorso di questi elementi però , sotto vari 
rapporti, formansi primieramente quattro principati 

untori, e poscia tulle le altre parli costituenti il 

** 
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corpo uroano ; ma vige di più in questo ciò che di- 
cesi enormon , ossia principio vitale dipendente dal 
calore innato, suscettivo d’essere per mezzo delle 
cose esterne eccitato , depresso , ed anche estinto. 

33. Su queste basi fu quindi edificala la se- 
guente Ippocratica patologia. 

Quel morbo che trac sua primitiva origine dal- 
l’alterazione degli umori principali , promuove una 
specie di conflitto fra l’umore vizialo ed il princi- 
pio della vita , che assume il corso di tre stadi, ai 
quali dassi il nome di crudità cozione e crisi. Nel 
primo stadio di crudità , 1’ umore vizialo di tutta 
sua forza infierisce contro la vita ; nel secondo , di 
cozioue , cede poco per volta a quel preparamento 
cui si dirige la forza vitale in continuo stato di rea- 
zione ; nel terzo finalmente , di crisi , si espelle dal 
corpo , e ricupera l’ammalato la pristina sanità. 

Avverte spessissimo Jppocrate , che la natura del 
morbo non puossi intendere altrimenti , se non dal- 
l’indole delle cause esterne che il medesimo produs- 
sero ; ed insiste che si abbia sommo riguardo alle 
qualità del clima, della stagione, della epidemica 
costituzione in corso , delle regioni , del vitto. 

Apparisce da questi primi rudimenti di patologia 
avervi mollissime cose che un attento investigatore 
ed osservatore della natura il dimostrano; e chi ha fior 
9i senno negar non saprà che tali principi demeri- 
tare giammai non potranno quel profondo rispetto, 
cui tuli’ i medici d’ogui età gli tributarono. 

§. 34 . La scuola di patologia che regnò dopo Ip~ 
pocrate (il quale visse nel quinto secolo avanti G.C.) 
ebbe il nome di Dogmatica; e quella dottrina istessa, 
se non che alquanto più dirozzala, professò, dai me- 
desimi principi dedotta. Platone , sopra ogn’allro , 
diè mano alla perfezione di questo sistema , il cui 
genio dai seguenti dettali riluce. 

« L’ alimento della vita è il fuoco c lo spirito 
( pneuma ) ; quello del fuoco è il calore del sangue. 
Una falsa proporzione de’corporei elementi , d’ogni 
morbo è la causai La midolla , le ossa , i muscoli, 
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i legamenti essendo in egual maniera da codesti ele- 
menti composti , e lo stesso ancora essendo del sau- 
gue e d’ogni umore delle secrezioni ; ne deve veuire 
da una innormale proporzione elementare la corru- 
zione degli umori , e da questa le varie spezie di 
malattie. Che se le vecchie e indurate parti musco- 
lari liquefatte corrompansi , V acre od atra bile si 
genera ; la dissoluzione poi delle fibre muscolari gio- 
vanili , operata dal calore , la bile gialla produce. 
A torto, cosi aggiugne Platone, sembra a questi due 
umori adatto il nome di bile. Se una porzione di 
carne molle e recente disciolgasi per azione dell’aria, 
gli umori si mescolano alla flemma, la quale possie- 
de proprietà in parte acide , in parte saline. Le ma- 
lattie gravi e maligne la loro origine dalla corru- 
zione midollare ripetono. Lo spirito ancora , ossia 
pneuma , produce gravi affezioni morbose, donde gli 
spasmi,i dolori acerbi tutti ed atroci derivano. Mol- 
tissime malattie acute ed ardenti nascono dalla in- 
fiammazione della bile ; la epilessia ed altri morbi 
cronici, dalla corruzione dell’atrabile : dalla flemma 
hanno origine i diversi flussi, siccome la dissenteria 
e le diarree: finalmente un eccesso del fuoco le feb- 
bri continue , dell’aria le quotidiane, dell’acqua le 
terzane , della terra le quartane produce. « ( Plato 
in Timaeo ) 

35. Tale si conservò per due secoli dopo Jppo- 
crate la patologia ; e le apparecchiavano una sorte 
migliore Aristotele che nacque 1’ anno 384 avanti 
G. C. , ed Erasistralo di Coo dimorante a quel 
tempo in Alessandria. Il primo si diede alla filosofia 
della natura ed alla fìsiografia, profondamente appli- 
candosi ancora allo studio dell’anatomia comparata: 
il secondo inoltrossi ancora nello studio dell’anato- 
mia umana. Erasistrato , il quale propose una più 
chiara dottrina sullo spirito ( pneuma ) e sul pas-*- 
saggio di esso dai polmoni al cuore ed ai vasi arte- 
riosi , fu insieme ancora autore d’ una nuova pato- 
logia , ripetendo mollissime malattie non dalla cor- 
ruzione degli umori , ma dali’aUerazioae di questi e 
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dello spirito, e dal passaggio loro a regioni non prò* 
.prie : ciò che costituisce propriamente il così dello 
errore di luogo. Passando il sangue ad arterie mag- 
giori o minori ( poiché credevasi allora non contener 
esse il sangue , ma il solo spirito ) nascere dovea lo 
stato febbrile , oppure flogistico ; ed avea origine la 
paralisi ancora, aberrando dalla sua cavitò quel sue* 
co de’ nervi uutricatore. 

§. 36. Quella stessa patologia dogmatica amorale, 
adottala frattanto dalla Scuola Alessandrina , là 
tosto in vane ipotesi ed in una dottrina di vacue pa- 
role videsi degenerare. Rapita la immaginazione dei 
medici dagli allettamenti della Dialettica, tutta in- 
tenta , più che alla contemplazione della natura , 
alla distinzione de’vocaboli , ne surse una patologia 
che mentiva , a vero dire , una forma razionale, ma 
che mancava aifatto d’una intrinseca verità , e che 
di niun vantaggio al letto degl’ infermi riusciva. 

§. 3j, Ne seguì poscia la Scuola Empirica che, 
rinunziando a quanto v’era di speculativo, insegnò, 
le cognizioni soltanto che colla osservazione si ac- 
quistano, abbiano in fatto di medicina a meritare 
fiducia. Giusta la opinione degli empirici una sana 
medicina appoggiar si dee alla propria osservazione 
ed all’altrui, all’analogia, ed all’ epilogismo (il 
quale fu più tardi introdotto ) , ossia al metodo di 
conchiudere, per mezzo delle cose osservate, su quelle 
che alia osservazione non manifestami. 

Filino di Coo fu il primo fondatore di questa 
scuola , che fiori spezialmente tra il 25o-a8o avanti 
G, C. La dottrina di questo filosofo sembra fosse 
stata più coltivala da Serapione Alessandrino , il 
quale l’uso dell’analogia introdusse; donde da alcuni 
per autore di questa scuola fu preso. Viene fra gli 
altri empirici celebrato il nome di Eraclide di Ta- 
ranto il quale , non pago del solo uso de’sensi, re- 
stituì al raziocinio ancora la dovuta importanza nel- 
lo esperire, servendosi principalmente dell 'epilogismo 
per indagare le occulte cause morbose. 

Ma non potè lungo tempo durare questa dottrina, 
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senza degenerare dall’ un lato in un materialissimo 
empirismo, e dall’altro al minutissimo dogmatismo 
risalire. 

38. Perciocché ella è questa l’indole della mente 
umana, di non starsene giammai sulle cognizioni col- 
l’aiuto de’sensi acquistale , ma d’esserne per sua na- 
tura , e per ignota legge soprannaturale , alla cono- 
scenza dei principi generali delle cose spinta, incal- 
zata. Non soddisfacendo ai medici nè questo empi- 
rismo nè l’antecedente umorale patologia dall’azio- 
ne chimica dedotta , si dedicarono invece ad una 
patologia da altro principio, dal meccanico cioè 
derivante , e nacque così il Melodico sistema. 

Un tale sistema appoggiato alla filosofia di Epi- 
curo , si è fondalo su questi principi. 11 corpo uma- 
no , a guisa d’ogni altro corpo, si compone di atomi 
o minimi corpicciuoli l’uno dall’altro per figura ed 
ordine di distribuzione differenti soltanto, in tal mo- 
do disposti, da lasciare fia loro degl’interstizi vacui 
ossia pori , onde libero riesca agli atomi un qualche 
scambievole movimento. La reciprocazione degli ato- 
mi e dei pori , ed il mutuo appressamento e recesso 
di quelli che questi concedono , tengono lo stato di 
equilibrio della salute e della vita. Nel corpo vi- 
vente tre spezie di alterazione soltanto conosconsi , 
cioè lo stalo di costrizione ( slriclum ) , lo stato di 
lassezza [laxurn) , ed il misto d’amendue (mixlum). 
Ilassi la stato di costrizione dalla quantità eccedente 
degli atomi e dal sommo reciproco appressamento 
d’essi, donde la diminuzione nel numero dei pori, 
e tra gli atomi l’impedito movimento. Abbiamo dun- 
que quella stessa condizione che appo i moderni chia- 
masi eccesso di coesione. Ne nasce il rilassamento , 
lassezza ( laxum ) , dalla condizione opposta degli 
atomi , cioè dal proporzionale aumento del pori di 
confronto agli atomi , dalla diminuzione nel numero 
di questi e reciproco allontanamento. La condizione 
mista ( mixtum ) quel vizio del corpo presenta , 
prodotto dall’eccessivo ristringimento d’ alcune sue 
parti e da uguale rilassamento d’alcuue altre. 
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§. 3 g. I! sistema de* Melodici che fiori a Roma 
un secolo pp'ma della nascita di Cristo, fondato da 
Asclepiade di Bitinia , coltivato da Temisone di 
Laodicea, fu poi da Tessalo di Tralles perfezio- 
nato. Fra i seguaci principali si annoverano Cor- 
nelio Celso e Celio Aureliano , il qual ultimo ci 
trasmise di questo sistema un apprezzabile compendio. 

Questo sistema dunque costituisce la base primaria 
delia Patologia solidale. "'K 

§. 40. Frattanto la dottrina He' Dogmatici lunge 
dal passare in obblio , fu difesa e nella scuola dei 
Pneumatologi conservata ; e ritenevasi presso d’essi 
essere lo spirito ( pneuma ) il primario fonte della 
vita ed il principale rettore delio stato di salute. 
Attribuirono a questo principio diverse caratteristi- 
che d’ innormalità , supponendolo ora denso, ora te- 
nue , secco, umido, caldo, freddo, torbido j pro- 
prietà dalle quali innumerevoli morbi dovean suc- 
cedere. Sempre soggetti all’impero dello spirito , vi 
s’ introdussero in questo sistema i quattro elementi 
ancora forniti delle qualità loro : e di questo siste- 
ma fu autore Ateneo di Allalia , che viveva in 
Roma circa l’anno 68 dopo la nascila di Cristo. 

§. 41. Insorse a quel tempo la setta degli Ecletti- 
ci , delti con altro nome Episintetici , la quale ha 
tentato di unire in un sol sistema i dogmi degli em- 
pirici dei metodici e dei pneumatici. Agatino Spar- 
tano fu il fondatore di questa scuola , ed in essa si 
distinsero Archigene il quale esercitò la medicina 
in Roma, regnando l’imperatore Traiano, ed Are- 
teo di Cappadocia, sommo descrittore delle malattie. 

$.42. Fu allora che compari fra’medici Claudio 
Galeno , nato a Pergamo l’anno i 3 i dopo Cristo, 
il quale compiè a Roma un glorioso pratico eserci- 
zio. Questo grand’uomo , di altissimo ingegno, dot- 
tissimo in ogni scientifica disciplina , nuovo splen- 
dore accrebbe alla medicina dogmatica e di nuova 
forma vestilla , rendendo il di lei dominio per oltre 
a mille anni fermo ed inconcusso. 

Adottò aneli* egli per principio vitale lo spirito 
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( pneuma ) , cui soggette fossero le forze della vita, 
le animali e le naturali ; c stabilì la sede delle forze 
vitali nel cuore , delle animali nel cervello , delle 
naturali nel fegato. Ogni organo, oltre a ciò , for- 
nito d’una forza d’attrazione, di ritenzione, di espul- 
sione di mutazione, la propria funzione regolar- 
mente esercita. 

11 corpo animale vien composto dagli elementi ad 
ogni corpo comuni. Distinse però egli i principi più 
remoti dei corpi dai loro elementi , supponendo in 
quelli certe qualità proprie di questi , non per anco 
per mezzo dei sensi percettibili. Ecco in qual ma- 
niera accostossi Galeno alle nostre chimiche dottri- 
ne sugli elementi ! Da questi elementi , in qualche 
maniera combinati , ricevono le parli del corpo ani- 
male la crasi ossia temperie . L’ elemento che pre- 
vale nel misto organico , determina nel corpo le 
qualità prime , la crasi le seconde. Dal concorso 
degli elementi a certa proporzione ne nascono i quat- 
tro umori cardinali , cioè il sangue , il muco , la 
bile gialla , e 1 ’alrabile. Evvi nel sangue un dato 
equilibrio tra gli clementi ; nel muco ossia flemma, 
prevale l’acqua -, nella bile gialla il fuoco ; e ncl- 
l’a trabile finalmente la terra predomina. 

Da una data mistione degli elementi e da una 
legittima proporzione tra le solide parti e le fluide, 

10 stato di sanità ne risulta. 

§. 43. Premesse queste fisiologiche idee , compose 
sulla base delle medesime la seguente sua patologia. 

11 morbo è quella condizione dell’ organismo , che 
apporta lesione alle funzioni. Il primo effetto del 
morbo si è l’affezione ( passio ), cioè a dire il de- 
viare d’una funzione dallo stato naturale, donde poi 
ne vengono i sintomi. 

Le malattie tutte si dividono in quelle delle parli 
similari omogenee o semplici , cd in quelle degli 
organi. Le malattie delle parli similari nascono da 
innormale rapporto fra gli elementi, sovrabbondando 
la proporzione d’ uno o due d’ essi , da cui hauno 
origine le discrasie diverse. 
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Le malattie organiche si fanno in ragione del nu- 
mero , della figura , della mole, e della impropria 
situazione degli organi ; e le lesioni di continuità si 
ritengono comuni alle parli similari ed organiche. 

1 vizi degli umori stanno nella quantità e dege- 
nerazione loro. La quantità eccedente del sangue può 
essere o assoluta o relativa alle forze. Considerò 
egli siccome putrefazione qualunque degenerazione 
umorale ^ ed iu qualsiasi febbre , prescindendo dalla 
sola febbre quotidiana , evvi putredine prodotta dal 
calore, la quale ripetesi da particolare affezione dello 
spirito ( pneuma ). La infiammazione poi , ossia la 
flogosi, tiensi da Galeno qual risultamenlo del pas- 
saggio del sangue a regioni o cavità non proprie. 

Divise egli le cause de’ morbi in remote e pros- 
sime, interne ed esterne, predisponenti ed occasio- 
natile trasse i sintomi dalla lesione delle funzioni, 
dalla mutazione delle qualità sensibili , e dai vizi 
delle secrezioni. 

§. 44. Esaminata questa patologia e posto riflesso 
ai principi dai quali si dedusse , se ne traggono i 
seguenti utili corollari. — ì.Ha scelto Galeno un prin- 
cipio di teorica medica che i rapporti tutti del cor- 
po vivente, il vitale cioè, il chimico ed il mec- 
canico comprende — 2. Ci diede una esposizione meno 
conseguente dei suo sistema, trascurando affatto nella 
patologia le relazioni vitali, e fondandola solamente 
sulle chimiche e sulle meccaniche — 3 . Propose non- 
dimeno una patologia a niuna seconda pria del se- 
colo decimo ottavo, e da questa epoca in poi a po- 
che inferiore. Reca maggiore e grata maraviglia, se 
sì consideri che i vantaggi apportati da Galeno alla 
patologia lo furono in un’epoca inetti la natura del 
corpo vivente, poco conosciuta col mezzo della fisio- 
logia , niuna illustrazione avea ancor ricevuto dalle 
altre scienze ausiliari, dalla fisica cioè, dalla chi- 
mica ec. ; e che un tanto lavoro fu soltanto dell’al- 
to suo ingegno un prodotto assoluto. 

5.45. La medicina degli antichi, dietro i principi 
Galenici , arrivò al colmo di sua perfezione , per 
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quanto n’era suscettibile. Dopo Galeno cominciò essa 
ad invecchiare , meritando finalmente di passare per 
anni ed anni in obblio da non essere interrotto, se 
non se dai fantastici sogni magico-astrologici. Colla 
decadenza dell’impero romano tutte le istituzioni ed 
i fondamenti delle arti e delle scienze mancarono : 
si è perduta totalmente ogni cognizione sulla natura 
e su i prodotti d’essa ; si fecero dipendere dai Nu- 
mi e dai demoni tanto le malattie quanto la cura 
loro, e tutta l’arte medica fu assoggettala a schia- 
vitù della immaginazione , che a quel tempo usur- 
pato avea della ragione i giusti diritti. 

46. Gli Arabi i quali dal secolo settimo in 
poi al mondo antico presedetlero , nel mentre che 
adottarono dei Greci la filosofia e la medicina , se- 
guirono la patologia di Galeno , alla cui dottri- 
na però poco di chiarezza si accrebbe dalla peripa- 
tetica sottigliezza colla quale diressero i loro sforzi 
alla interpretazione. 

$. 47 - Fra le densissime tenebre d’ignoranza che 
a quell’epoca il restante d’Europa coprirono , com- 
parve siccome unico astro benefico illuminatore la 
Scuola Salernitana , che nel secolo XI circa ha in- 
cominciato a fiorire. Quantunque altro non abbia 
fatto alla nostra scienza che adottare ciecamente i 
precetti di Galeno e degli AraOl, limitandosi a co- 
nienti scolastici di nude parole , siccome faceva un 
tempo la scuola Alessandrina, un qualche vantaggio 
apportò nullostantc alia medicina , animando nuova- 
mente l’attenzione dei medici allo studio de’ Greci 
antichi , e preparando in qualche maniera alla pa- 
tologia un migliore destino. 

5.48. Epoca li.* Questa scienza dei morbi, legit- 
tima figlia dell’antico greco sapere, poco coltivata e 
lunge da sua perfezione, ha tocco finalmente il se- 
colo XV, in cui un nuovo sole comparve sul me- 
dico orizzonte. Molti Greci dotti eruditi abbando- 
nando la patria loro dai Turchi occupata , ricovra- 
tisi in Italia , migliori maestri diedero alle arti ed 
alle scienze , che a più estesamente propagarle , 
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grande mezzo si ottenne dall’arte della stampa a quei 
tempi mirabilmente scoperta. 1 vari oggetti di na- 
tura per anco ignota , i nuovi rimedi, le nuove ma- 
lattie che comparvero dopo la bella scoperta del nuo- 
vo mondo, novello impulso diedero a’talenti defe- 
dici , e della natura istessa allo studio gli spinsero. 

§. 49 . Da ciò ne venne che i medici , di giorno 
in giorno sempre più conoscendo che una scolastica 
dottrina di parole nè all’arte loro migliore fortuna 
nè agl’ infermi salate apportava , pensarono di scuo- 
tere quel giogo che schiavi a Galeno agli Arabi 
ed alla peripatetica filosofìa tenevali ; e ritornando 
così ad applicarsi allo studio de’Greci antichi , d 1 lp- 
pocrate specialmente , cominciarono co’ propri loro 
occhi ad investigare la natura del corpo vivente, se- 
guendo del medesimo le svariatissimo mutazioni. 

Primo fra tulli Fernelio ardì di abbattere l’auto- 
rità pressocchè divina di udrislolele, di Galeno , degli 
Arabi, edificando su’propri suoi fondamenti una nuova 
patologia , ed asserendo aversi negli umori la causa 
rimola de’ morbi , ne’ solidi il morbo stesso, rima- 
nendo i sintomi da essere ricercati nelle sole fuQ* 
zioni. 

§. 5o. All’ aumento ed ai progressi della patologia 
non minori vantaggi si ritrassero dalla Anatomia 
patologica , a qifel tempo stesso introdotta e colti- 
vata. Non poco per mezzo di questa al miglioramento 
della patologia contribuirono Giovanni Kentmann, 
llembert Dodoneo, Giovanni Schenk di Graffen • 
berg j Felice Plater , Pietro Foresto , ed altri. 

§. 5i. Quantunque dalle cose esposte fossero stati 
gettali della Patologia i più solidi fondamenti, non 
cessò nullostante di regnare quel genio figlio di fer- 
vida immaginazione , nato negli scorsi secoli, diretto 
sempre a tentare un maggior grado di perfeziona- 
mento ne’ principi di questa scienza. Ed infatti al 
cominciare del secolo XVI videsi pubblicare una 
nuova riforma della medicina da Paracelso di Ho- 
henheim, uomo cui negar non si puote fervido e fe- 
race ingegno , ma che dominato da rozza audacia , 
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superbo ed ardito ha osato di soqquadrare la Ippo- 
cratica e Galenica medicina , la propria dottrina 
sostituendovi appoggiata a nuovo chimico principio , 
la quale tutta ne’ seguenti diversi aspetti presentasi. 
Ciascun corpo viene composto da tre elementi: solfo, 
6ale e mercurio. V Archeo, ossia lo spirito della vita, 
regge ogni corpo organico da questi elementi costi- 
tuito. La genesi dei morbi , secondo i di lui prin- 
cipi , si tragge dalla innormale condizione di questi 
elementi , dalla effervescenza del sale , dalla defla- 
grazione del solfo, dalla coagulazione del mercurio} 
e la origine stessa dei morbi ripelesi non dalla forza 
nemica de’ corpi terrestri , ma dai divini voleri an- 
cora e dal fatale influsso degli astri sugli esseri mor- 
tali. 

§■ 52. Cangiò poscia d’aspetto la patologia al prin- 
cipiare del secolo XVII , dietro le vedute di Van- 
Helmont, il quale vide la essenza e le modificazioni 
della vita dipendere da un principio dinamico, vaie 
a dire dal suo Arciieo 3 ossia da uno spirito di sè 
medesimo conscio. Questo istesso spirilo forma il pro- 
prio corpo di acqua, unica sostanza elementare, ser- 
vendosi d’ un ignoto fermento; e dal ventricolo, ove 
tiene sua sede, le funzioni tutte dirige. 1 morbi, se- 
condo Helmont , non nascono già dalla corruzione 
degli umori, o da una qualunque disposizione mor- 
bosa; ma una qualsiasi affezione, l’ ira , lo spaveuto, 
il deviamento del solo Archeo , spontaneamente i 
morbi produce, sperdendo egli allora, oltre 1’ usalo, 
il proprio fermento dal ventricolo alle altre parti. 
Llla è un’ofTesa portata al solo Archeo dalle cause 
promoventi le febbri , nè quelle alterano menoma- 
mente la tessitura de’ solidi o l’assimilazione de’ fluidi; 
che se vi abbiano corruzioni o decomposizioni umo- 
rali , dalla preponderanza del solo Archeo unica- 
mente produconsi. 

§• 53 . Novelle chimiche basi di patologia , e di 
natura affatto singolare, si ebbero intorno l’anno 1660 
da Francesco Silvio de la Boe statuite. Le sostanze 
acide ed alcaline , secondo questo scrittore , sono i 
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primitivi elementi d’ogni corpo terrestre, dall’ unione 
e dall’antagonismo delle quali nasce una specie di 
fermentazione , d’ onde ogni corpo che esista e cada 
sotto ai nostri sensi , come da tonte generale e co- 
mune , proviene. Non è che una specie di fermen- 
tazione la vita ancora , la quale, in varia foggia re- 
golata , ciascuna delle sue funzioni assolve ordinata- 
mente. Allorquando verranno conosciuti i veri rap- 
porti fra gli acidi e gii alcali, sarà manifesto ancora 
il normale vigore e lo stato di sanità della vita la 
quale, tolta la legittima proporzione fra gli elementi 
della fermentazione , porge tosto occasione alla con- 
dizione morbosa. Ne nasce quindi la divisione di lut- 
ti i morbi in due classi : l’una delle quali comprende 
le malattie prodotte dalla preponderanza alcalina ; 
l’altra, di gran lunga più estesa, abbraccia quelle 
che dall’acido prevalente provengono. Picciolissima 
azione concedesi agli spirili da questo autore nella 
genesi delle malattie. 

Quantunque di tutto questo sistema nessuno più 
ignori la falsità de’ principi, nulladimeno negar non 
possiamo essersi 1’ autore di molto accostato al pri- 
mo fondamento d’ogni fisica scienza, dappoiché già 
quasi presunse quella sovrana legge della natura, 
quella cioè che al dinamico antagonismo veglia e 
presiede. 

§. 54. 11 genio protettore della vera medicina ha 
finalmente distrutto questa serie infinita di pregiudizi, 
affidando questa scienza alla sperieuza soltanto siccome 
guida non fallace e sicura. La circolazione del sangue 
scoperta da Harvey nell’anno i6ig, i progressi an- 
cora fatti dalla fisiologia per mezzo della fisica viep- 
più coltivata a quei tempi, la maggiore autorità delia 
clinica esperienza apportata dalle osservazioni di <S/- 
denham ; tutte queste cose insieme unite fecero spe- 
rare una patologia, cui sorridesse alla fine un giorno 
più sereno ed un destino migliore. 

§. 55. Entrava sotto sì (elici auspici nel secolo 
XV III la scienza de’ morbi , e le si preparava un 
terreno più ferace che non lo fu ne’ secoli passati. 
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ove mellere più profonde radici, e crescere in ogni 
sua parte prosperamente. Ha dovuto cader nulloslante 
in diversi sistemi la moderna patologia ancora , a 
seconda de* vari principi dai quali si trasse e coi 
quali si espose. In questo secolo infatti si volle far 
dipendere la origine e la natura de’ morbi ora da 
azioni puramente meccaniche , or dalle chimiche , 
ed ancor dalle dinamiche; fino a tanto che si per- 
suasero i medici non potersi avere una scienza ve- 
race della vita, della salute e del morbo , se non 
se coll’ assoggettare all’ impero delle potenze dina- 
miche le forze meccaniche e chimiche del corpo vi- 
vente. 

§. 56. Eccoci alla setta latromeccanièa o la- 
tromatematica , cui presedelle Giovanni Alfonso 
Sorelli , dietro i cui priucipi surse una doppia pa- 
tologia, tratta da fonte puramente meccanico, e di- 
visa in umorale e solidale. Presso i patologi mec- 
canico-umoristi il corpo organico si teneva siccome 
macchina idraulica, e la vita di cui era dotato con- 
sisteva in un movimento dall’azione e reazione del- 
le fluide e solide sue parli prodotto. Ripetendosi ogni 
malattia dal perturbamento di questa meccanica 
azione e reazione , dovea per conseguenza il morbo 
figgere sue radici negli umori di già alterati. Ifan- 
novi ancora i vizi propri delle parti solide; evvi 
l’eccessivo vigore , e la debolezza di coesione ; dei 
quali vizi la causa ricercar si dovea nella condi- 
zione innormale esistente fra le particelle terrestri ed 
il glutine a queste frapposto. 1 vizi degli umori, co- 
nosciuti dall’alterata fluidità crasi ed acrimonia lo- 
ro, fanno supporre in ogni parte uno sforzo delle mi- 
nime particelle componenti , ossia una tendenza al- 
l’alterazione del volume, solidità, figura e divisio- 
ne naturali. La influenza meccanica '•innormale dei 
fluidi su i solidi considcravasi siccome causa degli 
errori di luogo , delle ostruzioni , e di quasi tutte 
le malattie. 

Nello studiare e sempre pili perfezionare questo 
sistema si distinse fra gli altri Ermanno Boerhaa - 
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ve t uomo per iscienza per ingegno e per esperien- 
za chiarissimo. 

57. Queste idee di organico meccanismo acqui- 
starono maggiore importanza, e maggiormente furo- 
no applicate al dinamismo da Federico IIojJTniann, 
il quale in età avanzala formò un nuovo sistema , 
avente in sé stesso i primi rudimenti della moder- 
na solidale patologia. Giusta questo sistema il corpo 
animale , e spezialmente i suoi nervi , le membra- 
ne , i vasi ed i canali che da queste si formano,' 
sono forniti di una certa forza , d’una potenza mo- 
trice , per cui reagiscono all’eccitamento prodotto da- 
gli stimoli esterni, risultandone un movimento che 
di Contrazione ed espansione relativa componesi. Con- 
siste quindi la malattia nello ionormale movimento 
di queste parli , il quale è suscettibile di eccesso 
difetto e perturbamento. Oltre all’anomalia del mo- 
vimento vitale , hannovi ancora i vizi degli umo- 
ri , relativi al volume ed alla densità , le acrimo- 
nie di questi , e le raccolte saburrali gastriche alle 
quali , fra le altre tutte , diede 1’ autore maggiore 
importanza. Notisi che ritenne egli per meno im- 
portanti le umorali alterazioni , asserendo difatti 
« che le cause nelle affezioni tanto acute che croni- 
che principalmente e prossimamente esercitano il lo- 
ro primitivo influsso non tanto sulle sostanze fluide 
animali , quanto su quelle fornite di senso e di moto 
f pili energico e squisito , cioè a dire sulle fibrille 

c sulle tonache nervose e muscolari ; e che le stes- 
se m tal maniera producono un numero di effet- 
ti gravissimi , di gran lunga maggiore che ripetere 
non si possa dalla pletora istessa e dalle varie ca- 
chessie. » 

§. 58. Contemporaneamente a questa videsi com- 
parire alla luce là patologia di Ernesto Stahlj creata 
sopra un dinamismo più trascendcntale.Secondo£/aA/, 
il fonte primario di vita si è l’anima, cui solo spet- 
ta la formazione del proprio corpo, la conservazione 
di esso , mediante un proprio movimento; e ten- 
dendo sempre quest’anima alla salute del corpo che 
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le appartiene , ella ne ha notizia di quanl’ opera a 
tale scopo. La sede d’ ogni malattia esiste ne’ movi- 
menti delle parli solide , eccedenti, languidi o per- 
turbali quali dall’anima a bello studio eccitali, cer- 
ca ella con questi mezzi di allontanare dal corpo 
ciocche portar puole nocumento. L’ unico vizio umo- 
rale ch’esista, si è la pletora e le sue conseguenze, 
cioè la condensazione degli umori, le congestioni ec. 
Essendo la pletora una Ionie inesausta di malattie ; 
studiasi l’anima a diminuire mai sempre la massa 
del sangue: ciocché ella può ottenere per mezzo d’un 
movimento febbrile , per cui una parte del sangue 
disciogliesi ed insensibilmente si evacua; oppure for- 
mandosi congestioni sanguigne , queste a terminar 
) vanno in copiose emorragie. Si è questo il motivo, 
secondo Stahl , per cui in qualunque epoca della 
I vita osservami 1’ emorragie; e la ragione si è questa 
! ancora , per cui necessarie e salubri ai maschi sonosi 
I sperimentate le così dette emorroidi. 

§. 5 g. Le scoperte dell’immortale Alberto d’Ilal- 
ler j oltrecchè favorire i rapidi progressi della fisio- 
logia , contribuirono di molto a quelli ancora della 
patologia , donde la dottrina delle forze dinamico- 
j vitali prese di giorno in giorno maggiore importan- 
za. Ne approfittò sopra ogn’ altro di queste forze il 
sommo Gauhio „ primo fra i patologi di quel tem- 
po , attribuendo alla vita una forza vitale specifica, 
ben diversa dalle altre forze che in natura rinvcn- 
gonsi ; facendo procedere le malattie tanto dalle in- 
nòrmalità di colesta forza, quanto da organiche mu- 
tazioni meccanico-chimiche ; penetrando così con 
profondo ingegno negli arcani più reconditi delia 
organica natura. 

$. 60. La maniera di pensare in fatto di patolo- 
gia , adottata da Guglielmo Calieri e da Iacopo 
Gregory , discorda da quella di Hojfniann , in quan- 
to che la causa degli organici movimenti, o ciò che 
torna lo stesso, la forza motrice ai nervi attribuita, 
soggetta non la vollero a meccaniche leggi , ma 
piuttosto a quelle della vita ed ai nervi stessi esclu- 
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sive. Le opinioni poi sul viziato movimento de’soli- 
di , siccome causa delle malattie, la divisione di que- 
ste , e le vedute di Hoffmann sulla degenerazione 
umorale, accordatisi perfettamente. 

§■ 61. A.d onta di si lodevoli tentativi, diretti a 
rendere più distinti i principi della patologia soli- 
dale, una gran parte de’ medici si attenne nullostante * 
alla umorale, dedicandosi con maggiore impegno ad 
investigare i chimici rapporti dell’organismo. Giusta 
il pensare di Cristiano Ludovico HoJJTmann , le 
varie gradazioni della vita si manifestano per mez- 
zo della reazione agli stimoli esterni , ai tessuti sen- 
sibili ed irritabili applicati ; ma pure il germe pri- 
mario delle malattie nelle alterazioni degli umo- 
ri devesi piuttosto ricercare. Due spezie di corru- 
zione umorale egli ammette , acida cioè e putri- 
da ; ma più di frequente accadendo la putrida , in 
questa di mollissime malattie il seme n’esiste. Im- 
perciocché in qualunque siasi condizione della vi- 
ta tende alla putredine il sangue , e tendono gli 
altri umori , nè vi manca la vera putrescenza di 
una parte delle minime particelle : e per toglie- 
re 1’ ammassamento del putridume nel circolo de- 
gli umori , prestansi a maraviglia gli organi depu- 
ratori , i polmoni cioè , la (Alte , i reni , il tubo 
intestinale, de’ quali è uffizio il separare di conti- 
nuo le putride dalle sane molecole. Se di cotesti or- 
gani le funzioni illanguidiscono , raccogliesi negli 
umori il putridume , il quale pel proprio potere 
stimolante, irritando i nervi , i vasi ec. , arriva a 
produrre le febbri , le infiammazioni , ed altre in- 
numerevoli malattie. 

§. 62. Fin qui si è credulo aver dato la chimica 
un più sicuro fondamento alla umorale patologia , 
giacché al finire del secolo XVIII quella scienza di 
infinite scoperte importantissime vantar si potea. 
Quei lumi che la chimica cosi detta antiflogistica ha 
sparso sulle fisiche scienze , rischiararono non poco 
alcuni punti di fisica animale , e di ciò ne fu par- 
tecipe ancora la patologia. Nè vi sarà chi nieglu 
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avere la chimica moderna ampiamente illustralo non 
solo quanto concerne la interna economia del corpo 
animale, ma quanto risguarda ancora l’intimo rap- 
porto di esso con tulli gli esseri naturali. Che sedi 
quanto ha somministrato la chimica scienza tosta- 
mente ne abusarono i medici, ciò non dovrassi cer- 
tamente attribuire a colpa di essa , mentre , acqui- 
state alcune poche nozioni, si pretese la intelligenza 
del tutto, e si volle ridurre alcune particolari verità 
a generali principi. 

63. Vi fu infatti chi spacciando un qualche 
singoiar materiale, per modo di esempio l’ossigeno, 
siccome principio della irritabilità e di tutta la vita, 
dedusse di slancio ogni malattia dalla quantità pre- 
ponderante 0 diminuita di questo materiale principio. 
Primo fra tutti si fu Cristiano Girtanner: lo segui- 
rono altri. Nè vi mancò chi pensasse consistere la 
vita animale in un chimico processo ; della quale 
opinione fu un tempo ancora J. D. Bramlis , il 
quale riteneva essere la vita un processo di combu- 
stione , risultante dalla unione del carbonio proprio 
della materia animale, e dall’ ossigeno introdotto per 
inspirazione. Una tale dottrina, in varie guise mo- 
dificala , fu da Jac. Feci. 4ckermann e Grf. Cr. 
Reich , e da altri ancora, applicata alla patologia. 

Giovanni Cristiano Reil propose allora, siccome 
base principale della teorica medica, la mescolanza e 
la forma della materia organica ; e J. B. Baiimés 
ne compose su queste idee un compiuto patologico 
sistema, di cui ne esporremo i primi rudimenti. La 
materia animale organica viene costituita dall’ossi- 
geno , dal calorico, dall’idrogeno, dall’azoto, dal 
fosforo j ed il corpo organico che ne risulta , può 
godere di perfetta salute sino a tanto che la stabilita 
proporzione fra questi elementi mantengasi. Se poi 
questa proporzione cangiasi sino al punto da far cito 
sovrabbondi o manchi l’uno o l’altro degli elemen- 
tari principi, ne nasce tosto la condizione morbosa, 
la quale differisce sempre in rapporto a quell’ eie-» 
mento che alla normale stabilita sottroggesi. 


"bigitized bfGoogie 


50 

§. 64* Agitata da vari partiti ed incerta la medi- 
cina, comparve nel 1780 Giovanni Brown che im- 
prese di riformarla appoggiando , come altra volta 
fu fatto , la sua teorica al principio dinamico , il 
quale suona nel suo modo di dire eccitabilità. Da 
ciò ne venne, che la essenza della vita e le sue mo- 
dificazioni si considerarono quali effetti di reazione 
agli stimoli prodotta dalia eccitabilità , eh’ è una 
proprietà naturale de* nervi e de’ muscoli. Quel can- 
giamento qualunque indotto dagli stimoli , consi- 
stente- nel senso e nel movimento, ebbe il nome di 
eccitamento. Una particolare caratteristica della ecci- 
tabilità si è quella di poter consumarsi in forza de- 
gli stimoli , di risorgere e passare ad esaltamento 
colla sottrazione di questi. 

Qualunque condizione sana o morbosa del corpo 
vivente dipende dalla forza dell’eccitamento, di cui 
una media gradazione costituisce lo stato di sanità , 
siccome ogni e qualunque alterazione che nasca al 
di sopra o al di sotto di questo grado, forma cioc- 
ché dicesi malattia. Le malattie possono essere o uni- 
versali 0 locali ; le prime appartengono alle lesioni 
della eccitabilità ; le seconde nascono da’ vizi orga- 
nici , sieno nella tessitura , sieno nella struttura de- 
gli organi. Dal vario grado di eccitamento dipendono 
ancora le diverse condizioni de’ solidi e de’ fluidi cir- 
colanti nell’organismo. 

Le malattie universali dividonsi in steniche ed 
asteniche , e ciascuna di queste viene preceduta dalla 
cosi detta opportunità alla malattia , ossia da quello 
stato medio tra la salute ed il morbo; la quale condi- 
zione però mostra maggior tendenza a questo ultimo. 
Le malattie steniche si fanno dipendere dall’ eccita- 
mento accresciuto olire lo stato normale , e devonsi 
allo smodato uso degli stimoli ; le asteniche invece 
hanno la base loro nell’eccitamento stesso diminnito. 
L’ astenia dividesi in due specie, 1 ’ una delle qua- 
li diretta , indiretta l* altra si appella. La diretta 
presenta uno stato di debolezza con esaltamento della 
eccitabilità e somma suscettività agli stimoli , prò- 
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dotta mai sempre dalla sottrazione di questi. La in* 
diretta invece viene costituita da quello stato di 
debolezza accompagnalo da decremento e languo- 
re della eccitabilità , e viene sempre precedula dal- 
1’ applicazione degli stimoli o eccessivamente attivi 
o piu protratti di quanto era d’ uopo nella loro azio- 
ne : questa specie di debolezza poi , dopo uno stato 
di slenia , di frequente accade. Qui stanno tutte le 
differenze de’ morbi essenziali ; le altre non consi- 
stono che nel grado loro. Queste sono le basi prin- 
cipali di tutto il Browniano sistema, il quale a pri- 
ma giunta ricevuto ed adottalo dai medici italiani, 
poscia dagli alemanni coltivato e pcrfezioualo, teorica 
della eccitazione si appella. 

$. 65. 11 sistema di patologia proposto da Erasmo 
Darwin contemporaneo di Brown , se venga per 
poco esaminalo ne’ suoi principi , appena vedrassi 
differire dalla teorica dell’ eccitazione. La potenza 
sensoria , applicata da Darwin ai nervi ed alle fibre 
muscolari, se venga eccitata dagli stimoli, provoca il 
movimento vitale degli organi, e viene regolala dalle 
stesse leggi comuni alla eccitabilità. Qualsiasi mor- 
bosa affezione traggesi dai vizi dei movimenti, ed ha 
sua base nell’eccesso, nel difetto, e nella innormale 
direzione loro. Quattro classi di malattie egli stabi- 
lisce , giusta la divisione del movimento vitale in 
quattro generi distinti, e sono: il molo d’ irritazione,- 
di sensazione, il volontario, e quello di associazione. 
Ciascuna classe ci suddivide in tre ordini, tratti dal- 
l’aumento, dalla diminuzione del molo, e dalla sua 
inversione , cioè dal moto retrogrado. 

$. 66. Il sistema di Brown per la semplicità dei 
suoi principi, per la soddisfazione apparente che ap- 
porta la sua interpetrazione , e per la forma siste- 
matica , piacque a molti ed ebbe non pochi fautori 
e seguaci. Non vi mancarono però severissimi inda- 
gatori che, appena comparso, scoprirono la imper- 
fezione della base , gli errori caduti nelle conclìiu- 
sioni,ed il mancare questo sistema d’ una importante 
divisione che i morbi della vita formativa com- 
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prenda. Fecero im pertanto alia teorica della eccita* 
zione ed a suoi difensori le seguenti obbiezioni. La 
eccitabilità non può servire a sovrano principio della 
teorica medica universale: la vita non consiste nei 
solo eccitamento, nè la formazione e la riunovazione 
del corpo organico non può essere soltanto un dTetlo 
dei medesimo: più ancora, di quei morbi elle affettano 
la vita plastica non se ne fa menzione alcuna in 
questo sistema, e neppure dai principi su’ quali ap- 
poggia , trarre si possono : inoltre le sostanze ed i 
corpi esterni adiacenti , in fuori della stimolante , 
d’ altra azione diversa possono essere forniti , ed al- 
trimenti agire sul corpo vivente ec. Caricata di que- 
ste e di altre obbiezioni la teorica dell’eccitamento, 
ricorsero i suoi fautori alla filosofìa della natura , 
persuasi che alla sua base principale grande sostegno 
ne avverrebbe , se dagl’ inconcussi principi di que- 
sta filosofìa forza ne ricevesse. Ma fatalmente, invo- 
cato appena il suo patrocinio , si distrusse affatto il 
sistema : imperciocché esaminata più da vicino la ec- 
citabilità colla face della vera filosofia, e conosciuta 
la uiuna fermezza di tale appoggio , su novelli fon- 
damenti edifìcossi la teorica delia medicina. 

§. 67. E uacque quindi a’ dì nostri una teorica 
medica piantata sulle basi della filosofìa della natura, 
di cui cercheremo di darne qui brevemente una 
idea. Ciocché nella natura agisce ed esiste , ciocché 
pensa ed apparisce (ideale e reale), ella è una cosa 
islessa: unwn et idem. Questo Uno assoluto, eterno, 
vivo e di sè stesso conscio, giusta le varie sem- 
bianze che assume , presenta un mondo ora spiri- 
tuale , ora materiale. Apparendo questo Assoluto 
nel mondo materiale , egli è necessario che presen- 
ti ancora due forme disliute, la ideale cioè e la ma- 
teriale , 1’ una delie quali ci dà la idea della lu- 
ce , 1’ altra della gravità : la luce iufatli e la gra- 
vità sono i primordi legittimi di quanto nella na- 
tura delle cose apparenti succede. Di poi dividen- 
dosi , e ‘ partendo per due poli opposti , tendono 
nuovamente e di continuo ad equilibrarsi a vi' 
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cenJa , si effeltua fra loro una specie di conflitto, c 
nasce un dinamico processo; il quale pel vario rap- 
porto esistente fra i due poli che fattori si appellano, 
or sotto apparenza di magnetismo , or di elettricità, 
ed or sotto forma di chimico processo presentasi , 
costituendo insieme la vita degli esseri inorganici. 

68. Questa medesima vita vige ancora ne’corpi 
organici , se non che fornita d’un più elevalo pote- 
re ; ed esercitando tre funzioni principali , dividesi 
in tre spezie di vita , formativa cioè , irritabile e 
sensi fera ; la prima delle quali corrisponde al proces- 
so magnetico della natura esterna, la seconda all’e- 
lettrico , la terza al chimico processo. L’ accordarsi 
insieme di queste funzioni principali per costituire 
una vita qual si conviene alla forma spettante a qual- 
siasi organica creatura, ci dà lo stalo di salute, mu- 
tabile in infermità ed in vera malattia , subitocbè 
turbisi questo consenso e quest’ armonia in modo 
che il corpo vivente devi'i da quella forma per cui 
fu crealo e configuralo. Polendo ciascuna delle tre 
principali funzioni per via di eccesso , o deficienza , 
contribuire alla innormalità della universale armo- 
nia , ne vennero dedotti ancora tre generi di malat- 
tia , i quali le affezioni morbose di ciascuna spezie 
di vita, formativa cioè irritabile e sensibile, com- 
prendono. 

Fra i molti che. died ersi a formare su questi prin- 
cipi un sistema di patologia, Troxler , Reil e Kieser 
meritano la preminenza. 

69. Quantunque approvare non si possa le basi 
principali della filosofia naturale nè menar buono 
il metodo che a questa si appoggia, negar non puo9- 
si nul tostante , essere la medesima non di poco be- 
nemerita della nostra medica scienza. Distrusse in- 
fatti quell’errore quasi ereditario in medicina , che 
faceva sempre ripetere la vita da una forza vitate 
specifica 0 da qualunque altra occulta qualità ; di- 
mostrò con massima evidenza quell’ intimo dinamioo 
legame tra i corpi organici e gli altri corpi della na- 
tura^ costrinse i medici ad uno studio piu severodella 
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natura universale, avvertendoli insieme che, nel me- 
ditare su i particolari rapporti della vita sì interni 
che esterni, devesi aver riguardo non solo alla quan- 
tità ed al grado, ma ancora all’indole propria di cia- 
scuno. Viene d’altronde, e non a torto, accusata di 
aver posto uou picciolo ostacolo agli ulteriori pro- 
gressi della patologia e della medicina universale j 
poiché, lo studio empirico delle singole cose trascu- 
rato , si cercò di comprendere in via speculativa 

S uanto venne contenuto in questo sistema, dcducen- 
o e spiegando ogni cosa dietro le principali stabi- 
lite leggi, empiendo quelle lacune , clic nascere do- 
veano necessariamente, con supposizioni ardite e mo- 
struose deduzioni , liglie di fervida lantasia. _ t 
§. 70. Fra tante c si grandi diversità di opinioni 
eccoci finalmente pervenuti all’epoca presente, in 
cui la medicina, ondeggiante ed incerta fra una teo- 
rica sublime ed un rozzo empirismo, pochi cultori 
sgraziatamente annovera, che coi sussidi della ragione 
c della esperienza abbiano perfezionalo la scienza della 
vita e de’ morbi in modo da somministrare un va- 
lido appoggio all’ arte di guarire, c formare un me- 
dico che render sappia ragione di quanto alla sanila 
de’ mortali apporla nocumento. E lrallanlo una gran 
parte de’ medici , sien essi seguaci d’ Ippocrate , sia 
che copransi colla naturale filosofìa , sia che cieca- 
mente seguano o la limitala dottrina del conlfOsU . 
molo o la sanguinolenta di Broussais sulla flogosi 
e sulla congestione, o per ultimo si dichiarino per la 
cieca omoiopatia, tulli in massa e d’ accordo eserci- 
tano al letto degli ammalali uu grossolano empirismo. 
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Herm. Boerhaave inslt/uliones medicina. Lugd. 

Bai. 1707. 8. — 1727. 8. — ed. V. 1734.—* 
ed. VI. 1746-1774. — Noritnb. 1756. 8. 

Joh. de Gorter compendium medicina. Litgd. Bat. 
P. 1 . et II. 17Ì1-1737. 4. 

Joh, Brunnnis elemento, medicina. Edinburg 1780. 

12. Edit. II. emend. Lond , 1784. IL. T. 8 

Edtrnb. 1788. 8. — Ed. Pelr. Moscati . Me- 
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M. 1 . liaumès Fersuch eines chemischen Systems 
der Kennlnisse von den Bestandtheilen des 
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licìi umgearb. Aufl. 111 . Thl. 1802-1810. 
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Della malattia in generale . 

71. Per universale consentimento dicesi affetto 
da malattia un uomo vivente, tosto ch’egli asseri- 
sca e si vegga non sentirsi bene. Stanlechè fuor delle 
condizioni sana e morbosa , una terza non si accor- 
da colle leggi. della vita; e quindi la ragione di 
sanità e di malattia sta in modo che , data 1 ’ una, 
non vi esista l’altra. Esaminate e tra loro confron- 
tate le definizioni tutte del morbo che da vari si 
diedero , converranno tutte certamente nel rappre- 
sentare lo stato morboso siccome una condizione del 
corpo vivente che dallo stato sano devia. 

72. Ne segue perciò che , per acquistare una 
vera nozione della malattia, abbiasi in pria a procu- 
rare una giusta idea della salute: che se si dica es- 
sere la sanità una condizione del corpo vivente alla 
sua norma dicevole , s’ avrà sempre a definire di 
qual tempra sia cotesta norma. Una tal norma sot- 
to a questo punto di vista risulterà essere il com- 
plesso di quellé leggi naturali, a cui qualsiasi corpo 
vivente nello esistere e nello agire sottometter si dee. 
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§. j 3 . La principale e sovrana fra queste leggi si 
è quella che dalla idea che possediamo dello stesso 
corpo organico direttamente procede. E per questa 
legge fu stabilito : 

a) che un corpo organico qualunque, al tempo 
del suo nascimento , riceva quella tale misura di 
vita , e quella impronta di organica forma, compe- 
tente non solò al genere ed alla specie di que’corpi 
organici cui appartiene, ma al carattere individuale 
ancora impressogli dalla stessa generazione ; 

ò) che pongasi inoltre cogli altri corpi esterni 
in quella relazione atta a sostenere in perfetto equi- 
librio la organica forma ed il vitale movimento. 

§. 74. Sorgono da questa legge principale le se- 
guenti speciali , da essere applicate all’ una ed al- 
I’ altra specie di vita , plastica cioè ed animale 
propriamente delta , all’ animale stesso esclusive. 

I. Che sia nel corpo animale in pieno vigore 
il così dello niso plastico formativo , talché : 

1. produca quella sostanza organica , propria 
della natura generale speciale ed individuale dello 
stesso corpo animale ; 

2. in relazione allo spazio , riduca alla orga- 
nica forma e tessitura la sostanza generata ; 

3. in definito rapporto col tempo , compia la 
formazione del corpo organico secondo gli stabiliti 
periodi o, a meglio dire*, giusta le diverse età ; e 
che un tale sviluppo sia consono alle età medesime 
tra loro distinte; 

4. valga ancora per la vita animale, irritabile 
cioè e sensifera, ed atto sia a riparare a quelle per- 
dile che , per sostenersi , la stessa vita promuove. 

11 . Che la vita animale , irritabile cioè e sen- 
sifera , abbia forza , vigore, c stia in accordo colle 
parti tutte del corpo organico , non solamente per 
quanto convenga all’ uffizio ed alla condizione con- 
cessa all’uomo dalla natura, ma per vegliare anco- 
ra alla di lui conservazione , al di lui sviluppo, ed 
all’ epoca in cui questo accade. 

§■ 75. Fino a tanto che il modo di esistere e le 
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azioni del corpo vivente dipenderanno dalle leggi 
naturali indicate, la condizione di questo corpo sa- 
rà normale o , come dicesi volgarmente , naturale; 
condizione che diverrà palese coi caratteri di sani- 
tà. Dirassi dunque umana salute quella maniera di 
esistere dei corpo umano consona alle leggi dianzi 
esposte. 

§. 76. Havvi una distinzione della sanila in as- 
soluta e relativa. 'L’assoluta non si può far dipen- 
dere che dalla vita in senso assoluto. Ne viene dalia 
stessa nozione di tale specie di sanità , che i corpi 
organici terrestri , circoscritti da certi limiti di spa- 
zio e tempo , di questa giammai non possono gode- 
re , mantenendo essi nella loro tessitura le cause ef- 
ficienti di disorgauizzazione e di morte, partecipan- 
do d’organizzazione e di vita soltanto dietro rapporti 
determinati colie altre cose create. Quindi ancora la 
salute di ciascun uomo sarà sempre relativa alle re- 
lazioni ed alle condizioni della vita , alla età , al 
sesso , al temperamento, alla maniera di vivere, al 
clima ec. . . 

§■ 11 ' Quanto si disse nei §§. 72. -76, premettere 
si doveva ad oggetto d’ intendere qual fosse la con- 
dizione innormale del vivente organismo o, ciò che 
suona lo stesso, qual fosse la malattia. Rappresenta 
il morio quello stato di cangiamento che, nato nel- 
l’intima vita di ciascun corpo, ne turba il di lui 
sviluppo , ne promuove la distruzione , e scosta 
l’organico movimento dalla sua naturale disposizio- 
ne a reggerne le funzioni , e dallo scopo principale 
cui tende la stessa vita. 

§. 78. La nozione del morbo che ci abbiamo 
procurata , costituisce il fondamento di tutta la pa- 
tologia; per lo clic sarà prezzo d’opera, anzi di som- 
ma necessità , esaminarla da ogni lato, per vieppiù 
renderla intelligibile. 

Si osservi che in questa definizione facciamo 
consistere il morbo in un’alterazione della vita in- 
tima, volendo con ciò far conoscere che le acciden- 
tali perturbazioni della vita esterna , cioè a dire 
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degli organici movimenti, non debbono esser consi- 
derale siccome malattia sino a tanto che non ar- 
riveranno a produrre una costaute innormalità della 
vita interna. Quindi la stanchezza proveniente da 
un viaggio pedestre, la palpitazione del cuore, asce- 
so clic si abbia una scala , oppure la tolta locollà 
di vedere ad occhi bendali , diverranno alterazioni 
' tali da non essere intese quali morbose affezioni. 

$.79. Lo stato innormale della vita intima, che ha 
luogo in ogni malattia, immaginare si può sotto tre 
aspetti diversi : quando la vita non solamente, a) 
per la propria forza e pel grado di questa , ma b ) 
per la sua indole ancora , e per c ) quel reciproco 
consenso che deve esistere fra le azioni e le fuuzioni 
diverse del corpo organico, allontanare si possa dal 
suo stalo normale prefisso. Quella definizione della 
malattia, che riferisce la medesima ad uno soltanto 
di cotesti principi , va ad essere circoscritta da li- 
miti più ristretti di quanto convieusi. 

§. 8o. In conseguenza di che meno perfettamente 
spiegasi la malattia , volendola far dipendere dalla 
sola forza vitale e dall’ alterazione del grado della 
. medesima forza. Imperciocché l’aspetto singolare che 
assume la vita in ciascuno de’ corpi organici, iu 
ogni organo e sistema , e più ancora ogni condizio- 
ne della medesima, non mai pollassi definire per 
mezzo del solo aumento o decremento di forza; ma 
prende insieme base e radice nella peculiare natura 
della stessa , alla quale per conseguenza dovrà diri- 
gersi in primo luogo massima attenzione nello inda- 
gare che si fa lo stalo di salute e di malattia. 

Che se alcuno opporre volesse, che tutte le co- 
se esistenti in natura, ed esistendo 'appariscenti, ab- 
biansi a far procedere da poche forze primarie , e 
che la immensa* dovizia di enti e di fenomeni ab- 
biasi a far derivare dalle stesse forze , le quali in 
diversa maniera dal più al meno si uuiscono in na- 
turale opposizione ; faremo noi ad un tale opposi- 
tore questa sola riflessione, che quelle forze prima- 
rie naturali differiscono tra loro ancora relativa •* 
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mente all’indole, e che da due forze, in quanto 
all’ indole solamente , sorgono innumerevoli proces- 
si , ed effetti innumerabili ancora prodotti da que- 
sti , i quali racchiudono in sè non poche differen- 
ze , relative non solo alla quantità, ma ancora alla 
qualità. 

§. 8t. Non pertanto, tratti noi ci reggiamo a tal 
partito in modo da credere che , nel considerare le 
malattie, abbiasi a negligere quanto è relativo al gra- 
do della stessa vita. E noi non ignoriamo che la 
medica scienza trovisi ora molto lunge da quello a- 
pice di perfezione , per cui fosse al medico concesso 
indagare tutte le alterazioni della vita in rapporto 
all’ indole e natura sua ; e che il medico islesso in 
moltissimi casi non altro far puote, che indagare la 
tendenza della vita «d il grado di essa tanto nel de- 
finire che nel trattare le malattie : ciocché spessis- 
simo fassi con prospero successo, essendovi ovunque 
un intimo legame fra l’ indole ed il vigore di que- 
sta vita i stessa. 

$. 82. 11 morbo è un’affezione della vita di cui 
è dotalo il corpo organico ; e questo corpo è com- 
posto di più organici sistemi , formati dai singoli 
organi uniti e costituenti un sol tutto. Ad avere io 
stato di salute richiedesi quel mutuo rapporto di si- 
stemi e di organi necessario all'antagonismo vitale, 
acciocché si formi ciocché dicesi universale armonia, 
e da tutte queste azioni e funzioni risulti finalmente 
una la vita. Nessuno quindi potrà ignorare che, nel 
definire la malattia, aver debbasi in mira questa tale 
armonia di parti. E non potrà avere una compiuta 
nozione della malattia colui che faccia dipendere 
tolta interamenté la medesima da cotesta armonica 
unione alterata , dimenticando ad un tempo che 
l’accordo delle funzioni non puossi in altra manie- 
ra sturbare , se non se coll’ alterazione di ciascuna 
di esse relativamente al vigore, oppure all’indole 
loro propria. 

$.83. Si vollero fare due distinzioni nella malat- 
tia , cioè qual ella sia , e qual ella apparisca ; o, 
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iu altro modo , si è voluto distinguere la malattia 
dalla propria forma che assume. Vuoisi intendere 
per malattia la interna alterazione della vita e del- 
le sue organiche dipendenze ; e ciò riesce evidente, 
quando sia lecito, alla sola ragione. La forma in- 
vece della malattia presenta questa circoscritta a 
certi limiti di luogo e di tempo , percettibile dai 
sensori esterni dietro una data serie di fenomeni. 

Del soggetto della malattìa. 

§. 84. Ammalare non può se non ciò che vive ; 
e, tolta la vita , togliesi ogni malattia : havvi dun- 
que uno stretto rapporto fra la vita e la malattia 
istessa. Non polendo però essere in vigore la vita 
particolare in un dato luogo e per un definito spa- 
zio di tempo se non se applicala ad un qualche or- 
ganico corpo , ne viene che la malattia ancora ab- 
biasi a riferire a questo corpo istesso, e ritenersi per 
una innormale condizione del corpo organico. 

§, 85. Ma, in riferendo la malattia al corpo or- 
ganico , cadesi in quell’ antica e di spesso agitata 
quistione : se vengano cólte da morbo le parti so- 
lide soltanto di questo corpo , o gli umori ancora? 
Non ammala che un essere vivente ( come dicem- 
mo nel* precedente paragrafo): per 'isciogliere adun- 
que una tale quistione avrassi a premettere ed a ri- 
solverne un’ altra : se le parli solide soltanto del 
corpo organico sieno partecipi della vita , oppure 
se sieno forniti di vita gli umori ancora del mede- 
simo ? 

5. 86. Sciogliesi questa quistione soltanto col for- 
marsi una esalta idea della vita. Chi non conosce 
un corpo vivente se non se pei manifesti fenomeni 
di sensibilità e di irritabilità, non può mai conce- 
dere una qualche vita al sangue ed agli altri umori 
del corpo animale. Ma colesta nozione , di troppo 
limitala , risguarda primieramente una spezie di vi- 
ta , cioè l’eccitamento della fibra sensibile ed irri- 
tabile prodotto dagli .stimoli, e ue trascura del tutto 
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un’ altra non meno importante eh’ è il risultalo 
della forza plastica. La vita è piuttosto un proces- 
so dinamico interno , da cui si genera si distrug- 
ge e si rigenera il processo organico; il quale, con- 
dotto a certo grado di perfezione, viene dolalo della 
varia facoltà di movimento. 

§. 87. Ammessa questa maniera di vita , trovasi 
tostamente una traccia della medesima nel sangue , 
di’ è il primario fra gli umori animali. Nel sangue 
infatti vige uu’ azione intima perpetua, donde vie- 
ne la sua formazione e perfezione , si espelle il ca- 
lore animale , e sorgono alcuni esterni movimenti 
che vauuo ad essere equilibrali cogli altri movimenti 
organici. Nè vi sarà investigatore profondo di tale 
argomento, clic attribuir voglia la conversione della 
sostanza nutritiva in sangue al solo movimento del 
cuore e de’ vasi, suppor dovendo reiterate risoluzio- 
ni e composizioni, le quali non ponno effettuarsi se 
nou se tra i fluidi , tra il sangue cioè già forma- 
to ed il chilo dal di fuori portato. Questo serva a 
spiegare ancora quella perfezione ed ulteriore meta- 
morfosi dei singoli principi costituenti la massa san- 
guigna. Più chiaramente appalesasi il vigore vitale 
del sangue dagli esterni movimenti ai quali di con- 
tinuo coopera ; come è appunto la sua espansio- 
ne, che si manifesta col mezzo della turgescenza vi- 
tale, e della contrazione istessa comprovala dalla for- 
mazione dei globetli sanguigni. Quindi dunque, il 
sangue r ugualmente che il cuore , e colla nutrizio- 
ne e co’ movimenti di espansione e di contrazione 
provare si può che possieda una vita assolutamente 
sua propria. 

§. 88. Che se una tale proposizione con più ar- 
gomenti provar si dovesse, potrebbesi alle cose delle 
aggiugnere le seguenti : 

a) il solido vivo differisce dal sangue non per 
sua natura , ma pel solo grado più energico di coe- 
sione : e ne restiamo persuasi dalla sperienza , che 
una maggiore coesione di sostanza organica non am- 
metta uua maggiore energia di vita, meDtre sappia- 
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mo che le parti solide del corpo animale tanto pi ìx 
perdono di vitale energia , quanto più cresce nelle 
medesime la solidità insieme colla coesione ; e che 
potenza vitale più efficace esse acquistano, in ragione 
che più si accostano alla liquida costituzione. Cosi 
vediamo minima la facoltà vitale nella dura ossea 
sostanza , e massima nella midolla cerebrale che è 
appena non fluida. 

b) Non havvi solido vivo, che nella medesima 
sua sostanza non contenga una gran parte di fluido. 
E però ciocche concorre alla formazione del solido, 
è necessario che sia partecipe della vita che questo 
possiede, e delle malattie a cui può andare soggetto. 

c) I solidi vivi ricavano dal sangue e vi resti- 
tuiscono non solo la materia nutritiva, ma piuttosto 
ancora tuli’ i principi di vita ; c perciò dunque il 
sangue è a dirsi il fonte non solo della materiale 
nutrizione, ma meglio ancora della vita istessa. 

d) Tutte le potenze esterne che agiscono sulla 
vita , come la nutrizione, l’aria , il calorico, l’elet- 
trico ec. , influiscono non meno sul sangue che 
sulle solide parti. 


§. 89. Dalle cose insieme raccolte dubbio non può 
rimanere, che il sangue e gli umori delle secrezioni 
abbiano ad essere partecipi di vita e di morbo. To- 
stochè adunque ammalano gli organi , devèsi ricer- 
care la malattia non solamente nei solidi , ma nelle 
parti fluide di essi ancora , e d’ ambedue sempre 
avrassi a far calcolo eguale; e dimenticare giammai 
non si deve , che in ogni caso il prossimo soggetto 
della malattia sia la vita istessa. 

§. 90. Un’ altra quislione che segregò un tempo 
i medici in due parlili , uno de’ quali adottava la 
patologia cosi delta umorale , l’altro la solidale , fu 
questa : non bassi forse a ricercare la principale ca- 
gione del morbo in una data c primaria umoral cor- 
ruzione ? o forse piuttosto, prende il morbo radice 
nella primaria affezione de’ solidi e nell’ innormale 
loro movimenti; ed i fenomeni di esso morbo ed i 
vizi umorali che ue ridondano, abbiano a ritenersi 
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come effetti della primaria affezione ? Che se osser- 
viamo 1* intimo rapporto dinamico e materiale esi- 
stente perpetuamente tra i fluidi ed i solidi del cor- 
po animale, non ci sarà lecito il concedere nè negli 
umori nè nei solidi un qualche cangiamento sepa- 
ratamente esistente e costante per qualche spazio di 
tempo, essendoché qualsiasi alterazione in brevissimo 
spazio di tempo passar deve da questi a quelli , e 
viceversa, per una certa legge di legittima necessità. 

Divisione generale delle malattie. 

§. 91. Sterminato è lo stuolo de’morbi che afflig- 
gono i mortali , de’ quali difficilissimo sarebbe il 
farne' una perlustrazione, se disposti non fossero con 
ragionata divisione in ordine opportuno. Egli è uffi- 
zio della patologia generale di dare i principi spe- 
zialmente generali di questa divisione, traendoli dal- 
le principali differenze de’ morbi stessi. Di coleste 
differenze se ne fanno due generi , cioè in quanto 
esse procedono dalla diversa natura de’ morbi , op- 

J iure dai loro rapporti piu accidentali. Investigando 
a nosologia generale la natura de’morbi sempre ge- 
nerale , non può esporre le differenze de’morbi ptb 
ulteriori nè formare altra divisione , se non in quan- 
to puossi ripetere dalla natura de’ morbi stessi. 

§. 92. Se quante sono le malattie alla primitiva 
loro origine riducansi , si troverà che tutte in com- 
plesso nascono in due maniere : da questa doppia 
origine ne verrà doppia la natura di esse, e da que- 
sta doppia natura ne sorgerà ancora un doppio ge- 
nere principale delle medesime. Ogni malattia deve 
la sua essenza ad un innormale conflitto fra il cor- 
po vivente e le cause esterne ; del qual conflitto 
doppio esser puote il risultato , cioè in quanto le 
cause esterne affettino il corpo vivente o meccanica- 
mente o dinamicamente. Le meccaniche lesioni ap- 
portano un* alterazione sul corporeo meccanismo , 
ovvero sia sull’ organismo ; e le lesioni dinamiche 
costringono ad ionorraale reazione le forze vitali. 


Digitized by Googl 


75 

Nell’ uno c nell’altro caso la vita devia dalla pro- 
pria normale , in ambe le circostanze si genera la 
malattia , ma in ciascuna di esse il morbo per na- 
tura differisce. Imperciocché il morbo che tiene sua 
radice nel perturbamento meccanico del corpo ani- 
male , sotto ogni rapporto sarà sempre diverso da 
quello che ha la sua base nelle aberrazioni del di- 
namismo. 

§. 93. Ne viene perciò la prima e generale no- 
stra divisione delle malattie in dinamiche ed orga- 
niche. La malattia dinamica presenta la innorma- 
lità del processo vitale in causa dell’affezione pros- 
sima delle forze appartenenti alla vita; e la malat- 
tia organica rappresenta uno stato non meno innor- 
male del vitale processo, ma procedente direttamen- 
te dai vizi di struttura organica. 

§. 94. A. questa divisione si oppongono non pochi 
e distinti patologi moderni, i quali non ammettono 
le malattie da noi organiche appellate. Dicon essi 
che il morbo in ogni caso non suppone che un’aber- 
razione della vita , e che a qualsiasi affezione del- 
la vita va sempre congiunta per necessità un’ al- 
terazione della organica struttura ; quindi ne venga 
non potersi trattare delle malattie proprie della vita 
e degli organi separatamente , mentre que’ vizi di 
tessitura organica che accadono, sono da riferirsi alle 
cause od agli effetti delle malattie. 

§. q 5 . Concediamo le premesse senz’ approvare le 
confhiusioni , ben lungi dall’ abbandonare la nostra 
divisione delle malattie. £ noi ancora riduciamo 
ogni malattia alla stessa vita aberrante; della quale 
opinione ne siamo persuasi e convinti : anzi nella 
prima edizione di questa opera abbiamo confessalo 
non potersi concepire un’alterazione della vita, fuo- 
ri d’un cangiamento di condizione organica , e vi- 
ceversa; essendoché gli organi si formano per mezzo 
della vita e nello stesso tempo concorrono a soste- 
nerla. Quindi a torto ci fu rinfacciato di aver pre- 
posta una separazione reale tra i vizi organici ed i 

vizi vitali. La nostra divisione delle malattie in di- 
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toaroichc ed organiche si appoggia a principi di gran 
lunga diversi , fondati cioè nella singolare natufa 
della vita individuale. 

§. 96. Prima di tutto riputiamo necessario 1 ’ av- 
vertire , allontanarsi mollissimo dal vero non pochi 
moderni, che considerano la vita degli animali edel- 
P uomo per conseguenza consisteute in pretta ed as- 
soluta azione. La vita che vive in ogni individuo è 
stabilita e circoscritta a certi limili di luogo e di 
tempo. Essa costruisce e forma il proprio corpo or- 
ganico giusta le prescritte leggi di luogo e di tempo; il 
qual corpo formato, non viene presentato quasi frutto 
della vita morto ed inerte, ma invece piuttosto fa- 
vorisce un ulteriore processo vitale , lo sostiene e lo 
determina. E lutto questo non nasce soltanto per 
mezzo della sua interna sostanza , ma per la strut- 
tura e forma esterna di cui va fornito. La tessitura 
e la struttura degli organi, fatta da materie plasti- 
che, la composizione de’ medesimi in interi sistemi, 
e finalmente la unione di questi a formare 1’ orga- 
nico corpo, stabilisce la direzione per lo spazio della 
propria vita , ed è la cagione per cui la vita ani- 
male ed umana emerge sotto sembianza di azioni e 
funzioni diverse ,. ciascuna delle quali scambievol- 
mente sostiensi per cospirare ad una sola indivisi- 
bile vita. Quindi non v’avrà chi non intenda, che 
ogni vita particolare ed ogni condizione di essa , la 
salute , la malattia , non vengano determinale sol- 
tanto da un dato rapporto delle forze e dalla energia 
di queste pel tempo , ma ancora per una definita re- 
lazione di esse al luogo , cioè per la orgauica strut- 
tura del corpo in cui queste forze esistono. Questi 
due rapporti del corpo vivente gli sono necessari , 
e giustamente riferibili alla sua propria natura. Se 
il corpo vivente, nell’agire, consuma un dato spazio 
di tempo e quindi vadano a soffrire le sue forze , 
ne nasce la malattia, la quale proviene dal cangia- 
mento di sua natura : se invece ei ne venga leso, in 
quanto occupa uno spazio defluito di luogo , cioè 
se la organica sua struttura e la sua conformazione 
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vengano alterate, he nasce ancora una malattia non 
meno interessante la sua natura alterata per necessità. 

§. 97. Ora questi viz! meccanici degli organi, che 
da nessuno riferisconsi ad una innormale condizione, 
si ricusa di ritenerli per malattie. Che se auco ciò 
concediamo, nessuno potrà negar nullostante che ab- 
biasi a chiamar malattia quella innormale condizione 
della vita che da un vizio di tal fatta venga provo- 
cata. Un tal morbo non può aver prossimamente 
una base se non se nel medesimo organico vizio ; 
stantecliè , concesso il morbo, devesi concedere que- 
sto vizio ; continuando quello , contiuua questo ; e 
non cessa 1* uno senza il cessar dell’altro. Il morbo 
per sua natura differisce dal vizio organico , mentre 
esso devesi direttamente alla lesione del dinamismo? 
ed una tale intima differenza somministra un vero 
principio di divisione. 

§. 98. Vi sono alcuni che amano meglio di rife- 
rire tuli* i vizi organici agli effetti od alle cause delle 
malattie. E per verità non ignoriamo che molti di. 
cotesti vizi provengono da una morbosa condizione 
della vita plastica; ma, generati che sieno, promuo- 
von essi nuove perturbazioni della vita , e costitui- 
scono tante secondarie malattìe totalmente radicate 
nei medesimi vizi. Adunque in questo caso l* aberra- 
zione dalla normale della sostanza e tessitura orga- 
nica presenta un effetto ed un vero prodotto del 
morbo primario , il quale in sè stesso racchiudendo 
insieme il germe del morbo secondario e conte- 
nendo in sè i veri caratteri del morbo esistente e 
della sua natura , va unito ad esso* con legame in- 
dissolubile e necessario. Egli è quindi ad un tempo 
manifesto il carattere che spetta ai vizi degli orga- 
ni , considerati come causa di malattie. Spellano in- 
fatti alle cause delle malattie, ma però non a quelle 
che dagli antichi remote appellavansi ; e piuttosto 
alla causa prossima del morbo, che il medesimo co- 
stituisce , e che perciò non puossi escludere dai li- 
miti a questo istesso assegnali. 

$• 99- Vale adunque la nostra divisione delle 
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malattie in dinamiche ed organiche, la quale insie- 
me dirige la ulteriore disposizione che daremo alla 
Posologia generale, e che ci suggerisce la separazione 
di essa in due sezioni , la prima delle quali com- 
prenderà i morbi dinamici , la seconda gli organici. 

SE2I0NE I. 

DELIE MALATTIE DINAMICHE. 

CAPO I. 

delle malattie dinamiche in generale. 

§. 100. Per malattia dinamica vuoisi intendere 
una innormalilà nel processo vitale del corpo uma- 
no, la cui base sta direttamente nella morbosa con- 
dizione delle forze vitali. Ad evitar ogni confusione 
devesi qui avvertire che il significato dinamico non 
esprime questa voce in istretlo senso j nè vuoisi in- 
tendere per morbo dinamico una mera affezione 
della sola ed unica vitale virtù, libera da qualsiasi 
materiale cangiamento. Imperciocché fra le forze ed 
i materiali del corpo vivente havvi uno strettissimo 
e necessario vincolo e tale , che repugna affatto lo 
ammettere Che possano o le une o gli altri mutarsi 
separatamente. 

§. lai. Per vedere più chiaramente la origine e 
le norme de’ morbi dinamici , sembraci a proposito 
il dettar qui i principi della medicina dinamica , 
abbozzati almend co’ tratti principali. 

l. La legge primaria d’ ogni vita particolare è 
quella del dinamico antagonismo: imperciocché cia- 
scun vitale processo , siccome qualunque altro pro- 
cesso di natura , apparire non puote , se non se per 
mezzo di un conflitto fra le forze a loro medesime 
scambievolmente opposte (*). 

(*) Si consulti l’opera: Ph.K.Hartmann’sGeist desMen- 
scheu etc. p. SS e seg.: più ancora la Theorie des Krank- 
heit, $. 94 e seg. , del medesimo autore. 
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2 Dovunque trovasi nella natura delle cose una 
opposizione di forze , ivi ancora esiste u^a oppo- 
sizioue di materia , e viceversa. Egli e petcìo che 
ad ogni e singolo dinamico processo non sci a ménte 
vi concorrono tallori dinamici , ma ancoi ma • 

3. In ciascuna parte e particella del corpo o o - 
nico offronsi prontamente tulli i fattoi» delta vita, 

T opposizione dinamica cioè e materiale ; e pe 
scguenza ogni parte del corpo organico ed ogni sin- 
gola particella vive per sè e da se stessa ne il P 
cipio della vita scaturisce quasi da un dato ora 
centrico , per diffondersi poi agli organi restanti ilei 

Allorché due principi attivi scambievolmente 
opposti vengano a conflitto , reciprocamente urlano 
e rincalzano per necessità : un tal urlo peio n P 
giammai oltrepassare un certo grado , mentre, o 
a questo , gli stessi principi si dissipano a vicenda 
un poco per volta , e piuttosto tendono pm «la vi- 
cino ad una reciproca quiete ed uguaglianza. 

5 . Di pari passo con questo conflitto di lorze, ac- 

cozzamento e remissione ancora delle materie ne e 
quali sono in vigore queste forze , nasce una meta- 
morfosi , per cui da principio svolgonsi in maggior 
copia, e poi , ridotte a mutua eguaglianza materiale 
e. ad indole più omogenea, perdono del tutto il pri- 
stino carattere. . 

6. Egli è quindi manifesto che ogni dinamico pio- 

cesso ed ogni vita singolare può stare da per sè stessa 
sotto la medesima forma per un breve intervallo di 
tempo soltanto , allùdendosi la vita da se stessa e 
distruggendo insieme il corpo organico in cui esiste. 

7. Acciocché dunque la vita in un qua c ìe cor 
po esista più a lungo r evvi necessità d uno rislau 
lamento delle forze e d’ una rinnovazione di mate- 
ria ; il che non può farsi d’altronde se non se dalla 

natura esterna delle cose. 

8. Per sostenere poi questo rislauramento e questa 
rinnovazione con una norma precisa, richiedesi una 
struttura ed integrità organica dello StCSSO COrpO Vi- 
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venie , la quale sia ia molteplice relazione colle co- 
se esterne. 

§. 102. Ne segue dal sin qui detto, che tutto il 
destino delia vita dipende in ogni caso da due in- 
fluenti, interno l’uno, esterno l’altro; e, a dir piu 
chiaro, dall’azione dei fattori dinamici e materiali 
del processo vitale : oppure ( ciocché molto contri- 
buisce al definire quest’azione) dalla corrispondenza 
che passa tra il corpo vivente e la esterna natura , 
dalla quale poi, disturbala e confusa sino ad un certo 
grado, hanno origine que’morbi che si dissero dinamici. 

§. io 3 . Dicesi dunque avervi malattia dinamica 
se il processo vitale e pel suo vigore e per la sua 
indole, ossia pel mutuo consenso di azioni e funzioni 
nelle quali si compie, devia dalla sua normale ; e 
se la ragione di tale disviamenlo abbiasi a rintrac- 
ciare prossimamente e direttamente nelle forze vitali 
morbosamente attaccate. 

§. 104. Quantunque quelle alterazioni che acca- 
dono nel corpo vivente , in rapporto al vigore ed 
all’ indole della vita , non sempre appena congiunte 
in natura si osservino; nuilostante la ragionata espo- 
sizione di esse ce le fa distinguere almeno col mezzo 
dell’ intelletto. 

io 5 . A) Relativamente al vigore ed al grado 
di questo , aberra dalla sua norma il vitale proces- 
so per un cangiamento tale della sua forza intima , 
costanza ed energia, da non essere corrispondente agli 
umani attributi , alle singolari relazioni di ciascun 
uomo , e neppure alla età propria di quella tal cir- 
costanza. Che se , attentamente osservando tutte que- 
ste combinazioni , si avesse a stabilire un qualche 
grado normale di vitale vigore , immaginare possia- 
mo due sorta di aberrazioni , una cioè per eccesso, 
e l’altra per difetto. 

§. 106. Soverchio vigore di vita — ipers tenia del 
processo vitale — eccesso di forze vitali — , tuttociò in- 
dica il processo vitale tanto intenso ed accelerato , 
da andare a pericolo una più lunga conservazione 
dell’ individuo. 


Digitized by Google 


84 

Di questo vizio la cagion (roverassi nell’eccessivo 
eccitamento dei principi della vita , oppure nell’ e- 
sallamento delle forze vitali. Questo esaltamento del- 
le forze vitali nel corpo animale proviene: a) dal- 
l’abbondanza delle sostanze organiche , e dalla oppo- 
sizione insieme di quelle elevala a potere più ener- 
gico -, b ) dal conflitto dinamico delle medesime sti- 
molalo più di quanto si conveniva. 

§. 107. Sotto questo doppio rapporto contribuir 
possono ad eccitare sommamente la vita gli alimenti 
molto nutritivi , la ritenzione di umori nobili al- 
lorquando vi sia abitudine ad evacuarli , l’aria pura 
asciutta densa elettrizzata, l’aumento del calore si- 
no ad un certo grado , le bevande vinose, l’abuso 
degli aromi , la fantasia esaltala ec. 

108. Dall’eccessivo esaltamento di tutta la vita 
non solamente proviene una più rapida formazione 
dell’ organismo , ma una più energica rigenerazione 
ed esaltamento della irritabilità e della sensibilità : 
e da ciò ne vengouo gli smodati movimenti orga- 
nici , 1’ accelerata metamorfosi della sostanza orga- 
nica ; i quali fenomeni dispongono all’ esaurimento 
delle forze vitali , ed alla distruzione del corpo or- 
ganico ; la quale alla fine necessariamente si effettua. 

§. log. Un eccesso di vita , equabilmente distri- 
buito per lutti gli organi del corpo, sembra aversi 
a dire piuttosto sanità lussureggiante, di quello che 
malattia. Ma nondimeno , se richiamisi alia memo- 
ria quella legge di natura per cui conservasi un cer- 
to eguale rapporto fra la formazione de’ corpi orga- 
nici e la distruzione loro , comprendesi tantosto, che 
un soverchio eccitamento di vita conduce bensì il 
corpo organico in cui esiste , più prestamente che 
non si addice, all’apice sommo di perfezione ; ma 
più presto ancora rimette ed accelera il di lui corso 
alla morte. Questo soverchio eccitamento adunque 
è da ritenersi contrario alla più lunga conservazio- 
ne del corpo , e da collocarsi quindi fra le condi- 
zioni innormali. La vitale iperstenia però scoppia 
in una malattia più manifesta , se con forte impeto 
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ciascun sistema od organo assalendo , distrugga nel- 
lo stesso tempo di tulli la universale armonia. 

§. no. Debolezza— astenia del processo vitale , 
denota il diminuito vigore del medesimo di sotto ai 
grado che a ciascun uomo conviene , ed al periodo 
della età in cui al momento si allrova. 

Una vera debolezza vitale suppone sempre un de- 
crescimento di forze vitali, il quale da tre fonti sti- 
miamo che trarre si possa : a ) dall’ assoluta dimi- 
nuzione dei fattori vitali e delle sostanze organiche; 
b ) dalla dinamica loro opposizione diminuita ; c ) 
dal minore eccitamenti a mutuo conflitto , che ri- 
cevono dalle cose esterne. 

§. in. a) Diminuiscono assolutamente la forza 
dei fattori vitali e ad un tempo indeboliscono la vi- 
ta, la scarsezza degli alimenti, le grandi perdite del 
sangue o degli altri umori plastici , e 1’ accelerata 
risoluzione delle sostanze organiche. 

b) La opposizione dinamica degli stessi fattori, o 
come dicono, la polarità loro maggiormente si estol- 
le , piìi che si accostano essi ad uguaglianza recipro- 
ca e ad indole omogenea. In tal maniera un pre- 
gresso smodato eccitamento di vita finisce con gran- 
de debolezza della medesima. Non meno a ciò con- 
tribuiscono quelle potenze che dissipano direttamente 
o l’uno o l’altro dei fattori vitali, siccome il fred- 
do , il nitro , 1’ acido idrocianico ; le quali per la 
stessa ragione assalgono il principio della vita , che 
viene costretto ad espandersi. 

c ) Per un minore eccitamento de’ fattori vitali 
a mutuo conflitto convertonsi in altrettante potenze 
debilitanti la vita, l’aria impura, umida, rarefat- 
ta , meno impregnata di elettrico o di calorico , c 
l’abbattimento dello spirito. 

Devesi qui nullostaule avvertire , che non tutte 
le debilitanti potenze, da quanto si disse, agiscono 
in una sola maniera ; ma spesso in modi diversi. 
Quindi ciocche diminuisce tutti o ciascuno de’ fat- 
tori vitali, rende insieme minore la loro dinamica 
opposizione , c questo ancora necessariamente si ef- 
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fdtua per mezzo eli quanto in minor grado promuo- 
ve il mutuo loro conflitto , togliendo cosi in parte 
lo sviluppo del carattere positivo e negativo per cui 
ciascun d’ essi distinguesi. 

§. 112. Ora, secondo la varia maniera di agire 
di queste potenze debilitanti ed insieme pel vario 
risullameulo delle forze vitali dietro una tale azio- 
ne , la debolezza vitale va ad essere veduta sotto 
doppio aspetto , c Urtila cioè ed indiretta dagli au- 
tori appellata. 

La debolezza vitale diretta distinguesi infatti per 
una debolezza di azione , ma nello stesso tempo più 
pronta di quauto si converrebbe. Quiudi ne vieuc 
la imperfetta elaborazione della sostanza organica cou 
grande cangiamento della medesima e della tempe- 
ratura •, diminuisce ancora il vigore de’ vitali mo- 
vimenti , esaltasi la mobilità degli organi sensibili 
ed irritabili , accrescendo di troppo la loro suscetti- 
vità agli stimoli. Evvi in questa specie di debolezza 
un decremento di forze vitali insieme con una pre- 
ponderanza del vitale principio costretto ad espan- 
dersi , dal quale bassi nei nervi la sensibilità , nel 
sistema vascolare e celluloso il calore animale ed il 
turgore vitale ; alla quale debolezza principalmente 
favorisce tullocciò cli’è atto a diminuire la spessezza 
della corporea materia, e a formar quindi la dilica- 
lezza e la mollezza degli organi. Per lo che ad un 
tal vizio più clic mai trovansi soggetti i giovanetti, 
le femmine , un temperamento sanguigno, un abito 
di corpo gracile molle emaciato , e lutti quegl’ in- 
dividui che tollerano diffìcilmente ogn’ impressione 
derivante dalle cose esterne e che sia alquanto più 
forte dell’ ordinario. 

§. n 3 . La debolezza vitale indiretta non pre- 
senta soltanto il languore della forza vitale, ma que- 
sta insieme inerte e malagevolmente eccitabile per 
mezzo delle potenze esterne. Manifestandosi in caso 
di meno perfetta orgauica formazione, di decremento 
del calore animale, e di torpore de’sensi e dei musco- 
lari moYiwQtiU; devesi essa alla diminuita opposizio- 
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ne dinamica dei fattori vitali, ed in principalità alla 
minor forza di quel principio che alla vitale espan- 
sione presiede. "Vien essa provocata dal troppo accu- 
mulamento di forze, dagli stimoli eccitanti più del- 
l’ordinario o con forza maggiore o incessante , dai 
veleni narcotici, e dall’abuso di quanto può concor- 
rere ad aumentare eccessivamente la coesione della 
organica materia. 

§. 114. Quegli effetti che succedono alla debolez- 
za vitale riduconsi al languore degli organici movi- 
menti , alla loro incostanza e successione innormale, 
alla imperfetta indole della formazione e rigenera- 
zione organica , ed allo sforzo maggiore allo sciogli- 
mento del corpo vivente. Imperciocché di mano in 
mano che va crescendo la debolezza della vita, sem- 
pre meno può essa difendersi contro le potenze no- 
cive esterne ; ed in vece, soggiacere dovendo, si av- 
vicina finalmente alla morte : ed il corpo in cui 
vive questa vita incominciando a distruggersi, con- 
corre pel grande processo di natura ad altre e nuo- 
ve formazioni. 

§. 1 1 5 . B. ) Relativamente alla sua indole viene 
morbosamente affetto il processo vitale , se il carat- 
tere proprio di cui è fornito non couvenga al gene- 
re ed alla specie de’ corpi organici a’ quali appar- 
tiene , nè alle relazioni individuali , nè al periodo 
dello sviluppo. Co*! sarà viziata nella sua natura la 
vita umana, se più da vicino si accosti alla vita de- 
gli animali d’ordine inferiore, — come p. e. nelle ver- 
minazioni — , oppure alla vita delle piante — , siccome 
quando accade la produzione morbosa dello zucche- 
ro nell’ umano organismo. A far conoscere l’altera- 
zione del carattere proprio della vita , non meno 
importante si è la riduzione della vita muscolare in 
cellulosa, ciocché nasce allorquando la sostanza mu- 
scolare convertesi in pinguedine ; oppure il passag- 
gio della vita delle membrane a quella delle ossa , 
la quale si osserva nel punto che le membrane si 
ossificano , ec. Ne viene quindi che sia sempre le- 
cito il couchitidere ayer cangialo natura il processo 
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vitale, subitochè altra indole manifestino quelle so- 
stanze che si Canno e ricevono la loro formazione 
dalla vita. 

1 16. Que’ cangiamenti o que’ fenomeni che rac- 
chiudono in sè stessi la causa prossima della vita 
morbosamente affetta nella sua natura , saranno; x. 
il cangiamento d’indole dei fattori vitali, oppur an- 
co 2. 1’ alterazione nella mutua proporzione loro. 

x. E perchè cangiata l’indole de’ fattori vitali? 
— domanderanno senza dubbio i lettori , non dimen- 
tichi aver noi altrove stabilito che le forze vitali 
sieno le medesime proprie e generali della natura , 
ed insieme non ignari, che in ciascuua forza della 
istessa natura fingere non sì possa mutazione alcuna 
se non in più. ed in meno. E per verità questo da 
noi non si nega ; ma vogliamo nulloslanie richia- 
mare alla memoria , aver noi difatti riferite alle for- 
ze generali dell’ universo quelle che presiedono alla 
vita particolare , per la medesima ragione che i ma- 
teriali de’ quali componesi l’organismo risolvonsi ne- 
gli elementi comuni agli altri corpi. Ma perciò non 
ancor ci opponiamo , che ciascun processo di vita 
altro non sia che un qualche semplice processo di 
natura. Noi piuttosto abbiamo confessato , e siamo 
ora di questa opinione, cioè che nella stessa manie- 
ra affatto con cui gli elementi comuni de’ corpi , a 
certa foggia uniti , costituiscono le sostanze organi- 
che , in egual modo ancora le forze primitive del- 
1’ universo cospiranti a determinati rapporti , co- 
stituiscono i fattori dinamici della vita, ed in questa 
definita maniera di composizione esistere la base 
dell’indole e della natura singolare di ciascun pro- 
cesso vitale che indi ne emerge. 

Che se la cosa sia cosi, ancora' tosto s’intende la 
maniera con cui alterar si possa la natura peculiare 
di ciascuno de’ vitali fattori: imperciocché dal vario 
rapporto degli elementi , fra loro diversi per indole, 
proceder deve insieme varia la natura del vitale pro- 
cesso emergente. 

117. 2. Una innormale proporzione che aver 
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si potesse fra gli stessi fattori vitali, sarà da ripetersi 
da una falsa proporzione degli elementi dinamici dai 
quali vengono costituiti. Non havvi d’ altronde pie- 
ciol numero di malattie, nelle quali dipende la qua- 
lità aberrante della vita dalia mutua proporzione dei 
fattori vitali turbata in maniera , che or 1’ uno or 
1’ altro o prevalga o venga superato di forza. Se nel 
processo vitale sovrabbondi «un fattore positivo , ciò 
si manifesta per lo esaltamento di sensibilità, perla 
intensità del calore animale, pel turgore vitale , e 
per lo sforzo alla espansione accresciuto , per il pre- 
valere della consunzione e dello scioglirueuto delle 
organiche materie , e quindi per la decrescente coe- 
sione delle medesime. 

Un prevalente principio negativo di vitale pro- 
cesso opposti effetti produce nella vita animale e nella 
plastica : una maggiore tendenza cioè alla coesione 
ed alla contrazione. 

§. 1 1 8. Adunque ciocche àttera la legittima essen- 
za de’ fattori vitali, oppure la proporzione de’dina- 
inici elementi, dall’unione de’ quali questi fattori 
provengono , turba ancora 1’ indole normale del vi- 
tale processo. A far ciò sarà sufficiente ogni esterna 
potenza che , aliena dal corpo vivente sino ad un 
certo grado , viene col medesimo corpo a dinamico 
conflitto. E perciò quanto sarà a dirsi d’ogni poten- 
za nociva atta a provocare un morbo relativo, si po- 
trà insieme asserire , che ogni e qualunque malat- 
tia racchiude in sè un * alterazione di qualità del 
corpo vivente. 

j. 119. Se la medicina ci rivelasse e ci spiegasse 
da ogni lato queste aberrazioni della vita spettanti 
alla innormale sua indole, ella sarebbe perfezionata 
in ogni rapporto. ’Ma chi volesse interrogare i me- 
dici , in che consista la interna natura dal vaiuulo, 
de’ morbilli , della scarlattina, delia sifilide, delle 
scrofole , dell’ artrilide , dello scorbuto e di laute 
altre malattie; oppure, sotto il dominio di lai mor- 
bi, quale sia il peculiare cangiamento della vita e 
delle sue qualità}— comprendere agevolmente polreb- 
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bc , che la medicina da noi coltivala è Leu lontana 
da un tal colmo di percezione. La patologia genera- 
le, a dir vero, propose già i principali fondamenti 
di quella dottrina che concerue i morbi spettanti al 
carattere proprio della vita ; ma però non lice ap- 
plicare colesti principi ai singoli casi , se pria non 
si scoprano i gradi ed i termini intermedi che stan- 
no fra i sommi e gl’ infuni. In sino a tanto che 
questi gradi saranno ignoti, i medici non potranno 
essere scortati nel conoscere e nel curare le singole 
malattie da altre norme , se non da quelle che ri- 
lerisconsi al vigore della vita ed -al grado di esso j 
ed eglino posano sulla speranza che, regolale queste 
gradazioni , possa la vita peccante per tudole resti- 
tuirsi insieme alla normale primiera. 

§■ 120. C.) Relativamente al commercio tra le 
duerse azioni e funzioni procedenti dalla vita del 
corpo animale , può nascere un morbo dinamico, 
se tutte insieme od alcune di esse cessino di co- 
spirare ad una sola e medesima vita. Imperciocché 
siccome le materie plastiche unisconsi prima in ru- 
dimenti d’organi, poscia in tessuti semplici, c que- 
sti tessuti vanno a comporre gli organi , e gli or- 
gani poi compongono serie maggiori di essi per for- 
mar poscia interi sistemi , dall’armonia de’ quali 
sorga un universale organismo ; così ancora quelle 
tendenze che esistono nelle minime organiche parti- 
celle , sono dirette a processi dinamici di maggior 
entità, molli de’ quali ad un dato centro concor- 
rendo , costituiscono in fine le particolari funzioni. 
Molle funzioni poi scambievolmente succedenlisi , e 
tendendo ad un qualche scopo , presentano la vita 
«li ciascun organico sistema j tutte le vile pelò di 
lutti i sistemi eccitandosi reciprocamente giusta le 
proprie leggi, finiscono poscia nell’unica vita di un 
corpo organico qualunque. La cospirazione adunque 
di più parti a lormare un sol tutto sarà il sovrano 
principio della integrità della vita, la quale logliesi 
all’ istante , subilochè il processo vitale dei singoli 
organi c sistemi sia peccante nel proprio vigore o per 
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indole propria , in maniera che devii dalla comune 
universale armonia e dallo scopo a tulli prefisso. 

$. 121. Mollissime malattie di lai sorta ci mostra 
la spcrienza, la genesi principale delle quali si è la 
tolta armonia deile azioui e delle funzioni organiche. 
In tal maniera que’ rapporti che stanno tra la vita 
animale e la vita plastica si alterano iu guisa, che 
il niso plastico non possa essere sufficiente a reagire 
contro un eccessivo eccitamento. Se osservinsi sepa- 
ratamente gli organici movimenti, si troverà non di 
rado la espansione non proporzionata alla contrazio- 
ne ; siccome del paro nella vita formativa , separa- 
tamente considerala , giammai non sarà concesso il 
ritrovare una proporzione legittima fra la formazio- 
ne e la distruzione dell’organismo. Non meno addi- 
vengono qualche volta viziate dalla turbata univer- 
sale armonia le singole funzioni di confronto a loro 
medesime; donde non di rado si presentano alla os- 
servazione alcuni morbi che dipendono dall’alterato 
equilibrio fra la secrezione ed il riassorbimento, e fra 
le sensazioni ed i volontari movimenti. Che più? 
concorrendo molli parziali processi a costituire cia- 
scuna funzione, e polendo la cospirazione loro rima- 
ner perturbata, può questa perturbazione stessa sta- 
bilire il principale fondamento della malattia. Ci si 
para ■dinanzi un esempio tratto dalla condizione in- 
normale tra il movimento degl’ intestini , tendente 
al basso ed all’alto, in due opposte direzioni. 

§. 122. Investigando ciocché direttamente appar- 
tiene all’alterata armonia delle azioni vitali, riscon- 
triamo: — 1. una singolare facoltà di sentire le cose 
esterne, che procede dalla vita propria di ciascun 
sistema e di ciascun organo; — 2. un peculiare e più 
intimo vitale rapporto eh’ esiste fra alcuni organi e 
sistemi del corpo animale. 

1. La singolare facoltà di ciascun organo e si- 
stema, diretta a sentire alla sua foggia le cose ester- 
ne influenti, è la cagione per cui ciascuna delle po- 
tenze nocive influisce con forza maggiore su qualche 
sistema o su qualche serie d’organi, più che su d’ai- 
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tri , donde necessariamente si turba la universale 
armonia. 

2. Lo stesso dee dirsi del vitale rapporto più in- 
timo che esiste fra certi organi e sistemi , donde ne 
viene che, affetto l’uno, con somma facilità e pre- 
stezza si comunica all’ altro più strettamente unito 
la stessa affezione , quindi nuovamente togliesi la 
cospirazione delle parti ad un sol tutto. 

§. 123. Di quella vitale corrispondenza rapporto 
o commercio ch’esiste fra le varie parti dell’ orga- 
nismo, se ne conoscono due spezie tratte dalle leggi 
generali della vita; queste sono: il co/ise/iso e an- 
tagonismo vitale. Si stabilisce un consenso fra due 
organi diversi allorquando, alterato l’uno, traggesi 
nella stessa alterazione anche 1* altro , per dare un 
esempio, allorquando un occhio infiammato estende 
la sua flogosi all’altro per quell’afìinilà soltanto che 
ambedue congiunge. La vitale opposizione, della an- 
cora antagonismo, costituisce una relazione fra due 
parli del corpo animale, d’onde l’affezione d’ una 
là nascere nell’altra opposta un’affezione affatto con- 
traria. Ce ne somministra un esempio la depressa 
sensibilità del sistema ganglionico, singolare ne’ma- 
niaci, ed il sommo esaltamento della stessa nel cer- 
vello nel medesimo tempo. 

124. Ora questo conseuso e questa opposizione, 
deviando dalla loro normale, contribuiscono di fre- 
quente a turbare l’accordo de’vilali movimenti, ed 
in non poche malattie hanno la parte principale. Di 
questo disviamenlo dalla normale se ne danno tre 
maniere, cioè quando il consenso egualmente che la 
opposizione pecca a) in forza ed estensione eccessiva, 
b) per difetto, c) e per passaggio dall’uno all’altra, 
cioè mutandosi la opposizione in consenso, ed il con- 
senso in opposizione. 

§. 125. Queste sono le affezioni soprattutto gene- 
rali della vita ch’esiste nel corpo animale ed umano, 
la cognizione delle quali non basta ancora al medico 
per erudirlo c dirigerlo nel definire e trattare le 
malattie, a meno che la patologia non segua le mc- 
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desime ulteriormente nelle singole spezie di vita. Il 
processo vitale che ha luogo nel corpo animale ed 
umano, presentasi sotto due spezie • sotto la specie 
cioè della vita formativa ossia plastica 3 e sotto 
quella della vita motrice od animale propriamente 
delta. Ci siamo altrove sforzali di provare che la vita 
per cui vive la' mente , non delibasi ripetere dalla 
vita organica del corpo, nè doversi far appartenere 
alla patologia le aberrazioni sue dalle norme pre- 
scritte, se non quando sieno le stesse radicate in uua 
morbosa affezione della vita organica medesima. 

Che se il processo vitale venga a conflitto colle 
cose esterne piu prossime alla organica natura, co- 
me p. e. coi nutritivi elementi , ne sorge allora la 
vita plastica dalla quale poi , mentre vannosi for- 
mando e perfezionando sino ad un certo grado gli 
organi eh’ ella compone , emerge di loro la facoltà 
motrice. Il corpo vivente elevato a questa potenza 
di vita, per fruire di questa facoltà motrice, venen- 
do a contatto colle cose esterne più aliene dalla pro- 
pria natura, come sarebbero gli stimolanti , eccita il 
movimento organico ; e la stessa vita insieme si an- 
nunzia col mezzo dell’ eccitamento , ed arriva cosi 
a possedere la dignità della vita animale. Dunque 
la formazione organica ed il vitale movimento de- 
gli organi sorgono dalla stessa fonte cornuue , cioè 
dall’ interno vitale processo, e si uniscouo fra loro 
con istretto vincolo, senza manifestare però una sola 
e medesima azione vitale. Imperciocché a) richiedesi 
un diverso conflitto nel corpo vivente colle cose e- 
fitcrne , acciò ciascuna di esse n’emerga} b) e quan- 
tunque il movimento vitale degli organi non pos- 
sasi immaginare segregato dalla loro formazione e 
continua riparazione alle perdite, ponnosi questi or- 
gani generare e rigenerare col mezzo della vita, sen- 
za che questa dimostri un esterno movimento; cioc- 
ché fanno vedere le piante, le ossa, le cartilagini , 
le unghie , i peli degli animali ec, : c ) nei corpi 
animali poi d’ordine superiore trovasi stabilito a cia- 
scuna di queste azioni un peculiare organico sistema. 
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Egli è quindi manifesto non essere soltanto utile , 
ma necessario al sommo il far distinzione fra la vita 

S lastica e motrice ossia animale , considerate ambe- 
ue tanto fisiologicamente, quanto patologicamente. 
Con tali principi veniamo condotti a quella sud- 
divisione delle malattie dinamiche , colla quale se- 
pariamo le malattìe provenienti da una eminente 
affezione della vita plastica , da quelle congiunte 
con preponderante aberrazione della vita motrice. 

CAPO II. 

selle Affezioni morbose della vita plastica. 

§.126. Vita plastica è quella spezie di vita, a cui 
spella il convertire le cose naturali esterne in mate- 
riali organici, e ridurli finalmente ad organica forma. 

Questo processo di vita però non consiste sol- 
tanto nella prima procreazione ed ulteriore perfezio- 
ne dell’organismo, ma ancora nella incessante ripa- 
razione alle sue perdile. Imperciocché il principale 
carattere di questa vita si è quella metamorfosi per- 
petua di ciò che produce, per cui queste produzioni 
vengono poco per volta portale a gsadi superiori e 
sommi di organica condizione , per indi ancora ri- 
solversi e rigettarsi finalmente nella massa delle so- 
stanze organiche. Il corpo vivente adunque costrui- 
sce di fatto sé medesimo , ma sé medesimo ancora 
distrugge: nè per un più lungo spazio di tempo esi- 
stere potrebbe, se non si effettuasse dì continuo que- 
sta distruzione di materie ed una nuova restituzione 
di materia idonea ad occupare il suo luogo. 

Coiesla riparazione in fatto niente differisce dalla 
primitiva formazione, ma anzi fassi dagli stessi fat- 
tori, reggesi dalle medesime leggi , e si perfeziona , 
cresce , rinnovasi e sanasi con quelle identiche forze 
dalle quali il corpo organico si genera. A torlo im- 
periamo attribuirono un tempo a questo processo di 
vita una certa forza sui generis , appellata niso for- ' 
malico ; e non meno incousideratamcnle si dedusse 
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da altri da una spezie di conflitto fra la sensibilità 
e la irritabilità, portatosi a mutuo equilibrio, men- 
tre la irritabilità e la sensibilità emergere non pos- 
sono da un organo, quando non sia questo portato 
per mezzo della vita plastica a più allo grado di or- 
ganica essenza. 

§. 127. S’intende quindi qual relazione v’abbia 
fra la vita plastica e la vita motrice. Egli è vero 
bensì che negli animali più perfetti nessuna parte 
organica si genera , si forma , si perfeziona , senza 
il concorso degli organici movimenti ; mentre per 
mezzo di questi ricevesi dalle sostanze esterne, pro- 
muovesi ulteriormente , conducesi al luogo destinato 
e poscia riducesi la materia da essere adoperata al 
medesimo oggetto. E perciò s’ingannerebbe di mollo 
colui che in questo solo organico movimento , seb- 
bene esso comprenda la condizione necessaria alla 
organica formazione, pensasse di ritrovare l’unica e 
sufficiente ragione della medesima. Imperciocché un 
organo , per agire e reagire col suo esterno movi- 
mento , conviene eh’ egli in pria esista ; ed esistere 
non può , se non sia stato generato e formato col 
mezzo della vita plastica. 1 primi sforzi adunque 
della vita dirigonsi alia sola generazione e forma- 
zione ; e più che questa organica sostanza emergente 
svolgesi e perfezione riceve , più ancora lo stesso 
/ liso plastico alla facoltà motrice si estolle, la qua- 
le pel vario grado d’ importanza che assume , spie- 
gasi sotto sembianza di contrattilità , irritabilità , e 
sensibilità. 

§. 128. La causa principale della organica forma- 
zione ella è dunque la vita interna , la quale nello 
stesso istante della generazione passa dai generatori al 
nuovo germe organico che si produce , e presiede 
poscia all’ ulteriore sviluppo e perfezione di questo. 
Nei corpi organici semplicissimi che devono la pro- 
pria origine alla primitiva o, come dicesi, equivoca 
generazione , questa medesima vita da altre cause 
non puossi ripetere , se non se dal concorso delle 
forze generali della natura sotto dati rapporti. 
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§. 129. Ora questa vita interna che vige nell’or- 
ganico germe di recente generato , incapace a pro- 
creare da sè stessa nuova organica sostanza , richiede 
piuttosto plastici materiali tratti dalla esterna na- 
tura , per occuparsi nell’assimilazione : questi , per 
modo di esempio , saranno i materiali che costitui- 
scono il nutrimento. Siamo convinti dalla esperienza 
trarre alimento le piante dall’acqua e dall’aria sol- 
tanto; i corpi animali però, dotali d’un organismo 
piu eminente , d’ una sostanza più eccellente, d’ una 
molteplice struttura più minuta ed esatta , i quali 
per la vita lor propria più intensamente e più ra- 
pidamente compiono la elaborazione e la risoluzione 
della materia loro , esigono un nutrimento che più 
si accosti alla propria natura , perciò preparato col 
mezzo della vita di. altri corpi. Per questo appunto 
traggono il loro alimento dalle piante e dagli altri 
animali, co’ quali meglio si nutrono, in ragione 
che più di plastico principio contengono, ed in ra- 
gione che più si accostano all’ indole dell’ animale 
che per essi viene nutrito. Però questi soli isolata- 
mente non bastano alla nutrizione, nè la nutrizione 
è capace di fare il minimo progresso senza il soc- 
corso dell’acqua. 

§. i3o. Dietro le cose dette, la vita interna ed il 
nutrimento sono i processi da’ quali ha origine la 
organica formazione ed ogni condizione di questa. 
Se 1’ uno o l’altro di questi , o ambedue restino 
viziati nel modo o nel grado , è necessario che si 
àlteri il processo di orgauica formazione, e ne nasca 
quindi una malattia. Questo processo altro non pre- 
sentando se non se una singolare specie di vita , le sue 
malattie e la manifestazione di esse non potranno ap- 
partenere ad altro tipo, se non al generale de’ morbi 
dinamici. 

$. i3i. Un tal ordine seguendoci si offre a pri- 
mo aspetto la lussuria della vita plastica , la quale 
diciamo esistere allorquando osserviamo comparir 
maggiore la massa della organica materia necessaria 
a sostenere nel tuono dovuto lo stesso vitale prò- 
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cesso, nel mentre che questo disimpegna la legitti- 
ma formazione e riparazione alle perdite degli organi. 
La essenza di un ral vizio consiste in un copioso nu- 
trimento che ne risente il sistema plastico , per cui 
più energico esso diviene, consumandosi ad un tem- 
po di poco la massa della materia organica; e que- 
st’ abbondante nutrizione, per tutto il corpo diffusa, 
manifestasi colla copia degli umori , colla obesità , 
colla lussureggiante nutrizione degli organi , for- 
mando in pari tempo una predisposizione alle ma- 
lattie ipersteniche e flogistiche. 

Un eccesso di forza plastica, limitato non di rado 
a qualche parte del corpo , aumenta la sua mole 
senza proporzione relativa , per cui si turbano i suoi 
rapporti meccanico-vitali. Se invade qualche organo 
secretorio , provoca di frequente un’ abbondanza di 
secrezione , e quindi un morboso profluvio. Ciocché 
Ano ad un certo grado minaccia la vita propria 
d’ un qualche organo ed in pari tempo accresce a 
questo l’impeto degli umori nutricati, aumenta an- 
cora oltremodo la plastica forza. 

§. 1 32 . Opposte condizioni alle anzidelte costitui- 
scono uno stato di aberrazione della vita formativa 
contrario affatto al precedente , che generalmente si 
conosce col nome di atrofia. La causa prossima di 
questo vizio consiste nella impotenza della organica 
composizione a riparare la distruzione dell’organis- 
mo , procedendo cioè più lentamente la prima , e 
più rapidamente la seconda. Questo istesso vizio 
deve dall’ una parte la sua origine al vitto tenue 
parco e pravo , ed al languore insieme dell’ azione 
vitale propria del plastico sistema; dall’altra alle 
perdite di umori nobili importanti , ed alla rapidità 
maggiore di quanto si conviene al vitale processo, con- 
giunta ad uno sforzo eccessivo diretto alia espansione. 

Questo difetto or diffusamente non di rado esten- 
dasi per tutto il corpo, ora circoscritto da limiti 
più ristretti infesta maggiormente le singole parti. 
Suole l’atrofia locale ripetere la sua origine dall’im- 
pedito afflusso degli umori , dal torpore della vita 
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propria d’ una tal parte ; il qual torpore di spesso 
produce la paralisi de’ nervi : può ancora procedere 
da eccessivo eccitamento della stessa vita, e quindi da 
riassorbimento affrettalo e da parziale discioglimento. 

Nè può avervi atrofia che non sia ferace di tri- 
sti effetti , mentre havvi scarsezza di umori , a poca 
nutrizione de’ solidi , per cui ne risulta d’essi una 
languida struttura morbida molle e vizza -, ciocché 
necessariamente deve favorire l’ aumento della vitale 
debolezza. 

§. i33. Insieme coi cangiamenti della vita pla- 
stica , relativi al suo vigore ( esposti nei §§. prece- 
denti ) , egli è necessario procedano ancora le alte- 
razioni della sua indole, le quali costituendo il car- 
dine principale di molte malattie di quest’ordine 
e la vera loro natura , richieggono una speciale at- 
tenzione per parte dei medici. Ma però non essendo 
abbastanza spiegata dai fisiologi la maniera con cui 
le materie organiche si generano e si perfezionano , 
ed il modo col quale compongonsi gli organi; nep- 
pure le aberrazioni dalla normale hanno potuto es- 
sere suscettibili di quella spiegazione desiderata dai 
patologi e dai medici tutti. 

£ per accostarsi prossimamente alla conoscenza 
dell’ indole e degl’intimi rapporti della vita plasti- 
ca , per quanto è lecito dietro i lumi della fisiolo- 

S ia e la sperienza de’ medici, ci sembra a proposito 
istinguere due specie di metamorfosi nei processi 
della vita plastica, 1’ una delle quali s’abbia a 
dire metamorfosi produttrice , l’altra metamorfosi 
riduttrìce o distruggitele. 

§. i 34. La metamorfosi produttrice e perfezio- 
natrice consiste nella trasmutazione delle sostanze 
nutritive ricevute dall’ esterno in materia plastica, 
adattata alla natura dell’animale da nutrirsi, e po- 
scia nella costruzione degli organi. Il convertirsi 
della materia nutritiva in animale organica fassi, 
per più gradi di sviluppo e di perfezionamento, iti 
ciascuno de’ quali indole diversa presenta. Più ele- 
vato essendo il grado di cotesto sviluppo cui arriva, 
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e maggiore divenendo quindi la importanza dell’or- 
ganismo, per cui la materia assimilata perfezione ri- 
ceve , più ancora n’ emergono la forza plastica e la 
tendenza alla coagulazione, per cui mezzo il fluido or- 
ganico in solido si condensa. Per una tale metamor- 
fosi appunto, ascendente per gradi , osserviamo ge- 
nerarsi ed emergere il chimo dal cibo , il chilo dal 
chimo , il sangue dal chilo , la carne dal sangue , 
l’albumina dal glutine, la fibra dall’albumina ec. ; 
e vediamo insieme aumentarsi di pari passo l’indole 
flogistica della sostanza organica , ed essere distinta 
da caratteri indicanti la preponderanza di azione del- 
l’idrogeno del carbonio e dell’azoto. 

§. 1 35. Al più alto grado della metamorfosi pro- 
duttrice succede il primo della riduttrice o distrug- 
gitrice , dappoiché incomincia la strada alla morte 
dal sommo apice della vita. La materia animale mu- 
tabilissima per sua natura, portala al sommo grado 
di organica perfezione ed esposta di continuo alla po- 
tenza del vitale processo , non può fare a meno di 
ulteriormente mutarsi ; e staccandosi quindi poco 
per volta dal colmo di organica entità , si restitui- 
sce da sè alla materia inorganica. Consiste adunque 
la metamorfosi riduttrice in cotesla tendenza alla 
organica distruzione, e per questa le materie assog- 
gettate a tale processo, private della loro indole pla- 
stica, e sempre più ancora d’una maggior coesioue, 
vanno a ridisciogliersi , divenendo in massima parte 
acide o alcaline, ed eliminandosi infine dall’animale 
organismo. 

i36. Avrannosi a ricercare le malattie radicale, 
principalmente nell’indole alterata della vita plastica, 
nelle due metamorfosi produttrice cioè e riduttrice, 
quantunque esse procedano unitamente alla innorma- 
lilà del vigore della medesima vita. Cosi abbon- 
dando la forza plastica , si aumenterà più di quanto 
conviensi la metamorfosi produttrice; e ciò si renderà 
manifesto dietro l’accresciuta elaborazione della linfa 
concrescibile e del sangue , ed insieme per una mag- 
giore tendenza alla coagulazione di queste sostanze. 
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Per la qual ragione emerge da lutto questo piu evi- 
dente una forza piu inlensa di attrazione , e per la 
medesima ancora il polo opposto, tendente alla espan- 
sione , verrà mosso maggiormente. E che venga ac- 
cresciuta una tale tendenza alla espansione, vediamo 
confermarsi abbastanza dallo svolgimento più abbon- 
dante di calore animale , insigne fenomeno compagno 
di questa morbosa affezione. Una legittima infiam- 
mazione e la stessa febbre che infiammatoria si ap- - 
pella , presentano la più esatta immagine di questa 
condizione morbosa, la quale ripete la primitiva sua 
origine da tultocc'ò che suole promuovere un’azione 
smodala del plastico sistema. 

§. i3j. Languendo la vita plastica, egli è necessa- 
rio non si conservi la elaborazione della materia a- 
nimale e la perfezione sua al più alto grado di or- 
ganica dignità. Questa innormale condizione della 
metamorfosi produttrice presentasi alla osservazione 
sotto diversa forma , a seconda del diverso grado c 
maniera di sua esistenza. La vita plastica , vigente 
nell’umano organismo, non è talvolta sufficiente ad 
elevare la materia da essa procreata al di sopra di 
quella che costituisce le piante. Per ciò appunto si 
genera nel diabete il principio zuccherino , e gl’iu- 
dividui pingui vengono oppressi dall’abbondanza del 
grasso. Altre volte la stessa metamorfosi non oltre- 
passa di molto la elaborazione d’ un umore sieroso; 
ciocché viene confermato da alcune specie d’idrope. 
V’ hanno ancora , a dir vero , alcune circostanze , 
nelle quali la materia plastica rinnovasi nel corpo 
umano ; ma riesce allora talmente imperfetta , da 
accostarsi prossimamente alla sostanza degli animali 
d’ordine interiore : ed è questo il oaso, in cui pos- 
sono facilmente generarsi gli animali semplicissimi 
ed i vermi spezialmente intestinali. 

Una imperfetta elaborazione dell’ albumina, della 
fibra , del sangue , della midolla nervosa , della so- 
stanza ossea , produce le scrofole , la rachitide , la 
spina bifida , la clorosi ec. 

investigando qual sia la origine di cotesti malo- 
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tì , troviamo in primo luogo esistere una spezie di 
torpore nel sistema della vita plastica, cui vanno a 
generare tutte le potenze nocive che su questo in- 
fluiscono. Tengono fra queste il primato l’aria umi- 
da fredda viziata , la deficienza di luce, la vita iner- 
te , gli abbattimenti e le tristezze d’ animo , le per- 
dite di umori nobili importanti ; e queste cause tutte 
con più sicurezza producono la condizione morbosa 
di cui si tratta , se vi si aggiunga la scarsezza dei 
nutritivi , oppure 1’ abuso di sostanze farinose , glu- 
tinose , pingui e tenaci. 

Gii effetti che risultano da tali cause > riesco- 
no manifesti abbastanza, e riduconsl ai seguenti. Gli 
umori divengono o tenui o glutinosi , minore si fa 
la tendenza alla coagulazione , imperfetta diviene la 
nutrizione de’ solidi , e questi si fanno più gracili e 
più molli di quanto conviensi , acquistano lassezza, 
e si rendono più soggetti alle lesioni che soglionsi 
apportare dalle potenze meccaniche, dalle infiamma- 
zioni , dalle suppurazioni ; e si accresce finalmente la 
condizione di vitale debolezza già prima esistente. 

§. i38. Non minore si è la depravazione dell’in- 
dole peculiare del plastico processo , se la metamor- 
fosi ridullrice devia alquanto dal legittimo suo rap- 
porto colla produttrice. Ciò nasce di frequente per 
un eccesso della stessa metamorfosi riduttrice, dietro 
il quale più si disciogliè , si distrugge, si dissipa di 
organica materia, di quanto pnossi nello stesso tem- 
po riprodurre per mezzo della produttrice. Questo 
vizio , allorquando esiste in grado inferiore , viene 
conosciuto col nome di tisi ; e' giunto al grado suo 
massimo , colliquazione si appella. 

Cotale aberrazione riconjosce una varia origine, se- 
condochè ritrovasi la base morbosa nell’eccessivo ec- 
citamento della vita ed aumento di forze vitali, op- 
pure nel totale languore. Le febbri acute , che rac- 
chiudono ogni elemento di consunzione e che, por- 
tate al più alto grado di loro veemenza, passano di 
frequente a tifo putrido , ci attestano che un ecces- 
sivo vitale eccitamento congiunto a preponderante 
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tendenza alla espansione, porta seco una più. rapida 
dissoluzione e distruzione dell’ organismo. E d’ al- 
tronde, il vigore vitale in decrescimento può arrivare 
a seguo da declinare poco per volta in comune chi- 
mico processo , per cui il tessuto organico si risolva 
in liquore. Vi sono inoltre alcuni peculiari morbosi 
processi accompagnali da una certa tendenza singo- 
lare al discioglimcnlo , cui appartengono la suppu- 
razione , ja esulcerazione, il cancro, la lue venerea, 
la peste, il tifo ec. Non dissimile nocumento appor- 
tano alcune chimiche potenze , più intensamente o 
più lungamente di quanto si esige applicate al corpo 
umano, v. g. gli alcali, le preparazioni di mercu- 
rio ec. Finalmente una imperfetta elaborazione degli 
organici materiali dispone i medesimi ad una più Ta- 
cile e più pronta dissoluzione. Si riferiscono ai prin- 
cipali effetti che ne risultano, la quantità e la coe- 
sione diminuita de’ fluidi e de’ solidi , la deficienza 
di materie plastiche , 1’ eccesso delle materie disciol- 
te , saline e simili , l’ evacuazioni profuse , e la più 
pronta putrefazione degli umori delle secrezioni e 
dell’ escrezioni. 

5* i3g. 11 processo di dissoluzione, circoscritto fre- 
quentemente da principio a limiti mollo ristretti , 
tende d’ ordinario a dilatarsi più estesamente ; ed a 
questa dilatazione contribuisce mollissimo colla sua 
forza infestalrice la materia islessa che in tal proces- 
so si genera. Estendendosi questo processo e passan- 
do dall’ una all’altra parte del corpo , sceglier suole 
vie sempre diverse , ora serpendo per la intera so- 
stanza organica come accade nello sfacelo , ed ora 
preferendo un tessuto organico ed organi peculiari 
in confronto degli altri, siccome ne abbiamo un lu- 
minosissimo esempio nella lue sifilitica. 

Attaccando alcune parli del corpo il processo di 
dissoluzione , vi reagisce il processo vitale che tro- 
vasi in vigore nelle altre -, dal quale conflitto pro- 
cedono malattie singolari della vita plastica , delle 
quali si determinano l’ indole e la forma , giusta le 
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qualità della colliquazione, la maniera di vitale rea- 
zione , e la importanza delle parti affette. 

140. Un vizio della metamorfosi ridultricc si 
è quello di essere incapace di disciogliere la materia 
spogliata di carattere organico, oppure, anco disciol- 
ta , è di non poter segregare la medesima dalla so- 
stanza organica residua ; dal qual vizio ne risulta , 
che riliensi nell’organismo una massa di questa mag- 
giore dell’ordinario. Egli è per questo, che osservasi 
J’ accumolamento negli organi di fosfato Calcare , di 
acido litico , di principi estrattivi diversi ; che le 
parti molli irrigidiscono indurano e convertonsi in 
ossea sostanza ; dal qual fonte ne sorgono molle e 
diverse vitali perturbazioni. 

Nasce colesto vizio da quella vitale debolezza, sotto 
alla quale langue principalmente quel principio ten- 
dente alla espansione, e decresce per conseguenza la 
forza del calore , della turgescenza vitale , e della 
sensibilità. Quindi una istantanea soppressione d’ una 
flogosi lascia spesse volle indurata la parte pria in- 
fiammata ; e si è questo il più insigne malore della 
decrepitezza. 

§. 141. Oltre a questi vizi ( §§. j 36 -i 4 o) della 
vita plastica procedenti dall’innorinale rapporto tra 
la metamorfosi produttrice e la ridultrice, questa vita 
istessa , considerata in sua natura, trovasi soggetta 
ad altre affatto singolari alterazioni e morbosi pro- 
cessi, che ad ulteriormente spiegarli, confessiamo per 
ora di non essere idonei abbastanza. Infatti, se fac- 
ciasi una perlustrazione di luti’ i contagi , cioè del 
vaiuolo , de’ morbilli , della scarlattina, della sifili- 
de , c di tulle le cachessie , siccome le scrofole , la 
rachitide , lo scorbuto , 1’ artritide , lo scirro ec. , 
vediamo prodursi da queste malattie effetti singolari 
e propri a ciascuna , donde siamo costretti supporre 
in ognuna d’ esse una peculiar maniera di esistere 
della vita plastica , senza poter comprendere a suf- 
ficienza qual sia la natura d’ ognuna propria e pe- 
culiare. • * 
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§. 142. Per estendere adunque e perfezionare la 
nostra scienza della vita plastica considerata in istalo 
morboso , in sino a tanto che lo permettono le at- 
tuali fisiologiche cognizioni e la medica esperienza , 
ci sembra opportuno il seguirla in tutti i gradi che 
ella percorre, e quindi iu tulle e singole le funzio- 
ni dalie quali viene costituita. Esamineremo poscia 
accuratamente come si porli quest* alterazione delia 
vita plastica in ciascuna funzioue che alla stessa con- 
tribuisce , cioè uella digestione , nell* assimilazione , 
nella secrezione , nutrizione ed escrezione ; e come 
ognuna di queste perturbazioni influiscano finalmente 
sulle altre funzioni, e sulla universale economia vi- 
tale dell’ organismo intero. 

Della digestione moriosa. 

§. 143. Nel corpo animale uscito dall’ utero ma- 
terno incomincia la vita plastica il suo lavoro colla 
digestione, la quale consiste nella dissoluzione delle 
sostanze nutritive col mezzo del succo digerente, trat- 
te dall’ esterno ed ingoiale ; ed una tale dissoluzio- 
ne deve essere regolata dal vitale processo. La polla 
plastica che n’ emerge , ossia il chimo , quantunque 
a’ indole variabile giusta la diversa natura degli ele- 
menti , presenta nulioslanle manifesti indizi di pre- 
ponderante acescenza. 

§. 144. Ella è dunque la digestione un processo 
chimico-vitale che si efiellua direttamente fra gli ali- 
menti ed il succo digerente, il quale trae la sua for- 
ca dalla vita: questo processo però dimostra una gran- 
de affinità colla fermentazione , attese le sue leggi e 
le sue condizioni giammai estranee alla vita, siccome 
credesi volgarmente. Lo stesso processo chimico-vita- 
le , per essere in vigore maggiormente fra i fattori 
dianzi indicati, abbisogna grandemente de’ sussidi pre- 
stati dall’ aria che si porta, al ventricolo insieme 
cogli alimenti e colla saliva , d.cl liquido acquoso , 
del calore animale, del moto peristaltico, e soprat- 
tutto della forza vitale propria degli organi delia 
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digestione e dei nervi esclusivi agli organi medesimi. 

145. Egli è da tulle queste cose evidente, che 
ogni e qualunque condizione della digestione si de- 
termina dall’un lato per l’azione vitale degli orga- 
ni digerenti e per la qualità degli umori , secreti in 
quelle cavità ; dall’ altro lato poi per gli alimenti 
e per l’ indole loro. Non havvi più chi dubiti sul 
potere vitale nell’ ordine della digestione ; ma non 
tutti finora concedono la forza degli alimenti su que- 
sto processo e sui prodotti del medesimo , quantun- 
que venga ciò confermato dalla giornaliera osserva- 
zione. Consta dalla osservazione che un’ottima dige- 
stione non può essere bastante a ridurre tutti indi- 
stintamente gli alimenti ; e Che piuttosto molti di 
questi trasportano, oltre alla sanguificazione nel cor- 

I k> animale, le tracce caratteristiche della primitiva 
oro indole. Ciò viene provalo principalmente da que- 
gli animali che nutronsi incessantemente di sempre 
eguali alimenti, l’odore ed il sapore de’ quali si ma- 
nifesta abbastanza non solo nel latte e negli altri 
umori delle secrezioni , ma nella stessa loro sostanza 
carnosa. " ‘ s - • 1 • ‘ r [ rl • -*•> ' lidi 

§. 146. Che se sia viziata 1 ’ azione vitale di que- 
gli organi che servono alla digestione , oppure si 
introducano iu essi alcuni alimenti non adattati alle 
condizioni di tutto il corpo od a quelle di colesti or- 
gani , relativamente alla massa od all’indole, sarà 
necessario che ne risultino le perturbazioni della di- 
gestione , le quali influiranno sulla vita plastica uni- 
versale. Allorquando la digestione si compia con ener- 
gia maggiore dell’ordinario, conviene ancora che 
succeda utta- innormale avidità di mangiare , la qua- 
le se venga soddisfatta i siccome ricerca, con mag- 
giore quantità di alimento, preparar devesi in ségui- 
to una pili abbondante quantità di chimo, cd il più 
delle Volle insieitìe urla Maggior copia di chilo. Va- 
rio adunque si Osserverà' l’ effetto della digestione 
nella rimanente vita plastica , pél vario rapporto 
esistente fra la digestione e le altre funzioni Contri- 
buenti allaf rinnovazione dell’ organismo. E proce- 
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dendo di pari passo insieme colla rapidità della di- 
gestione le funzioni tutte della vita plastica , ne an- 
drà in soverchio rigoglio 1’ universale plastico pro- 
cesso. Se però il ventricolo e gl’ intestini eccederan- 
no nei limiti prescritti alla preparazione del chimo 
e del chilo senza che gli altri organi destinati alla 
rinnovazione partecipino dello stesso vigore , il to- 
tale del corpo diverrà oppresso dalla enorme mas- 
sa di materia nutritiva meno assimilata e giammai 
portata al piu elevato grado di organica perfezione. 
Per tal motivo si genera in alcune femmine lattanti 
una massa abbondante di latteo umore , e negl’in- 
dividui lassi una vasta mole di grasso. 

Che se ad un energico digestivo processo non si 
opponga una sufficiente copia di cibi , si manifesta 
allora la cosi della femelica acrimonia , la quale vio- 
lentemente attaccando i nervi del ventricolo , suol 
produrre una gran fame con dolori , prostrazioni di 
forze , svenimenti ec. 

Devesi ricercare la origine di questo male nella 
più energica azione degli organi digerenti, nella più 
abbondante secrezione di succo gastrico e , come 
sembra verisimile , in quella tale composizione del 
medesimo, che manifesti una preponderanza di os- 
sigeno , e finalmente nell’ accelerato suo riassorbi- 
mento. In una parola , ritrovasi questa origine in 
tutte le potenze nocive , il cui malefico influsso pos- 
sa questo vizio produrre. 

§. 147. Egli è di maggiore importanza in patolo- 
gia il languore della digestione, il quale dimostran- 
do varie gradazioni , diversi ma sempre gravi effetti 
nella rinnovazione dell’organismo produce. Diciamo 
esser languida quella digestione che tardamente e 
difficilmente procede , accompagnala da molesta sen- 
sazione , somministrando poco cd imperfetto chimo. 
A produrre questo vizio concorrono la cause tanto 
interne che esterne. Si annoverano fra le interne : 
la scarsezza o la depravazione degli umori inservienti 
alla digestione-, la forza vitale degli organi digerenti 
0 più languida 0 meccaqicameutc lesa ; p. c. per 
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una eccessiva replezione del ventricolo , per una 
esterna pressione ec. j oppure attaccata da altri mor- 
bosi processi , come da infiammazione tendente al- 
1’ esito scirroso ; ovvero distratta da innormali mo- 
vimenti , come dal vomito ; ossia depressa in causa 
d’un eccessivo vigore ebe ad altre parti appartenga. 

Alle cause esterne che concorrono a ritardare la 
digestione ,■ appartiene la massa eccessiva degli ali- 
menti ingoiali , a triturare i quali il succo gastrico 
secreto in un dato spazio di tempo e la forza vitale 
dello stomaco tanto meno riescono sufficienti , quanto 
più nel ventricolo eccessivamente ripieno , quinci e 
quindi violentemente disteso ed insieme dal di fuori 
compresso , la secrezione degli umori ed i vitali suoi 
movimenti vengano repressi ancora in maniera mec- 
canica. A ciò contribuiscono ancora la condizione 
degli alimenti meno facili a digerirsi , e tutte le po- 
tenze esterne atte ad abbattere in qualunque maniera 
il vigore vitale dello stesso ventricolo. 

. Vedesi chiaramente che , ritardata la digestione , 
ritardasi in pari tempo la rinnovazione dell’organis- 
mo ; mentre questo processo ne ritrae la materia resa 
plastica da essere adoprata nel proprio lavoro. Ma 
dal medesimo fonte 1’ universale plastico processo ri- 
trae ancora le sue alterazioni relativamente alla pro- 
pria indole , diverse per altro a norma del diverso 
vizio cui trovasi soggetta la digestione e gli umori 
che da questa risultano. 

§- 148. La digestione iunormale cangiasi certa- 
mente in diverse maniere relativamente alla sua in- 
dole, ed è necessario si trovino le tracce di questa 
aberrazione nel chimo, e nel chilo che dopo quello 
si forma. Fra le tante altre, esporremo ora la pa- 
togeni^ di quelle che siamo assicurati accadere dalla 
quotidiana esperienza. 

Appartiene a queste in principalità la formazione 
d’ un acido libero nelle prime vie , insigne fenome- 
no da osservarsi nella età infantile ; e che fra gli 
adatti accader suole agl’ ipocondriaci , alle isteriche, 
#Ue clorotiche ed agli artritici. L’ acido che si ge- 
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nera , presentando una natura or vegetabile or ani- 
male , svolgesi , siccome sembra , or sotto forma di 
acido acetico, or di litico, ordì fosforico. Puossi ri- 
petere la sua origine dagli alimenti acidi o natural- 
mente disposti ad acida fermentazione , assoggettati 
in maggior copia al laboratorio della digestione ; op- 
pure da quel vizio di secrezione , per cui lo stesso 
succo gastrico , vergente per sua natura al polo os- 
sigeno , adatto acido divenga. 

§. 149. Questo vizio lordando per qualche tempo 
le prime vie, non solamente altera in diversa ma* 
inera le funzioni di queste , ma influisce ad un tem- 
po sulla universale plastica rinnovazione. Produce 
una irritazione molesta del ventricolo e degl’ inte- 
stini , una fame insaziabile, acide eruttazioni , spas- 
mi , dolori , discioglimento della bile e diarrea. At- 
tacca inoltre morbosamente lutto il plastico proces- 
so ; imperciocché il chilo non liberato da colesla 
acidità nei primi gradi dell* assimilazione , passa al 
sangue, più saturato di ossigeno , minore antagonis- 
mo dimostra all’aria inspirata, donde grave risulta 
il processo della respirazione vigente nei polmoni , 
e minore diventa la conversione del sangue venoso 
in arterioso. Per ciò appunto la circolazione del san- 
gue , la ulteriore assimilazione umorale , la riprodu- 
zione del calorico e dei principi a questo affini, del- 
la irritabilità e della sensibilità , intorpidiscono ; c 
la materia organica non elevata a maggiore poten- 
za di animale natura , ritiene un’ indole più cruda 
c mucosa. Funeste conseguenze di tali alterazioni so- 
no ; un abito lasso gracile pallido freddo , la in- 
versione delle secrezioni , e la inerzia delle funzio- 
ni tutte. 

§. i 5 o. Se sotto la influenza delle medesime in- 
terne condizioni , le quali altrimenti favoriscono la 
generazione di un acido , introducasi nello stomaco 
una copia maggiore di cibi abbondanti di grasso; gli 
organi della digestione, incapaci a disciogliere ed 
unire l’olio grasso, daranno luogo facilmente alla 
rancidezza cui tende questa sostanza. Le sostanze 
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rancide , o ingoiate in tale stato , o formatesi nella 
maniera su esposta , non solamente turbano la di- 
gestione e la ulteriore assimilazione : ina a guisa di 
stimolo disaiìiuc irritano il ventricolo e gl’intestini, 
producendo rancide eruttazioni , pirosi , dolori , flus- 
so di ventre , e viziando in pari tempo la univer- 
sale plastica rinnovazione. 

i5x. Rimane ancora viziala la digestione allor- 
quando il cliimo ed il chilo che ne risultano, con- 
tengano una quaulità maggiore dell’ ordinario di 
glutine e di muco ; ciocché nasce dietro l’abuso di 
alimenti abbondanti di muco, gelatina , albumina e 
grasso (principalmente se le forze digerenti sien lan- 
guide) , e non di rado dipende da una falsa secre- 
zione di umori nelle prime vie e nel fegato ; più 
frequentemente ancora da una eccessiva secrezioue di 
muco che si effettui negli organi stessi. 

Il chilo vizialo di tal maniera nou solamente 
apporterà un ritardo alle funzioni del tubo alimen- 
tare , ma rallenterà ancora l’universale plastico pro- 
cesso. Cosi stimolando meno questi organi , incile 
diviene il molo peristaltico, si auuulla i’ intestinale 
riassorbimento, e scarse divengono le alvine evacua- 
zioni ; più lentamente mosso nei suoi vasi , difficil- 
mente assimilabile , più difficilmente distribuendosi 
agli opposti poli, imprime finalmente allo stesso san- 
gue un carattere d’imperfezione , e conduce la vita 
universale ad inferiore potenza. Da questo fonte ne 
sorgono la lentezza de’ movimenti e deile funzioni 
tutte , il freddQ , il pallore , la costituzione lassa , 
1’ accumolamento di pituita negli umori delle secre< 
zioni , e la maggiore predisposizione alla genesi de’ 
vermi intestinali. 

§. i5a. Quanto viene elaborato nel ventricolo e 
nei prossimi intestini, non va sempre esente da pu- 
trida corruzione. A questa vanno soggetti gli stessi 
umori separati in questi organi, se privati vengano 
de’ soccorsi che loro apporla la vita, allorché si esten- 
da ovunque l’azione della putredine; ciocché suo- 
le accadere nel tifo putrido o nell’ incominciare di 
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uno sfacelo. I cibi guasti, introdotti nel tubo intesti- 
nale in copia maggiore per lungo spazio di tempo , 
non trovando negli organi della digestione una va- 
lida reazione , portan seco il fomite d’una tale cor- 
ruzione. Da qualunque fonte però questa corruzione 
proceda , non solo ella nuoce alle prime vie , ma , 
guastando ancora l’universale organismo, grande- 
mente si oppone al suo restauramento. Imperciocché 
da cotesta impura sorgente ne vengono il sapore cat- 
tivo e le putride eruttazioni , la nausea, il vomito, 
i tèrmini , la profusa diarrea , il chilo spoglialo di 
plastica materia , per cui difficilmente si opera la 
sanguificazione e la nutrizione sostiensi di tutto 
il corpo , ma in vece preparasi un poco alla volta 
una eminente disposizione al discioglimento. 

§. ì53. Tendendo il processo della digestione ad 
una qualunque volgare fermentazione , svolgesi nel 
tubo yiteslinale una copiosa quantità di aria } che di- 
versifica a norma della varietà di materia dalla quale 
separasi e giusta il vario processo di chimica decom- 
posizione. Quest’aria presenta ora i caratteri di acido 
carbonico, ora d’idrogeno solforato, oppure d’idro- 
geno carburato ec. Questi gas non solamente irritano 
il canale degli alimenti, ma apportano morbosa alte- 
razione ancora alla universale economia della vita. 
Rarefatti dal calore vitale , distendono a quando a 
quando il tubo intestinale a guisa d’ otre smisurata; 
distendendolo, ne promuovono la sua reazione ; e le 
parziali contrazioni che n’emergono, togliendo loro 
il libero corso pel canale medesimo, ne vengono in 
conseguenza i dolori , l’ansietà, e non piccioli impe- 
dimenti al movimento perbtaltico. Alcuni e molti agi- 
scono siccome narcotici sui nervi intestinali, e dissi- 
pano la lor facoltà , donde si spiegano tutti que’ fe- 
nomeni che presentano gl’individui tormentali dalle 
flatulenze. Qual effetto per altro producano negli al- 
tri plastici processi , cioè se vengano riassorbiti , e 
sieno atti ad alterare gli umori della nutrizione; que- 
stioni son queste che , a scioglierle, non è sufficiente 
il poco studio che di tale patologico argotìTeulo ne 
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fecero i medici dei passati (empi sino a’noslri giorni. 

§. i 54. Oltre ai vizi della digestione fin qui enu- 
merati f molti altri certamente guastano cotesia fun- 
zione , alterando 1’ indole normale del chimo e del 
chilo; i quali vizi ripeter si deggiono da particolari 
perturbazioni della vira e degli umori che servono 
alla digestione medesima. La loro natura imperiamo 
ella è oscura tuttora e tale da non bastare, a cono- 
scerla , que’ lumi che in fatto di patologia presente- 
mente posseggonsi, a meno che non voglian piutto- 
sto i lettori lasciarsi illudere dalle ipotesi. Così gli 
alimenti costituiti in varia maniera e gravidi di 
principi di troppo stranieri alla natura animale, co- 
municano alla digestione ed ai fluidi che da questa 
nascono , un particolare carattere ; ciocché , a mo- 
do di esempio , dir lice degli alimenti ne’quali mo- 
strami preponderanti lo spirito di vino , 1’ olio ete- 
reo , la resina , 1’ estrattivo , il principio astringen- 
te , i sali , i metalli , ec. Queste sostanze, resisten- 
do lungamente al potere assimilativo o non assogget- 
tandosi al medesimo , lasciano tracce bastantemente 
palesi di lor primitiva natura non solamente nel chi- 
lo, ma nello stesso sangue ancora e nelle organiche 
parti che nutrite ne vengono ; e mentre si mescola- 
no al materiale organismo , rendono innormale la 
vita istessa ed ogni organica formazione, diversa co- 
stituendola aifatto relativamente alla propria sua in- 
dole. Ciò conferma la esperienza con que’ fenomeni 
soliti a prodursi dall’abuso di nutrimenti carichi di 
principio flogistico, p. e., degli aromatici, de’ vino- 
si ec. Aumentando così la condizione flogistica del 
sangue, maggiore si rende la sua opposizione all’os- 
sigeno dell’aria , acquista energia il processo della 
respirazione , e si rigenera pii» facilmente il calore 
animale la irritabilità e la sensibilità , venendo dif- 
latli accresciuta la elaborazione dell’ organismo ; ma 
in pari tempo preparasi ancora una pia pronta ri- 
duzione ed un più facile discioglimento. 

». oi'ljf tfi* ItrOTl'. 
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Assimilazione innormale. 

i55. Quella operazione della vita che porta un 
poco alla volta la materia nutritiva , presa dall’ e- 
sterne sostanze , al grado di organica essenza di cui 
gode il corpo da essere nutrito , assimilazione si 
appella , di cui , secondo i nostri principi , se ne 
distinguono due spezie : generale cioè e particolare. 
La generale , che è riferibile al corpo animale uni- 
versale , incomincia dalla separazione del chilo dai 
chimo, e non si compie che col perfezionamento del 
sangue : la particolare ella è opra dei singoli orga- 
ni , allorché essi adattano alla loro natura quell'a- 
limento ricavato dal sangue , eh’ è il fonte comu- 
ne della nutrizione. Quivi terremo discorso dell’as- 
similazione generale ; considereremo poscia la parti- 
colare sotto 1 ’ aspetto di nutrizione e di secrezione. 

§. i56. Richiedcsi , per compiere l’assimilazione, 
un liquido assimilabile e 1 ’ azione vitale degli or- 
gani ‘assimilatoci. Ciascuno di questi due moventi 
contribuisce a stabilire la condizione di cotesta fun- 
zione per la qual cosa devesi inslituire egualmente 
per ciascuno un apposito esame patologico. Imper- 
iamo , ad oggetto d’ intendere , perfin ch’.è lecito, 
qual sia la innormale assimilazione in cui mollissi- 
me malattie , riferibili alla vita plastica , meltonvi 
primaria radice , sarà necessario il seguirla per tut- 
ti que’ gradi eh’ essa percorre. A tale scopo distin- 
guiamo noi nell’assimilazione due stadi > al primo 
de’ riunii presiedono gl’intestini tenui i ' vasi assor- 
benti eie glandolò loro ; all’ altro poi, il' sistema 
sanguigno'»! il parenchima celluloso dell’ organis- 
mo , per quanto almeno verisimile ci sembra. 

§. 1 S 7 . Primieramente adunque assoggetteremo ad 
esame i vizi di quell’ assimilazione che accade ne* 
vasi assoibenti e nelle glandole loro. Vedrassi tosto 
chiaramente ne’ seguenti ragionamenti più estesa da 
noi la provincia delle glandole assimilalrici , che 
non concesse la fisiologia poco tempo addietro. La 
prima assimilazioue volgarmente riduccsi ai vasi lat- 
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tei ed alle glandulc del mesenterio formate da que- 
sti ; ma in tal maniera trascurasi affano, per quan- 
to sembra , il principale e massimo apparalo di as- 
similazione, cioè a dire il sistema della vena porta 
al fegato congiunto. Che un apparalo di tanta irn- 

{ ìortauza non presieda soltanto alla secrezione della 
)ilc , ma contiibuisca ancora al lavoro deU’assiini- 
lazione , non potili averne dubbio chi esaminerà 
luti’ i suoi organici rapporti. Si consideri infatti la 
mole del fegato di confronto agli altri organi secer- 
nenli , il molteplice genere di vasi da’ quali è for- 
malo, il legame tra questo viscere ed il solo canale 
degli alimenti per mezzo della vena porta, e final- 
mente l’intimo rapporto tra il fegato e la vita pla- 
stica universale , il quale non solamente si osserva 
nell’embrione, ma fuori ancora dell’utero materno, 
nella condizione di salute e di malattia ; e queste 
considerazioni saranno dirette a convincere quanto 
cotesto viscere influisca sul processo di assimilazione. 

§. 1 53. Qualunque però sia il luogo di primitiva . 
assimilazione, il processo eli’ ella segue è tuttora tal- 
mente occulto , che i vizi cui va soggetta sollrag- 
gonsi di mollo finora alla patologica investigazione. 
Sospettare possiamo in qualche maniera, diretti dalla 
face fisiologica, non quali sieno, ma quali esser pos- 
sano in vece le deviazioni di essa dalla norma pre- 
fissa. Venendo quindi ammaestrali dalla fisiologia , 
che quanto più nel chilo recentemente separalo dal 
chimo prepondera la forza dell’ ossigeno , tanto più 
1’ assimilazione impedita ne viene ; e questa proco- 
dendo con più energia , in ragione che più sorge 
dal chilo la plastica materia , in pria sotto forma 
di albumina, poscia sotto quella di fibra ; egli è le- 
cito conchiudere con verisimiglianza, chiedendo qual 
male potranno accadere dall’ impedito o precipitoso 
processo di assimilazione. 

•Dall’ indole del chilo che più pertinacemente 
all’ assimilazione si oppone, oppure dallo stato di 
languore degli organi assimilalori , ne sorge un flui- 
do di troppo inferiore al più alto grado di organi- 
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ca essenza , tenue , men plastico , od abbondante 
di crudo glutine , o acescente , oppure saturato di 
particelle alla natura animale del lutto straniere. 

Sotto una opposta condizione del chilo e del vi- 
tale processo può l’assimilazione procedere con mag- 
giore energia , e somministrare un liquido di trop- 
po plastico e tendente al coagulo pili di quauto con- 
viensi. 

§. 159. Que’ vizi che ne risultano dalla primiti- 
va assimilazione, tornano in parte a danno degli or- 
gani che la eseguiscono , ed in parte a depravazio- 
ne del restante assimilativo processo. Quindi se val- 
ga la nostra opinione relativamente all* assimilazio- 
ne epatica , i vizi della medesima non picciola in- 
fluenza avranno a perturbare la secrezione della bi- 
le e la nutrizione elei legato. Vediamo ne’fanciulli, 
ih cui difficilmente l’assimilazione si compie, veni- 
re morbosamente alTclte ancora le glandule del me- 
senterio; ebe se essi muoiono, trovansi all’ aprir del 
cadavere le glandule istesse gonfie ed ostruite da una 
specie di coagulo. 

160. Quel chilo che risulta dalla prima assi- 
milazione viene trasmesso al sangue , assoggettato a 
maggiore perfezionamento nel sistema sanguigno , e 
convertito finalmente in sangue. Per intendere giu- 
stamente la ragione di questo processo importante , 
ed i fisiologici e patologici rapporti di questo umo- 
re nobilissimo , conviene non obbliare quanto con- 
tribuisce alla generazione e rigenerazione del sangue. 
Le circostanze che determinano il modo con cui pre- 
parasi la sanguificazione , sono : a ) la quantità e 
1’ indole del chilo da cui il sangue rigenerasi ; b ) 
la condizione vitale del vascolare sistema regolata 
dal sangue di già formato, dal processo della respi- 
razione , dall’ azione vitale dei nervi e dalla forza 
dell’esterno calore; c) la condizione delle secrezioni 
e del riassorbimento nel restante del corpo. 

Ora la èssenza di quel processo che serve alla 
preparazione ed alla rinnovazione del sangue t ren- 
desi manifesta dalla condizione del medesimo sangue 
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che ne risulta, dalla cui quantità ed indole alterala 
conchiudiamo con sicurezza sullo stato innormale 
della seconda assimilazione. 

§. lGi. Una strabocchevole sanguificazione pro- 
duce ciocche, pletora si appella, ossia quell’abbon- 
danza di sangue , soverchia in rapporto a quanto si 
esige pel corpo. Devesi questa all’abbondanza del 
chilo, alla concentrazione di forze vitali nel siste- 
ma plastico non però troppo energiche , ed insie- 
me alla poca consumazione o perdila di materia or- 
ganica. 

Gli effetti che nascono, sono in parte d’indole mec- 
canica, in parte, dinamica, imperciocché la eccessi- 
va massa sanguigna riempie e distende i vasi da’ quali 
è contenuta j e questi , turgidi per troppo sangue , 
recano offesa alle parti adiacenti col premere e collo 
estendersi , donde ne sorgono non piccioli impedi- 
menti allo eseguimento delle lor funzioni. Quella 
vita che appartiene al sistema vascolare ed al corpo 
tutto , non risente men gravi cangiamenti da una 
tal dovizia di sangue; e quindi mentre si accresce 
il movimento del sangue , e rendesi più frequente , 
più pieno , più forte , più duro il polso , questo va 
piuttosto a cessare , come alle volte addiviene , per 
un eccessivo vascolare turgore. 11 calore, il turgore 
vitale , la elaborazione della fibra e della parte ros- 
sa , il rossore delle parli esterne , la irritabilità dei 
muscoli, ne ricevono aumento, e si costituisce per- 
ciò una massima disposizione alle ipersoniche infiam- 
matorie malattie. 

§. 162. Allorquando la copia del sangue non ba- 
sta al rislauramento del corpo ed a sostenere nelle 
norme prefisse la vita universale , vuoisi intendere 
la scarsezza dello stesso fluido ; la quale si deve 
alla sua forza di rinnovazione o assolutamente lan- 
guida o non proporzionala alla perdita eccessiva di 
tal umore. Questa scarsezza ora ripete sua origine 
dalla mancanza di chilo di buona qualità , ora dal 
languore di azione vitale nel sistema de’ vasi , ora 
da una più rapida dissoluzione dell’ umore sangui- 
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gno , ovvero sia da una perdita che siasi fatta iu un 
profluvio morboso. 

Mancando il sangue , manca la prima sorgente di 
tutta la vita animale , e quindi non deve recar ma- 
raviglia , se la universale economia del corpo ani- 
male vieppiù si allontani dal grado di perfezione. 
Ne vengono in conseguenza la debolezza della reazio- 
ne vitale nel sistema vascolare, il polso debole piccolo 
vóto , il decremento di turgescenza vitale e di nu- 
trizione , la fralezza delle parli , la mollezza e las- 
sezza loro , il pallore della superficie esterna , l’au- 
mento di agilità de’ nervi e de* muscoli misto a di- 
minuzione di forza , la disposizione alle malattie adi- 
namiebe , nervose , di consunzione e dissoluzione. 

i 63 . Oltre alla pletora ed alla scarsezza di san- 
gue , richiedono in pari tempo 1* attenzione nostra 
quei vizi che riferisconsi all’ alterazione della sua 
propria indole. Questi vizi , che racchiudono in sò 
stessi la innormaJità delle parli costituenti il sangue, 
celebrati un tempo sotto il nome di discrasie, te- 
nevano il luogo principale nella umorale patologia, 
si consideravano siccome malattie , altro non essen- 
do d’ordinario che il limite intermedio fra la ma- 
lattia primaria e la secondaria. 

§. 164. Considereremo primieramente quell’aber- 
razione del processo preparatorio del sangue, che rcn- 
desi evidente dalla preponderanza dell’ indole arte- 
riosa del sangue, che con penetrazione dissero gli 
antichi flogistica. Tulli que’ fenomeni che l’accom- 
pagnano , annunziano non solamente un più energi- 
co conflitto fra il sangue ed i vasi che lo contengo- 
no , ma ancora un grado più elevalo di vita nel san- 
gue stesso j la qual elevazione viene dall’ una parte 
promossa dall’aumento di calore e turgore, dall’al- 
tra per mezzo d’una più assidua elaborazione della 
parte rossa e della fibra. Questo maggiore dinamico 
antagonismo , evidente nel sangue reso flogisticato , 
opera in pari tempo una maggiore tendenza di esso 
sangue alia dissoluzione ed alla segregazione di sue 
parti costituenti. Ne viene quindi , essere facilissima 
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la secrezione della linfa concrescibile , e grande la 
sua tendenza ad organica formazione ; e per la stessa 
ragione componesi la pleuritica cotenna , che co- 

E rc la superficie dal sangue flogistico estratto per fle- 
olornia. 

L’ accumolamento di principi flogistici nel sangue, 
dietro 1’ abuso di liquori vinosi , aromatici , e simi- 
li ; 1’ aria pura secca densa elettrica , che venga re- 
spirala j una maggiore veemenza di vita nervosa sul 
sistema vascolare, siccome accade dietro i patemi di 
animo eccitanti ; in una parola, lullocciò che pro- 
muove un esaltamento di dinamico antagonismo nel 
sangue, suol dare ad esso un’indole flogistica, i 
cui effetti riescono a sufficienza evidenti dalle cose 
anzidelte. 

§. i 65 . Un altro vizio della sanguificazione con- 
siste nella preponderanza del carattere venoso. Un 
tal sangue di colore più oscuro , più denso , in- 
erte , meno facile a separarsi in siero e crassamen- 
to , preparasi in quegl’individui che, nutrendosi 
abbondantemente di cibi crassi e facendo poco uso 
di bevande , menano vita oziosa , oppure vivono 
sempre soggetti a quelle potenze che impediscono il 
libero processo della respirazione. Una circolazione 
ritardata produce accumolamenli sanguigni nelle ve- 
ne , principalmente in quelle costituenti il sistema 
della vena porla , con cui dassi occasione alle intu- 
mescenze dei visceri addominali , agl’ intasamenti ed 
al languore insieme di tutta la vita plastica ed ani- 
male. 

§. 166. La imperfetta elaborazione del sangue pel 
vario grado in cui essa si trova , produce ancora di- 
versi vizi nella composizione e nella mistione del 
sangue. Non di rado la sanguificazione è alta a ripro- 
durre una grande quantità di plastica materia, senza 
però aver forza di portare la medesima «Ho stalo di 
fibra e di sostanza rossa. E quindi abbonda nel san- 
gue l’albamina meno assimilata, la quale acquista 
in séguito un’ indole d’inerzia e spessezza, meno ac- 
conciamente chiamala dagli antichi spessezza muco - 
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sa. Questo vizio, proprio del temperamento flemma- 
tico , dovrassi ripetere dall’abuso de’ nutrimenti pri- 
vi di azoto e da tulli quelli che deprimono la forza 
di vitale reazione nel sistema vascolare j de’ quali 
spesso si fece menzione in addietro. Confrontare vo- 
lendo con queste idee ciocché si espose di già al 
§. 1 5 1 , sarà agevole l’intendere che da un tal san- 
gue viziato abbiano origine la tarda circolazione, la 
languida rigenerazione del calore, della irritabilità, 
della sensibilità ; la imperfetta nutrizione dei solidi, 
da cui essi contraggono mollezza e lassezza j e quindi 
la preponderanza del muco e del glutine negli umori 
delle secrezioni. 

§. 167. Da ciò ne risulta tanto imperfetta la for- 
mazione del sangue, che supera appena la natura del 
siero , ed il rosso umore totale presenta quindi una 
acquosa tenuità , abbondando cioè di acqua, e scar- 
seggiando nello stesso tempo di parte coagulabile 0 
coucreocibile. Nascendo questo vizio dalla perdita di 
umori nobili , dei sangue in principalità, dall’abuso 
di alimenti tenui e acquosi, dal languore vitale nel 
plastico sistema , rende scarsa la nutrizione , sierose 
le secrezioni , inducendo le idropisie , c producendo 
una debolezza vitale che cresce di giorno in giorno a 
gran passi. 

§. 168. Differisce dal sangue acquoso oltre l’usato 
quello che clisciolto si appella, nel quale ammcllcsi 
uno discioglimcnlo di materia concrcscibiie ed una 
preponderanza della metamorfosi ridutlrice. Il san- 
gue in tal maniera vizialo presenta una minor quan- 
tità di Gbrina , maggior copia di saline sostanze ed 
una diminuzione insieme di concrescibilità. Ciocche 
dicemmo della risoluzione in generale al §. 36 e se- 
guenti , se si applichi al sangue , renderà ragione 
del vizio di cui si parla, della sua origine c de’ suoi 
effetti. 

$. 169. Cade ora qui opportuna mente di trattare 
delle corruzioni del sangue , le quali si effettuano 
per essersi contaminato questo fluido da materie stra- 
niere, o per essersi convertite le proprie sue parti in 
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material! non convenienti al vascolare sistema. Le 
principali fra queste corruzioni , il cui dominio un' 
tempo eslendevasi di mollo nella umorale patologia) 
erano : la putredine del sangue , le acrimonie in 
esso generatesi , c la sua infezione contagiosa. 

§. 1 70. Soggiace forse il sangue nel corpo vivente 
alla putredine? — La vita forma quell J organismo che 
distrugge la putrefazione ; quindi dunque 1’ una di 

J ucsle operazioni è diametralmente opposta all’altra. 

iù energico essendo il vigore vitale, maggiore si fa 
di esso la resistenza alla putredine -, senza però che 
ogni grado della vita valga a difendere il proprio 
corpo da qualunque danuo che dalla putredine ne 
sia minacciato. Dunque, sebbene non si possa conce- 
dere un’assoluta putrefazione del sangue durante la 
vita, devesi nulloslanle, siccome la sperienza ci ad- 
dita , ammettere una morbosa dissoluzione dal san- 
gue ; la quale grandemente alla putredine affine , 
manda fuori col mezzo della secrezione le sostanze 
liquide che precipitano io putrida fermentazione. 

§. *171. Ne’ passali tempi mollo si attribuiva alle 
acrimoniej che favorivano la corruzione del sangue; 
ed intese sotto questa denominazione le materie che, 
straniere più o meno all’ indole deH’organismo, con- 
istimolo disalfine irritano il solido vivo o tendono a 
distruggere la sua plastica condizione , e quelle an- 
cora che vengono portate al sangue per mezzo de* 
vasi linfatici, supponevansi generarsi ed accumolarsi 
le stesse nel sangue per opra d’ una innormale me- 
tamorfosi o secrezione. Qual, è la idea che dobbiamo 
avere della contaminazione del sangue per mezzo 
delle acrimonie? — Or ne faremo investigazione. Con- 
sultando la sperienza su questo argomento , saremo 
certi; ì.che consta dagli esperimenti a bello studio 
istituiti , venire assorbite dagl’ inalanti alcune so- 
stanze straniere alla natura animale , e che non ba- 
sta sempre la forza assimilalrice di questi vasi a per- 
fettamente combinare insieme le stesse sostanze :* a. 
che nel sangue non solamente vige la metamorfosi 
produttrice , ma la riduttrice ancora ; per la quale 
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una parte dello stesso sangue privata di organica na- 
tura , convertesi in materia inorganica , qual sareb- 
be 1 ’ alcalina , 1 ’ acida , la estrattiva : 3 . eh’ ella è 
pronta in tal caso la secrezione a liberar di continuo 
il sangue da tali materie straniere ; ma quest’ancora 
è non di rado talmente viziala , che non può pre- 
stare il suo uffizio : 4. che dunque niente repugni 
ad ammettere che il sangue possa di quando in quan- 
do venir contaminato da tali materie straniere pri- 
ve di organica natura ed acri, le quali pure di spes- 
so mentiscono gli effetti della forza plastica che dalla 
normale devia , ma che portando uno stimolo disaf- 
fine , irritando gli organi e perturbando il processo 
della vita plastica , aggiungono altre e più gravi af- 
fezioni a quelle dalle quali ebbero la loro origine. 

172. Men provata si è la infezione contagio- 
sa. del sangue , validamente opponendosi ciò che ci 
somministra la sperienza sui contagi e sulla manie- 
ra d’infezione loro. Si seppe infatti per mezzo di es- 
sa : 1. essere tanto mutabile la natura de’ contagi 
che basta a distruggerli, la digestione, innauzi il loro 
discioglimcnto , per una semplice mistione col sugo 
gastrico ; donde egli è lecito conchiudere, che i me- 
desimi non possano resistere aH’elficacissimo e mol- 
teplice processo di assimilazione, necessario per pas- 
sare dal ventricolo alla massa sanguigna , senza re- 
stare spogliali della loro indole e del potere conta- 
gioso. 2. Essersi ritrovato esente da vizio contagioso 
il sangue estratto dagl’ individui cólti da malattia 
di contagio , ed applicato per mezzo della inocula- 
zione ad altri individui. 3 . Che quegli stessi pato- 
logi , i quali sostengono la infezione del sangue, at- 
tribuiscono in pari tempo al sistema vascolare una 
potenza atta a liberare di nuovo sè medesimo col 
mezzo delle secrezioni da un qualunque contagio ge- 
neratosi e moltiplicatosi entro a’suoi confini. Che se 
si voglia ciò ammettere , non si potrà comprendere 
come un contagio introdotto dal di fuori , tratten- 
gasi per sì lungo spazio di tempo da potere assimi- 
larsi ad una gran parte del sangue, mentre ne’pri- 
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mi giorni della conlagiosa invasione turbato appena 
si osserva l’ordine delie secrezioni. 4. La origine, 
il corso delle malattie contagiose e tutti que’ feno- 
meni die le accompagnano , del pari facilmente si 
spiegano senza ricorrere alla infezione dei sangue. 

Della secrezione innormale. 

$. 173. La secrezione de’ diversi umori dal san- 
gue dev’essere riferita alle più importanti operazio- 
ni della vita plastica ; essendoché ogni funzione di 
questa vita che si eseguisce fuor dei limiti de* vasi 
sanguigni , non eccettuata la stessa nutrizione , ap- 
poggiasi alla secrezione, qual necessario fondamento. 
Dietro questo principio non sarà difficile il conce- 
pire quanta influenza esercitano gli errori delle se- 
crezioni sulle perturbazioni del plastico processo. 

§. 174. Se si eccettui la secrezione della bile 
eh’ è del tutto soggetta a leggi sue proprie, traggo- 
no tulle le altre la propria materia dal sangue ar- 
terioso , il cui siero segregato dalla parte rossa e fi- 
brosa per opra de’ capillari impiegasi principalmcn- . 
te per tale operazione ; questo poi , assoggettato al- 
l’ apparalo organico dell’organo secernente ed al po- 
tere vitale suo proprio , subisce una spezie di assi- 
milazione ed insieme quella peculiare metamorfosi , 
onde, sorgendo dall’organo secernente, riceva un’ im- 
pronta che da tutti gli altri umori lo distingua. 

§. 175. Unite e paragonate insieme tutte queste 
cose , non vi sarà chi non iulenda che la condizio- 
ne della secrezione e del liquido che sommiuislra , 
determinata venga: a) dal sangue e dal di lui sie- 
ro ; ò) dall’organo secernente e dal suo organico ap- 
parato e dal potere di quella vita che nel medesi- 
mo esiste ; c) e finalmente da que’ cangiamenti cui 
1’ umore secreto soggiace dipeudentemenie dall’azio- 
ne de* vasi assorbenti, forse aucora dal contatto del- 
l’aria, e dagli altri umori che vanno ad esservi me- 
scolati ec. 

• 5 ’ *76. Erano da richiamarsi alla memoria nel 
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paragrafo precederne le leggi fisiologiche delle secre- 
zioni , per vie meglio intenderne le patologiche. 

Una secrezione che pecchi in quantità, dà non 
di rado una massa eccessiva di liquido secreto , che 
ripete sua origine o dal sangue piu carico di mate- 
rie da essere separale, o dall’azione vitale dell’or- 
gano secerhente resa piu energica sino ad un certo 
grado nè più oltre di questo , oppure dall’ una e 
dall’ altra circostanza nel tempo medesimo. Egli è 
per questo che la irritazione è una causa frequen- 
tissima dell’abbondanza di secrezione; imperciocché 
la irritazione accrescendo la reazione vitale in ogni 
direzione alla espansione ed alla contrazione , non 
solamente aumenta la capacità de’ vasi a contenere 
g fi umori , provocando una maggiore turgescenza vi- 
tale , ma in forza di viva attrazione porla i mede- 
simi più abbondantemente all’organo irritato; od 
eccitando insieme il loro movimento pei vasi che vi- 
brano con più energia , colla stessa forza di secre- 
zione dell’organo secernenle apre certamente e ren- 
de liberi lutl’i'fonti di cotesla funzione. Alle volle 
una secrezione diminuita promuove la fecondità di 
uu’ altra. Ma il vitale torpore e la diminuita forza 
di contrazione , che forma il vizio dell’ organo se- 
cernente , è non di rado la cagione che , rilassati i 
suoi vasi, lascino entrare una quantità di umori mag- 
giore dell’ordinario, e si effettui la secrezione, che 
spessissimo viene convertita dalla dissoluzione in vero 
profluvio. 

Le conseguenze d’ una secrezione abbondante , pel 
diverso grado e tempo di. quest’ aberrazione e per 
le diverse ragioni dalle quali trae origine , variano 
anche esse mollissimo. Secondocliè per appunto sot- 
traggonsi al sangue utili od inutili materiali , alcu- 
ne secrezioni diminuiscono ; 1’ affluenza degli umori 
all’ organo secretorio e quindi il riflusso e la nu- 
trizione di questo istesso organo si turbano ; la fun- 
zione a cui serve quest’umore secreto, ora viene ecci- 
tata , or perturbata ; vengono provocati i vari pro- 
fluvi } l’ armonia delle funzioni ora sospendesi ed 
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ora si ristabilisce*, l’aumento delle secrezioni ancora 
or può tendere al bene ed ora al male , e può nel* 
1’ una e nell’ altra maniera risentirne gli elicili la 
vita plastica universale. 

§. 177. Adi’ opposito devia dalla sua normale la 
secrezione quando piu del solilo diminuisce , oppnr 
quando del tutto sopprimesi. Di questo vizio ancora 
la molteplice origine trovasi ora nella scarsezza degli 
umori od almeno degli elementi componenti il fluido 
della secrezione, ed ora nello impedimento della stes- 
sa secretoria funzione. Ad libero esercizio di questa 
funzione varie cose opporre si possono : egli è alle 
volle il languore vitale , la eccessiva forza di con- 
trazione , e la conseguente organica spasmodia j *la 
conversione della vita propria di quest’or|ano in qual- 
che morboso processo ( v. g. in infiammazione od in 
nutrizione innormale , donde si generano le alterar 
zioni della sostanza e della tessitura costituente l’or- 
gano istesso ) ; e talvolta possono apportarvi un qual- 
che impedimento gli ostacoli meccanici. 

Indi ne nascono ancora molteplici effetti ; ed i 
principali riduconsi: al conseguente cangiamento del 
sangue, alla incertezza della funzione cui la secrezio- 
ne si addice , alla varia risultante affezione dell’or- 
gano secernente, all’aumento delle altre secrezioni ; 
oppure alla procreazione d’ una insolita , che sia vi- 
caria della secrezione diminuita o soppressa. 

§. 178. E qui ci si offre propizia occasione di esa- 
minare con qualche accuratezza la secrezione vica- 
ria , siccome importante argomento patologico. Dicesi 
vicarìa quella .sec rezione eh’ è costretta a supplire 
un’ altra più o meno impedita , somministrando un 
eguale liquore, sia che assuma questo uffizio una delle 
ordinarie secrezioni, sia che una nuova ed insolita pro- 
vocata venga al medesimo scopo. Interessa moltissimo 
il conoscere qual rapporto vi esista fra la secrezione 
soppressa e la vicaria ; se questo sia materiale o di- 
namico. Quelli che ammettono un rapporto materia- 
le asseriscono che , sorgendo il sangue dall’ organo, 
nel quale viene impedita la secrezione, più carico di 
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particelle secernibili , queste vengano date all’orga- 
no vicario. Ciò negasi da coloro a’ quali sembra ren- 
dere una sufliciente ragione della vicaria secrezione 
una irritazione simpatica, che dall’organo, la cui fun- 
zione impediscesi , si trasporli ad un altro. Meditan- 
do noi su questo argomento fuori dello spirilo di pre- 
venzione , crediamo che in tale circostanza ancora 
la verità sia divisa in ambe le parli. Sono certa- 
mente vicarie quelle secrezioni, allorquando la ma- 
teria da essere secreta, trasportisi altrove insieme col 
sangue. Soppressa la secrezione della bile o della 
orina , non circolano insieme col sangue nè la bile 
nè la orina belle e formale : questo sangue peral- 
tro egli è d’ uopo che abbondi di quegli elementi 
necessari a costituire la bile oppure la orina , dap- 
poiché spogliarsene non puole col mezzo di queste 
secrezioni. Questi elementi uniti sotto altri rapporti 
nel sangue, o piuttosto nel di lui siero disciolli, ed 
in esso del lutto nascosti , non possono dare in tali 
circostanze nè bile nè orina. Ma nondimeno , se ven- 
gano dati insieme col sangue ad organi tali che sieno 
atti a separare il siero di esso , questi elementi me- 
desimi ancora potranno separarsi da quel vincolo , 
cd unirsi reciprocamente in modo da produrre dei 
fluidi simili per lo meno alla bile od alla orina. 
Quivi dunque non havvi necessità di una qualun- 
que simpatica irritazione , per cui gli organi vicari 
dispongansi a convertire il sangue bene tonnato in 
umore bilioso od orinoso ; imperciocché in tale cir- 
costanza bastano gli organi solili delle secrezioni, ai 
quali è dato di segregare il siero dal sangue per as- 
similare in sè stessi gli utili clementi , separare gli 
inutili, ed in islrcttissimo senso secernerli. Lo stes- 
so ragionamento affatto devesi applicare alla secrezio- 
ne della materia purulenta per mezzo dei. reni) men- 
tre un qualche viscere remolo, p. e., il polmone , 
viene attaccato da ulcerazione. Nessuno infatti potrà 
pensare che formisi qpel pus nei reni irritali da sim- 
patica irritazione, supponendosi sempre necessario un 
qualche grado di flogosi alla elaborazione della so- 
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stanza purulenta; della qual flogosi, nel caso di cui 
si tratta , veruna traccia nei reni apparisce. 

179. Nulladinieno le vicarie secrezioni non 
avranno a ripetersi dalla circolazione dei materiali 
che servono alla secrezione, mentre se ne può render 
di esse sufficiente ragione coll’ appoggiarsi al vitale 
commercio che tra gli organi esiste, senza far però 
dipendere il tutto dalla sola irritazione simpatica dai 
patologi ammessa. In tale argomento noi pensiamo 
esser cosa migliore il partire dalla più evidente pa- 
togeni delle morbose secrezioni. Se nasce una secre- 
zione morbosa, suppone ella sempre un qualche mor- 
boso processo nell’organo secernente ; il quale da 
principio in quest’ organo più circoscritto, lassi poco 
a poco strada ulteriore per quegli organi soprattutto 
clie hanno eminente organico-vitale affinità coll’or- 
gano primamente affieno. Ma quantunque tutti que- 
sti organi si accordino nella maniera di ammalar- 
si-, discordano tuttavia nel grado ; donde nasce che 
il morboso processo nell’uno per la stessa ragione di- 
minuisce per cui si accresce nell’altro, e viceversa. 
Se dunque nell’organo primario, affetto in maniera 
elib abbia a sotnministare una morbosa secrezione , 
deprimasi il morboso processo a segno da far sospen- 
dere la secrezione medesima ; insorgerà in un altro 
creano un uguale processo della stessa energia dipen- 
dentemente dalla generai legge di dinamica opposi- 
zione, acciò effettuare si possa una secrezione simile 
alla soppressa. E tutto ciò perchè in ambedue gli 
organi essendo in vigore la stessa malattia, deve que- 
sta ovunque produrre effetti consimili insino a tanto 
che lo stalo peculiare di ciascun organo il conceda. 
NeMi uomini affetti da artrilide non rimangono sog- 
gette all’artrilica metamorfosi quelle parti organiche 
soltanto che cingono le articolazioni, ma ne restano 
ancora attaccate le altre membrane dell’organismo, 
quantunque in queste sia un tal processo assopito e 
délrtesccnte, nel tempo stesso che in quelle acquista 
un grado tale di vigore da manifestare la propria 
essenza ed i suoi effetti. Ora se di questa pianta pa- 
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rassita che getta i propri rami su molli organi , 
reprimasi in alcuno di questi il suo incremento , la 
medesima andrà negli altri in soverchio rigoglio, cd 
ivi aprirà nuovo fonte di morbosa secrezione. Per 
questo appunto la scabbia , l’erpete , la risipola, il 
catarro , il reuma , il vaiuolo , i morbilli, la scar- 
lattina ec., danno le loro vicarie secrezioni e le così 
dette metastasi , senza che vi occorra una qualche 
morbosa materia che pei vasi dall’uno all’altro luo- 
go trasmigri. A lutto questo pensiamo dover aggiu- 
gnere, che una nuova secrezione, appellala vicaria, 
non sia in ogni circostanza 1’ effetto d’ una qualche 
altra soppressa ; ma esservi ancora di frequente un 
inverso rapporto fra la primaria e la secondaria se- 
crezione , per cui la primaria abbia soltanto a sos- 
pendersi, perchè un’affezione morbosa che agisca con 
maggior forza in altra parte del corpo, eccitato ab- 
bia in questa una nuova c vicaria secrezione. 

§. 180. Deviando dalla propria normale il pro- 
cesso della secrezione, il liquore che ne risulta, pec- 
ca d’ordinario per quantità e per indole; ed un tal 
vizio si manifesta ora col cangiamento delle parli 
costituenti, ora colla totale alterazione di sua natu- 
ra. Ubbidendo mai sempre alle stesse leggi la pla- 
stica forza , nascer debbono, anche sotto questa ma- 
niera di vedere, i medesimi vizi sì negli umori se- 
creti che nel sangue, se quelli si eccettuino che so- 
no da riferirsi alla peculiare materia per cui molli 
di essi dislinguonsi. 

. §. 181. Il cangiamento di coesione ed il grado 

di derisila degli umori secreti sono indizi, che ser- 
vono al medico osservatore per distinguere le loro 
aberrazioni dall’ indole propria ; cd il medico co- 
mincia già a conoscerli all’ aspetto loro di troppo 
acquoso. Questa condizione degli umori secreti ac- 

3 uosa oltre l’usalo, or procede dall’aumento ed ora 
alla diminuzione di loro densità. Nella prima ma- 
niera pecca il liquido secreto ; dappoiché dovendo 
per legge fisiologica separarsi in forma di vapore ne- 
gli organici interstizi e nelle cavità interne, con- 
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derisasi invece in un’acquosa sostanza , siccome ac- 
cade nell’ idrope. La imperfetta sanguificazione e 
la sovrabbondanza del siero nel sangue , e più an- 
cora il languore vitale dell’organo secernente, con- 
giunto al decremento di forza espansiva, sono le ca- 
gioni per le quali il liquido che si separa dal san- 
gue, è inetto ad espandersi in forma di vapore. Sta 
non di rado la cagioue nella inerzia de’ vasi assor- 
benti , per cui il vapore ch’esce dai vasi secernenli 
raccoglisi nelle anzidelle cavità in copia maggiore, 
e là da ogni dove compresso condensasi nuovamen- 
te in sostanza sierosa. . • ■ 

La tenuità acquosa , siccome prodotto di coesio- 
ne diminuita , è propria di quegli umori secreti , i 
quali abbondando di siero , di plastica materia scar- 
seggiano. 11 sangue viziato alla stessa loggia, ed as- 
soggettalo all’organo secretorio in cui langue la forza 
plastica , oppure ancora la spastica contrazione dei 
vasi secernenli, sono cause che liquori producono di 
natura sierosa i quali , meno efficaci degli altri, non 
somministrano stimolo ai propri oigaui, nè alle fun- 
zioni , cui servono , aggiungono sufficiente energia. 

§. 182. Dall’ aumento di materie plastiche negli 
umori delle 1 secrezioni crescono più di quanto cou- 
viensi la copia e la coesione loro ; ed un tale ecces- 
so varia pel diverso grado di organica essenza , cui 
va destinata la elaborazioue di quelle plastiche ma- 
terie. Queste materie , di cui si caricano gli umori 
delle secrezioni, se portale non vengano oltre la qua- 
lità propria dell’ albumina cruda , danno ai mede-* 
simi una spessezza mucosa. Le cause di questo vi- 
zio si riconoscono nella rallentata metamorfosi or- 
ganica iu tutto il sistema vascolare, oppure nella 
languida facoltà di assimilazione e di secrezione dello 
stesso organo secernenle. Nasce ancor questo vizio al- 
lorquando una abbondante secrezione de’lollicoli mu- 
cosi fa si che si mescoli una gran massa di muco 
agli altri umori secreti, li liquido secreto però, pec- 
cante di tale spessezza , apportando minore stimolo 
agli organi ed inerte per sua natura , produce il latv 
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guore delle funzioni j se poi raccogliesi in massa e 
Slagna nelle cavità, esercita colla sua mole una pres- 
sione sugli organi. 

$•. i83. Abbondando negli umori delle secrezioni 
le materie plastiche d’una elaborazione più perfetta, 
supponesi più intensa la lorza plastica o nel corpo 
tutto o nell’ organo seeeiuente. Itisi no a lauto che 
una tal secrezione conserva indole fluida , suol mo- 
strare maggior efficacia , e dare eccitamento più va- 
lido agli organi ed alle funzioni. 

Portandosi a grado eccessivo la forza plastica nel- 
]’ organo secerneule , come accade nella infiamma- 
zione , non si secerne che una linfa sommamente 
concrescibile la quale, secreta appeua , si condensa 
tosto in solida sostanza. Questa secrezione intanto con- 
vertesi in nutrizione , per cui sembra che la secre- 
zione resti soppressa. 

Mentre la forza plastica che vige sotto un pro- 
cesso flogistico , trovasi lontana dal sommo grado di 
intensità a qualch’esleusione , oppure si abbia di già 
scostata , la tendenza ancora alla coagulazione del 
liquido secreto si modera a segno, che una parte di 
esso si va a riunire in globelti che nuotano nel flui- 
do restante. E qui nasce quella innormale secrezio- 
ne che costituisce la materia puriforme , che lunga- 
mente durando , turba la nutrizione dell’organo se- 
cci nenie , si fa sottrazione di materia alla rinnova- 
zione del totale organismo , e scompigliansi le fun- 
zioni tulle alle quali giugne un tale umor depravalo. 

§. 184. Gli umori delle secrezioni frequeulcmente 
abbondano ancora di quelle materie alle quali cia- 
scuno d’essi deve il proprio abito peculiare , e le trag- 
gono 0 dal sangue già sopraccaricalo degli elementi 
di esse , o da un accresciuto eccitamento della (un- 
zione secernenlc , oppure da un’azione più viva dei 
vasi assorbenti sul liquido già secreto. Che poi il 
singolare potere di cui va fornito ciascuno degli umo- 
ri secreti , e la loro reazione contro gli organi e le 
funzioni colle quali trovatisi in una spezie di con- 
flitto , si accrescano in conseguenza più di quanto 
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conviensi , egli è abbastanza manifesto dalla cono- 
scenza de’ loro fisiologici rapporti. 

i 85 . Peccano inoltre maggiormente gli umori 
delle secrezioni venendo ingombrati da una gran 
massa di sostanze saline così dette , tanto se sicno 
riferibili agli acidi ed agli alcali , quanto se sieno 
veri sali , composti cioè da ambedue. Investigando 
la origine di questo vizio, lo troviamo prodotto dal- 
l’abuso di nutrimenti salini , dalle innortnalilà della 
forza plastica nel totale dell’organismo oppure nelle 
singole sue parlile non di rado dalle leggi che alle 
vicarie s< erezioni presiedono. 

§. 186. L’acido che si trova negli umori delle 
secrezioni egli è alle volle quell’acido istesso che si 
riscontra nelle prime vie: altra volta spiegasi prove- 
nire da quella qualunque alterazione che si elfettua 
nel sistema della vita plastica o nel corpo tutto, op- 
pure nella stessa elaborazione della secrezione; per la 

? uale alterazione estendesi maggiormente l’azione del- 
’ ossigeno. Sortovi delle osservazioni , dalle quali 
consta che i’ effetto vitale de’ nervi sugli organi se- 
cernenti di tanto alle volte modificasi da esser alto, 
e guisa di elettrico torrente , a promuovere nell’u- 
more secreto una chimica mutazione di affinità , per 
cui si risvegliano le acide proprietà. 1 liquori acidi 
però eccitano , siccome stimolo straniero, il solido 
vivo , infestano gli altri umori , e producono tutti 
que’ cattivi effetti che innanzi (ai §. 149) spiegam- 
mo , provenienti dalt’ acidità delle prime vie. 

Gli stessi acidi eh’ emergono negli umori Secreti , 
a norma della diversa origine loro, dimostrano una 
indole varia ancora ; ed ora si accostano più da vi- 
cino alla natura di quelli che si elaborano nelle 
piante , come il carbonico , l’acetico , l’ossalico ec.; 
ora invece presentano carattere animale, siccome ap- 
punto i’ acido fosforico e litico. 

$. 187. Gli alcali ed i sali composti, preponde- 
ranti negli umori delle secrezioni , o fanno Supporre 
una metamorfosi ridullrice di dissoluzione più rapi- 
da dall’ordinario ^ oppure una secrezione vicaria ad 
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una al ira , il cui uffìzio sia di produrre sostanze sa- 
line. Questi frequentemente dipendono da una qual- 
che irritazione o piuttosto da un peculiare morboso 
processo, p. e., catarrale, reumatico, artritico, scro- 
foloso , erpetico. In qualunque maniera però abbia- 
no origine , alterano essi talmente gli umori delle 
secrezioni, da irritare il solido vivo più acremente, 
discioglicrc e distruggere la plastica materia in cui 
si abbattono , eccitare profluvi morbosi , e turbare 
tutte quelle funzioni sulle quali influiscono. 

§. 188. 1 liquidi secreti alle volle porlan seco ma- 
ferie affatto straniere , e le traggono o dal sangue 
male assimilato , 0 risultano da una iunorrnale se- 
crezione , oppure vengono ad essi mescolate fuori da 
questi limili. Quanto più facilmente tali aberrazioni 
in generale comprendonsi , tanto più diffìcilmente 
in alcune circostanze applicare si possono ai singoli 
casi. £ per darne un esempio: non ancora conven- 
nero i medici tra loro , se una secrezione animale 
zuccherina abbia a derivare da una imperfetta assi- 
milazione, o piuttosto da un vizio di secrezione. Noi 
crediamo conveniente di far conto d’ ambedue le Con- 
siderazioni : calcolare cioè la imperfetta assimilazione 
degli elementi tratti dai vegetali, e nello stesso tempo 
lo stato di anomalia dell’organo seccrnente, per cui 
al liquido secreto venga comunicala la maggiore azio- 
ne dell’ ossigeno ( $. 186); sapendo d’ altronde dagli 
sperimenti di molli chimici , che alcuni materiali 
de’ vegetali , saturali d’una data quantità di ossi- 
geno , convertonsi in zucchero assoluto. 

§. 189. Considerando quanto finora si disse sui 
vizi delle secrezioni , nessuno potrà ignorare quanto 
essi valgano a perturbare la vita plastica universale, 
sottraendo al sangue i propri materiali , introducen- 
done di stranieri per via di assorbimento, e rendendo 
così innormali le funzioni tutte della vita riprodut- 
trice , perturbando cioè la digestione, l’assimila- 
zione, la nutrizione, l’escrezione, promuovendo mor- 
bosi profluvi, e somministrando alle volle un fornite 
a nuovi morbosi processi. 
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Della nutrizione morbosa. 

§. 190. Quella funzione della forza plastica che 
si accupa della formazione perfezionamento e rin- 
novazione de 1 solidi componenti i’ organismo, cono- 
scesi col nome di nutrizione. Soggetta questa alle 
medesime leggi della secrezione, che ovunque si sup- 
pone formarsi , richiede necessariamente per sè la 
materia nutritiva ed una equabilmeule distribuita 
ovunque peculiare plastica forza. 

§. 191. La nutrizione (raggela materia nutritiva 
dal sangue, o piuttosto dal di lui siero portato pei 
vasi capillari al parenchima dell’ organo da esser nu- 
trito. Che che adunque costituisca l’indole di questo 
plastico liquore , può ancora contribuire a mutare 
da questo lato la nutrizione. 

La condizione della nutrizione non dipende meno 
dalla vita intima dell’organo da nutrirsi, che dalla 
peculiare maniera di forza plastica che indi ne 
emerge. Ciò viene provato dalla osservazione, da cui 
consta che, essendo normale l’assimilazione eia rin- 
novazione per tutto il corpo, possa nondimeno la nu- 
trizione d’ una sua parte deviare dal retto sentiero io 
causa di una locale qualunque morbosa affezione. 

§. 192. Per avere un quadro chiaro *e pianissimo 
degli errori della nutrizione , li disporremo ora in 
quell’ ordine dettato dalla serie de’ cangiamenti evi- 
denti cui soggiacciono gli organi malamente nudriti, 
a norma cioè che tali organi dimostrano un’ altera- 
zione nella loro mole , nella sostanza costituente c 
nella coesione , tessitura interna , e conformazione 
esterna della medesima. 

ig 3 . Vcdesi spessissimo una nutrizione lussu- 
reggiante , e quindi un eccessivo accrescimento del 
corpo e delle sue parli , la cui origine si conoscerà 
abbastanza da quanto ingenerale dicemmo al § i 3 t 
sui lussureggiare della vita plastica. 

Un eccessivo incremento di tutto il corpo sarà 
a dirsi innormale , allorquando non convenga alla 
età iu cui manifesta , oppure non islia nella do- 
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vata proporzione , relativamente alla direzione in 
lunghezza larghezza e profondità. 

Cosi un accrescimento fuori dei limiti prescritti ad 
ogni età e troppo celere , favorisce meno ad una 
più lunga durata della vita; essendoché osservasi un 
certo uguale rapporto fra 1’ incremento e il decre- 
mento d’ un vivente.- 

Un incremento fuori della legittima proporzione 
in tutta la dimensione individuale, producendo una 
eccessiva estensione nel sen?o della lunghezza, este- 
nua il corpo di troppo ; e da questo ne vieue 1’ a- 
bito di corpo gracile, così detto tisico , la cui ori- 
gine primitiva si trova nella preponderanza del po- 
tere della vita nervosa e nella mancanza del me- 
desimo nella* vita cellulosa, a resistere da ogni lato 
alla distensione. 

Sotto quella condizione poi della vita plastica, in 
cui prevale la forza di contrazione, il corpo ancora 
cresce maggiormente in larghezza , ed acquista cosi 
un abito quadrato più solido e più compatto. La san- 
guificazione più energica che suol reguare in tali in- 
dividui , è la cagione per cui la massa del sangue 
supera di frequente la capacità de’ vasi, donde mag- 
giore ne risulta la disposizione alle malattie del si- 
stema sanguigno , alle infiammazioni, alle deformità 
del cuore e dei vasi , alla apoplessia ec. 
r 194. Ua eccessivo accrescimento delle singole 
parli , la patogenia del quale fu esposta al §. t 3 l, 
toglie una legittima proporzione nella forma , e di 
più turba la universale simmetria. Sotto questa ve- 
duta merita singolare attenzione un disuguale incre- 
mento dell’ uno o dell’ altro lato, maggiore d’ordi- 
nario nel destro che nel sinistro; donde egli è ne- 
cessario, che si effettui una non uguale distribuzione 
del sangue , un disuguale rapporto di sensibilità e 
d’ irritabilità , che più facilmente si ammettano le 
potenze uocive per l’ altro lato, e da tutto una sin- 
golare disposizione n’ emerga a malattie del pari sin- 
golari. Ed a questa formazione del corpo presiede 
forse una più sublime legge della vita , che molti* 
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de’ moderni con grande acutezza sospettano, o v’in- 
fluiscono piuttosto la educazione , le consuetudini , 
la non eguale esercitazione delle membra? — Su que- 
sto argomento la quistione ancor pende. 

§. ig 5 . Alle volte alcuni membri del corpo au- 
mentano in apparente e falsa estensione , e la de- 
vono piuttosto al ritardato incremento degli altri, 
c quindi alla propria forza di sviluppo. Ciocche però 
impedisce la formazione ed il perfezionamento delle 
singole parti , ed il male che ne può succedere, co- 
piosamente trovasi spiegato nel §. i3o. 

§. 196. Piu funesti sono quegli errori della nu- 
trizione , clic rendono innormale la metamorfosi di 
quella sostanza costituente gli organi , facendo in pa- 
ri tempo morbosa la loro coesione. Ogni parte soli- 
da produce ulteriori cangiamenti nella materia nu- 
tritiva che ricava dal sangue per mezzo della pro- 
pria plastica forza ; e portandola or su or giù , se- 
condo le varie gradazioni della metamorfosi , l’assi- 
mila un poco alla volta alla sua propria natura. De- 
viando poscia dalla sua normale la forza di forma- 
zione 0 nel corpo tutto od in ciascheduno de’ suoi 
organi , la sostanza ancora da essa prodotta sarà pec- 
cante nella sua indole ; e questo vizio si manifesta 
ne’ primi gradi che percorre colla perturbazione 
nella proporzione delle parti componenti, dell’ac- 
qua cioè , dell’ albumina , della fibra , della mate- 
ria ossea ec. ; arrivato poi a gradi maggiori, presenta 
i caratteri d’una reale distruzione. 

§. 197. Acciò il medico possa giugnere a cono- 
scere la innormale condizione delle materie che gli 
organi viventi costituiscono , non ha egli altra gui- 
da , fuorché il loro diverso grado di coesione. Cosi 
decrescendo la coesione , che viene già annunziata da 
insolita gracilità mollezza e lassezza degli organi, 
lice conchiudere , avervi in essi una imperfetta ela- 
borazione di materia plastica , e crescendo invece , 
ciocché viene indicalo dalla rigidezza e durezza 
loro , si ha diritto di presumere un’ abbondanza di 
materia solidisccnte , di albumina cioè , di fibra e 
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di calce fosfata. Dietro questi principi 1 ’ esame pa- 
tologico della varia coesione j per cui distinguonsi 
le solide parti , contribuisce non poco ad illustrare 
la innormale condizione della nutrizione , e per que- 
sto rapporto non è privo di reali vantaggi. 

§• *98. Da gracilità indica quella specie di coesione 
diminuita , cui vanno soggetti gli organi, decrescen- 
do la massa del solido , e scarseggiando la elabora- 
zione dell’ albumina , della fibra , e della calce fos- 
fata. Non sarà a dirsi morbosa , quando ella non re- 
pugni alla età ed alle peculiari fisiologiche leggi o 
di tutto il corpo o di qualche organo particolare. 
Una varietà del gracile si è il marcio ; e d il decre- 
mento di coesione cui soggiace, lo trae da una qua- 
lunque morbosa dissoluzione. Qualunque sia la causa 
produttrice della gracilità , questa presenta sempre 
snervalo il vigore degli organi sì meccanico che vi- 
tale , e quindi concedcsi àdito piu facile alle potenze 
meccaniche , di qualunque genere esse sieno. 

§. 199. La mollezza è un’ altra spezie di coe- 
sione diminuita , che devesi alla quantità maggiore 
dell’ordinario di sostanze fluide nel solido tessuto. 
Essendo questa il risultato d’una rallentata metamor- 
fosi organica , produce effetti simili a quelli indotti 
dalla gracilità. 

§. 200. La lassezza ancora presenta una indebo- 
lita coesione , alla quale si associano il decremento 
della turgescenza vitale ed il languore della forza 
contrattile : da ciò ne viene, che gli organi rilassati 
resistono debolmente a difendere la conservazione della 
propria forma contro gli esterni impulsi ;e cangiala 
eh’ ella ne sia , si riordina con lentezza maggiore. 
Alle volte nasce la lassezza da una meccanica lesione 
degli organi , come p. e., dalla distensione loro; al- 
tre volle ripete origine più dinamica , siccome spes- 
sissimo da una forte irritazione,© da una imperfetta 
elaborazione di sostanza organica animale, ed in prin- 
cipalità dell’albumina non condotta a sufficiente per- 
fezionamento. Mancando agli elementi componenti le 
parti lasse il necessario antagonismo materiale e dina- 


mico , negli stessi ancora dovrà languire ogni forza 
vitale , e la facoltà di ricevere impressioni , non me- 
no che quella di agire. Oltre a questi, sono più anco- 
ra soggetti gli organi rilassati a tutti que’ vizi appar- 
tenenti alla loro Torma , che devonsi alla distensione, 
alla dilatazione , alla indebolita connessione ed alla 
falsa situazione. t 

§. 201. Oppositamente aberra dalla sua normale 
la nutrizione, somministrando agli orgaui maggiore 
coesione: e questo vizio, pel vario grado cui arriva 
yien detto ora rigidità ora durezza , in quanto che 
le parli solide c molli , per natura attaccale da un 
lai vizio, ricevono dalla forza meccanica una qual- 
che mutazione della loro forma , oppure niuna as- 
solutamente. Una genesi abbondante di materia so- 
lidesccnte , di albumina coagulata, di fibra , di cal- 
ce fosfata , che formisi nel solido tessuto , ( siccome 
accade p. e. sotto un flogistico processo , allorché 
intensamente agisce il plastico lavoro ) produce di 
spesso o rigidità o durezza. Più ancora, un innorma- 
le decremento nelle parli solide di quella forza espan- 
siva e produttrice delle sostanze solide , è allo a 
produrre in esse un aumento di solidità ; per lo che 
i vecchi decrepiti , a’quali di giorno in giorno viep- 
più mancano la sensibilità il calore e la turgescenza 
vitale , di pari passo insieme irrigidiscono. 

Nelle parli oltre al solito rigide e dure non deve 
soltanto decrescere la meccanica mobilità, ma si han- 
no ancora due fonti di decremento del vigore della 
vita intima , il difetto cioè del fluido necessario ad 
ogni vitale processo ed il diminuito in esse antago- 
nismo dinamico. Finalmente gli organi rigidi e duri 
possono servire di meccanico impedimento alle fun- 
zioni degli altri a loro stessi vicini. 

£. 202. Si dà in medecina non picciola impor- 
tanza alle alterazioni della nutrizione, cd all’indole 
peculiare della sostanza che ne risulta ; le quali ri- 
portando spesso l’impronta della innormalità di tutta 
la vita plastica, siccome fu detto, nel §. i 3 j eseg., 
ora sono dovute al nocivo rapporta <^el corpo colie 
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cose esterne , ed ora invece piu profondamente ra- 
dicate nella stessa generazione dell’ uomo , gli ap- 
parecchiano un futuro destino ed una disposizio- 
ne sovente di troppo deplorabili. Gli abili scrololo- 
so, rachitico, artritico, tisico ec., ne sono una pruova 
convincente. Di frequente una tale morbosa metamor- 
fosi , indotta da una singolare alterazione della nutri- 
zione , va serpendo pei singoli tessuti organici , sic- 
come lo dimostra ad evidenza la conversione de’ mu- 
scoli in una massa pinguedinosa , delle glandule e 
de’ visceri in scirro. Chi volesse indagare la patoge- 
ni di queste metamorfosi che infestano la sostanza 
organica , avrà a ricercare con somma diligenza una 
esatta storia delle medesime o piuttosto una bio- 
grafia nei fasti de’ medici osservatori , che dal loro 
primo germe sino all’ esito compiuto le segua. 

Si sa ancora e comprendesi come gli organi im- 
pregnali di tal depravala sostanza, vivano ed infer- 
mino ancora in una maniera a loro propria ; c ciò 
viene confermato dalla giornaliera osservazione. Ed 
infatti, gli organi soggetti alle metamorfosi scrofolosa, 
artritica , scorbutica, scirrosa , hanno nello stesso tem- 
po una grande tendenza alla infiammazione ; ma que- 
sta, e la suppurazione e la esulcerazione che indi ne 
nascono , assume sempre un diverso aspetto a norma 
della varia metamorfosi , ed è in pari tempo dotala 
d’una natura in ognuna particolare. 

$. ao3. Oltrepassali ch’abbiano certi limili gli er- 
rori della nutrizione, egli è necessario che facciano 
divenire innormale la tessitura organica ancora; es- 
sendoché la stessa vita plastica che genera la orga- 
nica materia , generata che l’abbia , la riduce in pari 
tempo ad organica forma. Convien ridurre a tre prin- 
cipi ogni organica tessitura , granelloso cioè cellulo- 
so e fibroso clic , cospiranti ad un dato punto , co- 
stituiscono la particolare struttura di ciascun organo; 
e ciascuno dei quali, per la forma che lo distingue, 
dimostra quella proporzione di forze vitali a cui deve 
la sua esistenza. Intcndesi quindi il modo per cui, 
turbata uoa volta la condizione delle forze vitali , 
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abbia a restarne insieme viziata la sostanza organica 
e la forma. 

204. Per tal ragione la massa granellosa si 
accumola alle volte fuor di modo nella organica tes- 
situra ; ciocché facilmente si osserva nelle callosità 
della superficie ulcerosa, nello steatoma , nell’osteo- 
steatoma , e nelle parti morbosamente indurate. 

Adire volte, mancando la produzione della mas- 
sa granellosa , 0 superandola la sua distruzione , il 
tessuto organico si risolve in spugnoso meramente 
cellulare ; ciocché dimostrano ad evidenza la ge- 
nerazione della carne lussureggiante nell’ ulcera , e 
dcl-'fongo midollare , oppure quella metamorfosi di 
tessitura che si osserva ed accade nel passaggio che 
fa lo scirro allo stato di cancro aperto. 

£ finalmente, quando prevalga una singolare 
tendenza alla formazione del tessuto fibroso, succe- 
de quanto si osserva nella produzione de’ polipi fi- 
brosi e dello scirro. 

§. 205 . Una tale morbosa tessitura , soggetta al 
potere della organica metamorfosi , può nella sua 
formazione progredire e retrocedere ; ciocché vedia- 
mo essere confermato nella generazione e nello svi- 
luppo de’ polipi , dello scirro e de’ tumori cistici. 
Que’polipi che da principio presentano una cellulo- 
sa tessitura , passano in progresso alia fibrosa , che 
va poscia ad essere convertila in cartilaginea. Uno 
scirro già formalo riduce a spugnosa la sua fibrosa 
tessitura per mezzo d’ una maligna esulcerazione. 11 
modo con cui nascono cotali cangiamenti , e le con- 
seguenze loro, dalle cose fin qui premesse facilmen- 
te inferisconsi. 

J. 206. 11 processo della nutrizione esce qualche 
volta dai limili degli organi , e somministra nuove 
produzioni ed estranee appendici , che costituiscono 
principalmente un vizio nella forma esterna degli 
organi. Cercherem ora di esporre la patogenia di que- 
ste produzioni organiche spurie e parassite. In cia- 
scuna parte ed organica particella vige una forza di 
accrescimento e di escrescenza , e ciascuna quindi 
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presenta un germe di corpo organico più perfetto. 
Ma perchè non estenda il suo accresci mento oltre i 
limili che le sono prescritti, vi si oppongono le al- 
tre parti del corpo, e spezialmente le adiacenti, col 
mezzo del lor vitale potere : quest’azione poi e que- 
sta reazione, ridotte ad un certo equilibrio, ciascuu 
organo ed ogni sua particella viene costretta a rima- 
nere entro i limiti fissali. Ora, turbato cotesto equi- 
librio in modo che la vita plastica d’ una' qualun- 
que particella acquisti troppo vigore ( p. e., in uua 
infiammazione), oppure che la reazione di costrin- 
gimento appartenerne alle parli adiacenti venga più 
del solito abbattuta in causa di debolezza vitale, ri- 
lassamento, lesione, dissoluzione del tessuto celluloso 
delle membrane ec.*, in tale circostanza spunta quin- 
ci e quindi un rudimento di quella nuova e spu- 
ria organica produzione. Fallo ciò , quella forza 
espansiva die vige ovunque, potrà spingere innan- 
zi la massa organica e con essa insieme la vita pla- 
stica oltre i confini di quel tal organo ( ciocché fa 
la infiammazione nel trasudamento della linfa to- 
stamente concrescibile ) ; oppure la stessa forza es- 
pansiva , sciolta da ogni legame, potrà ampliarsi lo 
spazio nell’ intimo degli organi , acciò là si accu- 
uioli la plastica materia e riducasi ad insolite for- 
me ed adatto slaniere. Per tal ragione nascono per 
mezzo della infiammazione nuove membrane iules- 
sute non radamente di vasi ; dalla pressione, lesio- 
ne , ed ancora da peculiari morbosi processi hanno 
origine le escrescenze , i tumori cistici , i quali ade- 
riscono agli organi del corpo quali piante parassite, 
che colla sottrazione del nutrimento , colla mecca- 
nica lesione , e colle proprie mutazioni cui van- 
no soggette , preparano moli’ incomodi e di spesso 
non piccioli danni. 

Della escrezione innormale. 

§. 207. La eliminazione dal corpo vivente di quel- 
le materie che resistono all’assimilazione, oppure 
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spogliate di carattere organico , influisce mollo sul 
corpo istesso e sulla condizione di tutta la vita pla- 
stica. Procedendo regolarmente questa funzione, vie- 
ne impedito che il corpo per mezzo della propria 
sua vita giunga ad irrigidire , divenendo una mas- 
sa inorganica esanimata; ma tendcsi piuttosto a con- 
servarlo con una rinnovazione perenne. Ora , per 
potere più accuratamente esaminare gli effetti che la 
escrezione produce nella vita plastica universale , 
gioverà distinguere la medesima in generale e spe- 
ciale. 

La escrezione generale, che succede in ogni e 
singola parte dell’organismo, separa ovunque da es- 
so quelle materie che rimasero distrutte dall’azione 
della vita plastica ; e queste vanno ad essere assor- 
bite dai vasi inalanti, acciò introdotte nel sistema 
sanguigna, si assoggettino a reiterala assimilazione; 
oppure , se di assimilarsi ricusano , si trasportino 
egli organi della escrezione sfociale , ai quali ap- 
partiene il raccogliere queste materie ed elimcnarle 
assolatamente dal corpo. 

§. 208. La condizione innormale di queste due 
specie di escrezione suppone già in molti casi una 
perturbazione della vita plastica ; ma nientedimeno 
si aggiungono di frequente nuove perturbazioni a 
quelle che la cagione ne furono, e che sono di no- 
«ologica pertinenza. 

Dalla impellila generale escrezione ne ridon- 
da non picciolo perturbamento alla vita plastica. Uu 
tale processo, veneudo preceduto dalla metamorfosi 
ridultrice dalla riduzione del solido organico e flui- 
do e dall’assorbimento del medesimo , che che pos- 
sa impedire l’ una o 1’ altra di queste azioni , con- 
tribuisce ancora a trattenere la generale escrezione. 
Comprendesi quindi , come questo genere di malat- 
tia effettuare si possa ora pel languore del vitale pro- 
cesso espansivo, della vita nervosa, della turgescen- 
za vitale, principale carattere della decrepitezza; ora 
per la più celere risoluzione e consunzione de’ flui- 
di , che accade nelle febbri acute ; ora per la man- 
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cattza dì forza contrattile del tessuto celluloso e de’ 
vasi assorbenti ; donde finalmente provengono la di- 
minuzione dell’ escrezioni , le alterazioni dei solidi 
e de’ fluidi ( §. 202 ) , e tutto ciò che ne forma 
la loro sequela.- 

• Una eccedente generale escrezione , conseguenza 
d’ una eccedente metamorfosi riduttrice distruggi- 
trice e risolvente , o produce 1* idrope , oppur anco 

{ >rofuse evacuazioni, che determinano in breve tempo 
a rovina del corpo vivente. 

§. 209. Dal fin qui detto risulta, che le vicende 
delle speciali escrezioni vanno d’ accordo general- 
mente co’ cangiamenti della escrezione generale. Hav- 
vi però qualche circostanza, in cui i vizi della escre- 
zione speciale abbiansi a riferire piuttosto ad una 
secrezione che la preceda , e sieno da ripetersi da 
una qualche morbosa affezione dell’organo secernen- 
te. Chi dunque avrò esaminato la patogenia d’uua 
esorbitante secrezione d’ una scarseggiante e d’ una 
soppressa, potrà facilmente render ragiouc di quelle 
stesse aberrazioni evidenti nella escrezione speciale. 

Quale sia il male che ne ridonda sulla restante 
vitale economia da un eccesso di speciale escrezione, 
dalle anzidctle cose puossi abbastanza comprendere. 
Che se questo vizio proceda da una locale affezione 
dello sless’ organo secernente , si eliminano frequen- 
temeute dal corpo, in suo grave danno, quelle so- 
stanze che trattenere doveansi, il chilo cioè, la linfa, 
il siero, il sangue ec. i i 5 u < t > .. . „ , 
§. 210. Ella’ è più dannosa ■al'Corpo animale una 
speciale escrezione diminuita o del tutto soppressa , 
che trae origine dalla impedita escrezione generale., 
o da un vizio locale dell’ organo secernente. 

Che se, procedendo regolarmente la generale escre- 
zione , trattengasi la speciale nè abbiavi una escre- 
zione vicaria che la supplisca , si'accumolano nel-'i 
1’ prganistno inorganiche materie, le quali producono 
irritazione ai vasi ed ai nervi , impediscono i pro- 
gressi della nutrizione , perturbano le secrezioni , e 
promuovono universale dissoluzione. 
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§. 211. Le sostanze escrete danno a vedere una 
condizione di spesso cangiala delle parli cosliluenli, 
oppure presentano malerie straniere semplicemente 
mescolatevi, ed indicano conquesti caratteri un’assi- 
milazione od una metamorfosi induttrice innormale, 
oppur anco una morbosa affezione dell’ organo secre- 
torio ed escretorio. Ciocché dicemmo ai 180 e 
seg., sull’ indole depravata della secrezione, potrà in 
questo argomento avere la sua applicazione , e sarà 
sufficiente a spiegare quelle mutazioni che sotto que- 
ste viste riscontraci nelle materie escrete , la loro 
origine e le loro conseguenze. 

Della generazione morbosa. 

§. 212. Investigando sino alla primitiva loro ori- 
gine le morbose affezioni della vita plastica, trovia- 
mo quella estesa spessissimo oltre i confini di quel 
corpo vivente reso bersaglio delle medesime^ e veg- 
giamo in moltissimi de’ mortali entrarvi un fomite 
di future miserie nel momento stesso in cui vengono 
generali. Imperciocché ella è sovrana legge d’ogni 
generazione, che il generato abbia a ripetere dal ge- 
nerante non solamente la vita, ma ogni maniera an- 
cora della medesima ; in una parola, il tipo ed ogni 
causa efficiente di tutta la ulteriore sua formazione. 
Quindi quella forza plastica che non è sufficiente 
a perfezionare*- e. conservare normalmente quel cor- 
po in cui esiste , non potrà neppure imprimere al 
nuovò organico, .germe ch’ella genera, il tipo di le- 
gittimo sviluppo. Al medesimo invece comunicherà 
piu p meno compiutamente la diatesi morbosa da cui 
è affetta : e ciò viene quotidianamente sancito dalla 
sperienza, la quale offre alla medica osservazione in- 
cessantemente gli abili •, scrofoloso, rachitico, artri- 
tico, tisico , apoplettico ec., propagali in linea quasi 
ereditaria da’ padri ai figli e dai figli ai nipoti. 

§. 21 3 . Un tal abito morboso che ritrae la prole 
da’ genitori, presenta tosto la stessa malattia non as- 
solutamente formala , ma latente e quasi nel suo 
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germe racchiusa ; ed ordinariamente non isviluppa 
se non quaudo il corpo che la possiede , arriva a 
quel tal grado di sua vegetazione. Difatti osserviamo 
schiudersi dai suo proprio abito nella età infantile 
e puerile la scrofola e la rachitide , nella giovanile 
la lisi , nella virile 1 ’ artrilide. Ciò non potrà pa- 
rere strano a colui die avrà appreso essere la ma- 
lattia soggetta alle leggi generali della vita, crescere 
d’ accordo collo stesso sistema organico a cui prin- 
cipalmente si appiglia, e tanto piu rapidamente com- 
piere il suo incremento, quanto più lussureggia quel 
sistema in cui fisse la sua radice , ed a norma che 
più ne favorisce il progresso la stagione deli’ anno 
in cui ebbe il proprio principio. 

§. 214. Un feto che riuscì ad essere generato io 
perfetta salute, può nell’ utero materno, in cui visse, 
contrarre il primo fomite d’ un morbo futuro. Ed 
iufalli egli è vero che il feto , generato che sia , 
vive una vita sua propria, per cui vicn regolata in 
massima parte la ulteriore <|i lui formazione; ma con- 
sta ancora ricavar egli dal corpo materno la plastica 
materia da cui vien formato , ed essere coi mede- 
simo corpo insieme unito per vitale rapporto, li 
morbo che infesta la madre e che deprava il nu- 
trimento dovuto al feto , oppure confonde 1’ anzi- 
detto dinamico commercio, sia egli universale, o sia 
più circoscritto all’ utero , produrrà effetti sinistri 
sul feto e sulla formazione di es$o,i quali saranno 
diversi a norma della diversa morbosa affezione pro- 
pria della madre ed a seconda del diverso' periodo 
di gravidanza ; essendoché ne’ vari periodi di questa 
formasi or l’ una or 1’ altra parte del feto il quale, 
crescendo, sempre più resiste alle esterne potenze no- 
cive. Imperciocché egli è noto che i diversi organi 
del corpo, non tutti ad un tempo insieme, ma piut- 
tosto l’un dopo l’.ahro si formauo, ed incontanente 
vannosi perfezionando. 
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CAPO III. 

CELLE MORBOSE AFFEZIONI APPARTENENTI ALLA VITA ANIMALE. 

# 

§. ai 5 . Giunta che sia la vita a quel grado di 
forza per cui manifestar possa l’organico movimento, 
dicesi in istretto senso, animale. L 'organico movi- 
mento ( eccitamento di Brown | è uu esterno ef- 
fetto della vita, il quale si annunzia col cangiamento 
del corpo vivente in relazione allo spazio. Ogni or- 
ganico movimento che nell’ animale si effettua, fassi 
o per contrazione o per espansione , la quale nei 
nervi una spezie d‘ irradiazione presenta. 

Questo movimento esterno degli organi a torto 
confondesi colla di loro intima vita , la quale può 
essere in vigore nella interna sostanza dell' organo, 
senza che ella si appalesi coll’ esterno movimento. 
Non dà moto certamente se non ciò eh’ è organo : 

3 uesto però non può esistere quando non sia pro- 
otto e formato dalla vijta interna. Qualunque si ec- 
citi movimento organico , suppone già nell’ organo 
da esser mosso un’ azione ed una reazione di forze 
vitali, nè si compie se non quando sia tolto l’equi- 
librio relativo di queste forze. Si couchiude quindi, 

» che la facoltà motrice degli .organi cosi delta ec- 
citabilità , deve essere considerala non come principio 
di vita , ma piuttosto un suo effetto ; nè apparire 
ella possa se non quando la vita sia giunta ad un 
certo grado di forza. 

$. 2x6. jCiascun organo del corpo possiede una 
data proporzione di forze vitali *, e questa sino a 
tanto eh’ è tale , per cui le forze si eccitino pure 
scambievolmente , ma insieme ancora' reagiscano in 
modo che nè l’una nè l’altra si reprima a vicenda, 
l’organo tutto, quantunque vivo internamente, sta 
esternamente in riposo. Definito questo rapporto delle 
lgrze vitali , che da qualunque organo richiedesi a 
sostenere la sua particolare natura , chiamiamo re- 
lativo V equilibrio delle medesime, e ben lo distin- 
guiamo dall’ assoluto , non ignorando *che , stabi- 
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liio questo , cessa ogni azione e reazione vitale. 

Acciò si produca nell’ organo un esterno movi- 
mento , egli è necessario che si distrugga l’equilibrio 
relativo delle forze vitali , e che 1’ una o 1’ altra di 
esse preponderi per un qualche tempo. Ma siccome 
ciò non può farsi se non se con un esterno impulso , 
si comprende quindi che per eccitare ogni e qua- 
lunque organico movi mento, -richieggonsi necessatia- 
menlc due circostanze : a ) un certo stalo di forze 
vitali in cui ferma sua base la facoltà motrice; ò) 
ed un qualch’ esterno impulso o , per dir meglio , 
uno stimolo. "* 

§. 217. La facoltà motrice degli organi ola cosi 
della eccitabilità che , stimolata dalle cose esterne , 
promuove 1’ esterno organico movimento , si appog- 
gia a doppio dinamico antagonismo, interno ed ester- 
no : esso slà cioè tra forza e forza vitale , ed ancora 
Ira'il corpo vivente e la potenza esterna. Dall’ in- 
terno antagonismo delle stesse forze vitali il corpo 
vivente ripete la facoltà di muovere sè medesimo , 
che dicesi facoltà di agire. L’ antagonismo dinami- 
co, che sta fra H corpo vivente e la potenza ester- 
na , è la cagione per cui questa riceve il potere di 
agire sul medesimo, ed esso si dimostra pronto a sen- 
tirne i suoi effetti : donde ne viene , che al corpo 
vivente appartenga quella facoltà di sentire l’ effet- 
to degli stimoli, ossia quella che dicesi suscettività 
di stimolo. Intendcsi da tutto questo sino a qual 
punto regga la distinzione delia facoltà di sentire lo 
stimolo e di agire nella facoltà motrice. 

§. 218. Non può sussistere la ragione sempre in- 
versa fra 1’ una e 1’ altra facoltà , ammessa un tem- 
po dalla teorica della eccitazione , cioè che dimi- 
nuiscasi sempre la forza di reazione , esaltandosi la 
suscettività , e viceversa. Persuade piuttosto la ra-, 
gione , e la esperienza il conferma , che fra 1’ una 
e l’altra abbiavi or uguale, or disuguale proporzio- 
ne. Imperciocché la forza di reazione si appoggia alla 
energia dei fattori vitali ed al mutuo loro antago- 
nismo ; la suscettività poi ed il suo grado si de- 
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Uniscono per quella facili là con cui si distrugge 1* c- 
quilibrio loro relativo. E perciò, in ragione che fra 
i limili di questo equilibrio relativo 1' uno dei fai» 
tori vitali prevaierà all’ altro , più facilmente anco-* 
ra si sopprimerà del tutto lo stesso equilibrio , e 
quindi, per conseguenza, maggiore ne risulterà la su- 
scettività di stimolo. L’ una delle forze vitali può 
prevalere sull’altra , sia che amendue , prese insie- 
me , più o meno abbiano di vigore : per questo ap- 

E unttr niente repugna che siavi un rapporto or ugua- 
i , ora inverso, fra la suscettività agli stimoli e la 
facoltà di reagire. A confermare il fin qui dello non 
mancano quotidiane osservazioni. 

§. a 19. Stimolo, eccitamento, egli è tutto ciò che, 
applicalo alla parte vivente , toglie 1* equilibrio re- 
lativo de’ fattori vitali j e, distrutto questo, produce 
un organico movimento. Qualunque conflitto che na- 
sca , supponendo un qualche antagonismo tra forza 
e forza ; qualunque potenza ancora tanto più agirà 
stimolando sul solido vivo , quanto più sarà diversa 
dalla medesima sua indole o , a meglio dire , stra- 
niera. Quanto più una cosa esterna , affine al corpo 
vivente, si accosta prossimamente alla di lui natura , 
tanto meno lo stimola , anzi tanto più facilmente 
allo stesso si unisce , vi si assimila onninamente, e 
vieppiù dunque fa le veci di nutrimento. 

aio. Ogni stimolo esterno che agisca sul cor- 
po vivente , non può affettare le forze vitali diret- 
tamente , se non se col potere che gli sta insito : e 
per conseguenza quel rapporto che havvi fra il cor- 
po vivente c la stimolante potenza , altro non può 
essere che dinamico. Qualunque dinamica relazione 
o è positiva o negativa : perciò ancora gli stimoli 
Hitli dislinguonsi in positivi e negativi ; dappoiché 
a questo luogo noi non facciamo che calcolare le sole 
azioni dipendenti dalla quantità. Sotto questa veduta 
saranno stimoli positivi quelli che , somministrando 
energia all’una o all’ultra delle forze vitali, in una 
parola, coll’aggiugnere , promuovono l’organico mo- 
vimento j negativi invece si diranno quelli che dàn- 
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no in fine il medesimo effetto, col sottrarre qualche 
cosa all’ una o all’ altra delle forze vitali. Illustre- 
ranno questa distinzione gli esempi tratti dall’azione 
del caldo e del freddo , dai corpi più o meno elet- 
trici , dogli stimoli flogistici ed antiflogistici. Non 
ignoriamo per altro, potersi intendere in diverso sen- 
60 la denominazione di positivo e negativo applicata 
agli stimoli , volendola cioè riferire alla interna na- 
tura loro ed alla preponderanza in ciascuno d’ essi 
d’ un principio efficace , sia positivo , sia negativo. 

§. 221. Fatta una tale relazione degli stimoli alla 
facoltà motrice', fluiscono per sè medesime le seguenti 
leggi della eccitazione. 

a ) Qualsiasi stimolo positivo eccitar puote l’or- 
ganico movimento , esaltando insieme per un dato 
spazio di tempo la facoltà motrice. Ed infatti, men- 
tre accrescesi la energia della vita intima, dovrà esal- 
tarsi in pari tempo ogni facoltà che dalla vita stessa 
risulta. Ciò viene confermalo dagli effetti del calo- 
rico , della luce , degli aromi , e de’ liquori vinosi. 

l> ) Gli stimoli più forti o che stimolano più 
a lungo di quanto conviensi , devono con un trop- 
po forte eccila/henlo esaurire a poco a poco la fa- 
coltà motrice. Imperciocché una eccessiva azione e 
reazione indebolir deve finalmente i fattori* vitali , 
ed approssitnandosi essi a reciproca’ uguaglianza, in- 
ducono un languore nel totale della vita , per cui 
deve necessariamente decrescere la suscettività agli 
stimoli e la facoltà di reagire. 

c ) Gli stimoli negativi eccitano bensì l’organico 
movimento, ma indebolendo in pari tempo lavila , 
tostamente ancora diminuiscono la facoltà motri- 
ce , p.e., il freddo, il nitro ec. 

d ) La facoltà motrice esaurita per mezzo d'uno 
stimolo , viene di spesso eccitata da un altro a 
nuova aziorte. Conciossiacliè , agendo ' lungamente 
sul medesimo solido vivo la stessa stimolante poten- 
za , va a poco a poco decrescendo , dietro una re- 
ciproca azione e reazione , quel dinamico antagonis- 
mo fra ambedue esistente ; ed un tale antagonismo 
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sì restituisce spesso prontamente, sostituendo allo sii* 
molo primitivo un altro di specie diversa. 

e ) La sottrazione degli stimoli che non abbia 
oltrepassato certi limili , apporla restau razione alla 
facoltà motrice. Poiché , concessa la dovuta quiete 
agli organi di già affaticati , si dà campo alla vita 
interna di rinnovare i consumati principi dell’orga- 
nico movimento. Ma però con questa sottrazione di 
stimoli , ( e principalmente di quelli che si esigono 
a sostenere il vitale processo ) eccessivamente pro- 
tratta , decrescer dee non solo la energia della vita, 
ma ancora la motrice facoltà. 

§. 222. Lo stimolo segue queste leggi fino a tan- 
to che agisce sul corpo animale, stimolando soltan- 
to ; ma se nell’agire oltrepassa i confini del vero sti- 
ntolo , saranno i suoi effetti dipendenti da leggi ben 
da queste diverse, che trascurale furono affatto dalla 
teorica della eccitazione. Ella è cèrtamente di gran 
lunga diversa l’azione dello stimolo che serve insie- 
me di nutrimento, da quello che a -nutrire non è 
sufficiente. Più che lo stimolo esercita insieme le 
veci di nutriente, tanto meno egli indebolisce il po- 
tere del moto organico. Abbiamo di * 5 quest’asserzione 
un luminosissimo esempio nello stimolo somministra- 
to dal sàngue , il quale tanto lentamente esaurisce 
la facoltà motrice del cuore , che puossi effettuare 
il movimento di quest’ organo persino a ceni’ ansi , 
senza la minima tregua. 

§. 223 . Menlrechè esaminiamo la deviazione del- 
t ' eccitamento dalla normale , indaghiamo primie- 
ra men^ la sua quantità. Possiamo didatti distin- 
guere nel movimento alcune aberrazioni relative al- 
l’indole di cui è dotalo , riguardando il medesimo 
in quanto alla sua innormalc tendenza all’espan- 
sione od alla contrazione ; m^i per altro mentre noi 
investighiamo la condizione singolare dt queste due 
tendenze , altro non ritroviamo che una cognizione 
sul piìi o sul meno. Nel calcolare la quantità del- 
l’eccitamento bisognerà aver riguardo alla forza, alla 
costanza , alla energia , e ben guardarsi di non rite- 
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nere per piu gagliardo un qualsiasi piti pronto or- 
ganico movimento ; menlrechè, sebben esso sia cele- 
re, pecca nondimeno e di frequente per interna de- 
bolezza. 

Di poi , per intendere se sia innormale quel gra- 
do di eccitamento che cade sotto alla osservazione , 
converrà confrontarlo mai sempre col normale ; ma 
sarà sempre necessario 1’ aver presente , non essere, 
per ogni individuo, assoluto questo grado normale , 
possedendo invece ciascuno un grado peculiare adat- 
tato alle singole condizioni della vita sotto alle quali 
egli esiste , e riferibile alla età , al sesso, al tempe- 
ramento ec. 

§. 224. Posto questo grado normale, potrà l’ecci- 
tamento deviare dal medesimo in ambedue le parti , 
cioè oltre e al di sotto d’esso , c peccar quindi 0 
per troppo aumento o per languore di forza. Quella 
forza di organici movimenti relativa al loro vigore 
e prontezza , la quale non può durar mollo a lun- 
go senzachè turbisi il normale misuramento del 
corpo , chiamasi iperstenia di eccitamento. 

Questa iperstenia , che nasce dal conflitto fra una 
valida facoltà motrice e gli stimoli più forti tanto 
fisici che psichici, rcndesi manifesta per l’eccitamen- 
to delle funzioni proprie della vita sensifera ed irri- 
tabile , ed arriva non di rado ad accelerare la forza 
plastica sino al punto di disformazione. Portala che 
ella sia al sommo grado di forza, od a lungo perma- 
nente, resta alle forze esaurite ed alle consumate or- 
ganiche materie la debolezza ed il languore dell’ ec- 
citamento non solo, ma della vita universale. 

§. 225 . 11 vigore del movimento, diminuito sino 
a quel grado che non sia sufficiente a regolarmente 
sostenere la formazione dell’ organismo nè gli uffizi 
restanti della vita , rappresenta ciocché dicesi aste- 
nia di eccitamento. Nel calcolare la debolezza del- 
l’eccitamento risguardasi meno la prontezza de’ mo- 
vimenti $ giacché abbiamo dianzi avvertito al §. 223 , 
che il movimento può essere più pronto , e niente- 
dimeno più debole. ' 
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Qualunque astenia di eccitamento trae Mia origi- 
ne o dall’abbattimento della facoltà motrice , o dalla 
diminuzione degli stimoli , o dall’ ano e dall’ altra 
insiememcnte. 

La debolezza di eccitamento non solamente emerge 
in tutte le funzioni della vita animale, sensifera cioè 
ed irritabile , ma influisce ancora necessariamente 
sulla vita plastica. 

§. 226. Vengono distinte due spezie di astenia di 
eccitamento : diretta l’una , indiretta l’altra, secon- 
do che la debolezza degli organici movimenti si ac- 
corda ora coll’esaltamento, ed ora colla depressione 
della suscettività agli stimoli. 

L’ astenia diretta dell’ eccitamento , debole rap- 
presenta il molo organico , facilissimo ad esaurirsi , 
eccitabile dagli stimoli piu lievi. Compagna e figlia 
della debolezza vitale diretta (§. 112), riconoscono 
amenduc la stessa origine, la quale d’ordinario bassi 
a ripetere dalla sottrazione degli stimoli necessari. 
Secondochè essa invade sistemi ed organi diversi , 
comparisce ancora sotto diverso aspetto , di cui in 
séguito torneremo a parlarne. 

§. 227. L’astenia di eccitamento indiretta rappre- 
senta la debolezza insieme e la inerzia del movimen- 
to organico , che si conosce qual prodotto d’ azione 
degli stimoli più forti. Procedendo essa dal torpore 
della vita istessa , vale per essa la medesima palo- 
genia ( si esamini il §. n 3 ). Quantunque non sem- 
pre , frequentetnente però riconosciuta siccome effet- 
to della iperslenia di eccitamento giunta all’ apice 
di sua perfezione , devesi ella onninamente all’abuso 
degli stimoli. Al grado estremo di cotesta indiretta 
astenia succede la paralisi , che ha per carattere la 
estinzione del moto animale e d’ ogni facoltà mo- 
trice. Gli organi colpiti da paralisi conservano già 
la vita loro intima , ma soltanto in 'un grado in- 
feriore , plastica imperfettamente , incapace ad ele- 
varsi a quella possa da cui sorge la sensibilità e la 
irritabilità. • 

§■ 228. Clic se attentamente si consideri la pecu- 
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liare natura dell* organico movimento , ritrovasi il 
medesimo ovunque composto da doppia forza espan- 
siva e contrattile; l’una delle quali eccita l’altra ed 
insieme ancor la determina. Ella è certa e da qual- 
che legge sancita una data proporzione di questi fat- 
tori del moto r applicata a ciascun organo ; turbata 
la quale , va ad essere la medesima la principale 
sorgente delle molle malattie dell’ eccitamento. 

Riflettendo a questo , si troveranno non poche per- 
tnrbazioni nella vita animale , che devonsi al mo- 
vimento espansivo , mentr’ esso devia dalla legittima 
alla opposta tendenza ; uè più poche certamente sa- 
ranno quelle che avraunosi a ripetere dal medesimo 
vizio di contrazione. Questi gravi errori deiy eccita- 
mento , in vista della importanza loro giammai a 
sufficienza studiati dai patologi , saranno più diilu- 
samente illustrali allorché alle singole spezie del mor- 
boso eccitamento applicheremo quanto espouiam ora 
sul medesimo iu generale. .ty 

§. 229. Evvi un altro genere di eccitamento de- 
viatile dalla sua normale , riferibile al mutuo rap- 
porto per cui ciascun sistema ed organo del corpo 
umano vengono alleili a vicenda. Conciossiachè il 
commercio organico e vitale che havvi fra tutte le 
parti del corpo , e che fra alcune ristabilisce il con- 
senso , fra altre 1’ antagonismo, è la cagione per cui 
l’eccitamento d’ una parte del corpo fa uasccre in 
un’ altra degli effetti o simili o totalmente contrari. 
La ragione, e la diversità di questo consenso, c la 
morbosa discordanza relativa agli organici movimen- 
ti ,* facilmente cornprendonsi esaminando quanto si 
disse ai 120-124 sui medesimi vizi della vita 
in generale. ..f ■- ^Vittimi 1 

§. 23 o. Queste sono le generali deviazioni dell’ ec- 
citamento dal suo retto semiere. Manifestandosi però 
la vita animale col uiezzo delle varie spezie di ecci- 
tamento., a ciascuna delle quali presiede un esclu- 
sivo organico apparato , per cui ognuna presenta un 
aspetto diverso si nello stalo di salute che in quello 
di malattia ; crediamo essere non solamente utile ma 
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piuttosto necessario, dimostrare in séguito ulterior- 
mente come si portino gli errori dell’ eccitamento 
fin qui esposti , nel movimento cellulare , nel ner- 
voso e nel muscolare. 

Dell’ eccitamento innormale cellulare. 

$. a3i. Il lento movimento che si eseguisce nel 
tessuto celluloso, soggetto anch’ esso alle leggi ed 
alle condizioni generali della vita , deve ancora la 
sua origine ad un conflitto di opposti principi. A 
tutte le membrane cellulose sta insita una perpetua 
forza contrattile per cui gli organi del tatto irrigi- 
direbbero , quando una certa forza opposta tenden- 
te ovunque ad effettuare la espansione ed il tur- 
gore vitale , non vi opponesse resistenza. Il mutuo 
rapporto di questa azione e reazione determina il mo- 
do con cui nasce il cellulare movimento , il quale 
viene eccitato dagli stimoli che distruggono per un 
dato spazio di tempo il relativo equilibrio delle me- 
desime. Maggiore di quanto si reputa comunemente 
ella è 1’ importanza dei movimento cellulare ; dap- 
poiché egli solo molte cose movendo, aiuta e dirige 
gli altri organici movimenti, lascia libero il corso e 
segna i limili ancora alla vita plastica. 

§. 232. Crescendo oltre il grado normale o stando 
al di sotto di esso 1’ una e l'altra forza da cui pro- 
cede il cellulare movimento, questo ancora nella sua 
totalità or verrà affetto da iperstenia or da aste- 
nia, e comunicherà questi vizi principalmente a quelle 
funzioni alle quali in massima parte presiede; al rias- 
sorbimento cioè, al sospignimento degli umori pei 
vasi linfatici per le vene e pe’ condotti deferenti , 
ed al movimento occulto che vige nel parenchima 
di tutti i visceri. 

5- a33. La vera relazione eh* esiste tra la forza 
espansiva e contrattile turbasi d’ordinario, allorché 
il movimento cellulare dalla sua norma devia. E 
quindi si ha non di rado occasione di osservare una 
eccessiva forza contrattile , per cui si generano la 
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ristrettezza e la rigidezza degli organi , I* angustia 
dei vasi e delle cavità , la emaciazione , la mag- 
gior disposizione agli spasmi , ed i vari ostacoli che 
si frappongono all* eseguimento degli altri movimenti 
e delle funzioni. Soggiace a colesto vizio il princi- 
pio di contrazione preponderante o assolutamente o 
relativamente al decrescere della vitale turgescenza; 
vizio che può essere provocalo nella prima maniera 
dall’ abuso degli astringenti , nell’ altra dall’ azione 
del freddo. 

234 . Dalla diminuita facoltà di contrazione ne 
verranno effetti totalmente opposti, cioè il rilassa- 
mento delle parti , la dilatazione delle cavità e dei 
canali , il languore nel riassorbimento, 1’ accumola- 
tnento degli umori ne* vasi pe’ quali lentamente essi 
scorrono, la debolezza di connessione fra gli organi, 
ec. La essenza di questo vizio sta nel principio stes- 
so di contrazione già indebolito , o facile a cedere 
ad una eccessiva espansione. Suol essere prodotto da 
una smodata irritazione, da una violenta meccanica 
distensione delle parli , dall’ abuso degli alcali, dei 
preparali mercuriali e degli altri sali , i quali in 
una più chimica maniera abbattono la coesione; op- 
pure ancora dalla parsimonia del vitto , dalle calde 
bevande frequentemente ingoiate , dall’ aria calda 
ed umida , siccome mancante di assoluto elettrico 
potere , ec. 

§. 235. Il turgore vitale del tessuto celluloso , 
soggetto a’ medesimi vizi, oltrepassa alle volte i li- 
mili prescritti; ed un tal eccesso proviene dagli sti- 
moli eccitanti il vitale processo in modo, che il prin- 
cipio di espansione sorga con una forza maggiore 
dell’ ordinario ; e questi stianoli daranno il mede- 
simo effetto , sia che esternamente si applichino al 
corpo umano, oppure sieno radicali in quel vitale 
rapporto ch’esiste fra le membrane«ellulose e le re- 
stanti parti vive, p. e., i nervi. 11 gonfiamento degli 
organi cellulosi , la più abbondante affluenza degli 
umori ai medesimi , 1’ aumento di secrezione e di 
nutrizione , 1’ esaltamento del calore e della seosi- 
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bilità , nonché il rilassamento della tessitura cellu- 
losa per una eccessiva turgescenza, sono cose tutte che 
presentano altrettanti effetti da essere riferiti al me- 
desimo principio. Imperiamo avrassi a ritenere che 
il prevalere della turgescenza vitale non sempre deb- 
basi ripetere dai principio della medesima realmente 
più energico , ma moltissime volte piuttosto dal de- 
crescere della forza di contrazione. 

Lo stato inverso della turgescenza vitale rischia- 
rerà le opposte aberrazioni e le loro conseguenze. 

Deli' eccitamento innormale de' nervi. 

236. Quella facoltà motrice latente nei ner- 
vi (eccitabilità de’ nervi ) decorata del nome di 
sensibilità , emerge anch’ essa , siccome le altre fa- 
coltà del corpo vivente, dal conflitto di opposti prin- 
cipi. Nei nervi però la sua condizione è tale , che 
il principio di espansione sia dotato di forza prepon- 
derante , e che dagli stimoli esterni eccitato , svol- 
gasi in un movimento radiante pei nervi da essere 
uguagliato , in confronto degli altri , a quel movi- 
vento proprio della luce e della elettricità. L’ecci- 
tamento del sistema nervoso , conosciuto ancora per 
vita sensifera, soggetto alle generali leggi dell’ ec- 
citamento e, siccome il restante della vita, ai vizi 
ancora del medesimo , presenta nondimeno alcune 
condizioni peculiari, tanto in istato di salute che in 
quello di malattia, non indegne dell’ attenzione dei 
patologo. ' f 

§. 23j. La iperstenia della vita sensifera facendo 
supporre un più pronto conflitto fra’ nervi siccome 
forniti di maggior forza e sensibilità, e supponendo 
ancora stimoli più energici , non di rado provocata 
dalla maggiore intensità del vitale rapporto che esi- 
stè fra il sangue ed il sistema nervoso, il quale si ef- 
fettua dietro un afflusso maggiore di sangue all’en- 
cefalo ed alla midolla spinale, ed in altre circostanze 
dagli stimoli smodati de’ sensi e dell’ animo, scoppia 
in mania , in furore, e iu ipersoniche convulsioni. 
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§. 2 33 . L’astenia diretta del nervoso eccitamento 
presenta una debolezza nell’ agilità propria de’ nervi, 
per cui gli stimoli quantunque minimi promuovono 
un’azione nervosa piu celere, disordinata, più fa- 
cile ad esaurirsi , donde le moleste sensazioni dolo- 
rose , angosciose , fallaci, i sogui, i deliri, gli spasmi 
e le convulsioni. 

Non si creda però che un esaltamento di nervosa 
potenza supponga mai sempre una reale debolezza de’ 
nervi. Imperciocché quella ragione inversa fra la forza 
di azione e la impazienza di stimolo, proposta dalla 
teorica della eccitazione , non fu dimostrata sempre 
costante dalla scienza nè confermala dalla sperienza. 
La sperienza piuttosto ci offre dei casi non tanto in- 
frequenti , ne’ quali con una massima vigoria va 
congiunto insieme un allo grado di sensibilità , sic- 
come puossi osservare nella infiammazione dell’ en- 
cefalo -, nò manca la teorica a rendere ragione d’ un 
tale fenomeno (§. 218.). 

§. 23 g. L’ astenia indiretta del nervoso eccitamento 
presenta una languida azione de’ nervi più inetti a rir 
cevere gli stimoli , la quale rendesi manifesta colla 
stupidezza de’ sensi e col languore de’ volontari mo- 
vimenti. Si ha ragione di questo malore in ciò che 
dicemmo al §. 227 in generale sulla indiretta aste- 
nia dell’eccitamento. Questa spezie di debolezza, por- 
tala al suo apice, fa passaggio alla paralisi de’ nervi 
0 , ciò che torna lo stesso, alla riduzione della vita 
sensifera alla iuferiore imperfettamente plastica, da 
cui la facoltà motrice non può emergere sotto sem- 
bianza di sensibilità. Varia è la origine della paralisi 
nervosa , e devesi ripetere ora da uu eccessivo au- 
mento della vita sensifera, or dalla sensibili!?! diret- 
tamente esaurita , ed ora dal turbato rapporto dei 
nervi coi nervi oppure coi vasi sanguigni. 

§• 240. Le leggi di dinamica relazione non si arro- 
gano tanto potere nelle organiche province, quanto 
nel sistema de’ nervi ; e ciò in parte per la molte- 
plice connessione tanto vitale che organica, esistente 
non solo fra nervi e nervi , ma fra questi ancora c 
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le altre parti del corpo; ed in parte per l’indole 
peculiare del nervoso movimento il quale, siccome 
radiante, incontanente diffondesi a massime distanze. 
Quindi dunque le tante affezioni morbose della vita 
sensifera nascondono in sè stesse una innormale cospi- 
razione oppure un antagonismo, da non essere trascu- 
rali nella diagnosi c nel trattamento della malattia. 

§. 241. Le aberrazioni della vita sensifera, dimo- 
strando una massima influenza sulle funzioni della 
vita in generale, devono sommamente impegnare l’at- 
tenzione de’ medici. Esse infatti non giungono sola- 
mente a perturbare le altre varietà dell’eccitamento, 
ed in primo luogo il moto muscolare, ma rintuzzano 
ancora , aumentano , rallentano il vigore della vita 
plastica , cangiando in pari tempo 1’ indole sua pro- 
pria : ciocché provasi evidentemente facendo riflesso 
ai gravi cangiamenti portali dalle emozioni d’ animo 
tanto nelle secrezioni che negli umori di esse, come 
sarebbero la saliva, il latte, la bile ec. Dalle quali 
cose sembra potersi conchiudere, che il morboso ec- 
citamento de’ nervi arrivar possa a turbare non solo 
la nutrizione de’ medesimi , ma bensì ancora quella 
delle altre parli dell’ organismo. 

Del movimento muscolare innormale. 

» ■ 

§. 242. La facoltà motrice de’ muscoli, che altri- 
menti chiamossi irritabilità, procede anch’ essa dalla 
elevazione ad un certo grado di potenza della loro 
intima vita, gli elementi della quale vengono quasi 
costituiti dalla reciproca azione della vita cellulare e 
nervosa. 11 movimento de’ muscoli, che offresi all’os- 
servaziAie, contpiesi colla contrazione delle fibre, la 
quale cede di poi all ’ espansione reagente interna, da 
non essere confusa con quell’ inerte e passivo rilassa- 
mento comunemente ammesso. La quiete del muscolo 
non è che apparente, e devesi attribuire al reciproco 
equilibrio fra le due forze contrattile ed espansiva. 
Lo stimolo osterno distrugge questo equilibrio in mo- 
do, che quella forza la quale presiede alla coolra- 
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lione venga per un dato spazio di tempo superala , 
e dimostri cosi un evidente movimento. 

§. 243. Gli stimoli più energici, applicali che sieno 
ai muscoli robusti irritabili al somiuo grado , pro- 
muovono la iperslenia del muscolare movimento, la 
quale si annunzia coi due caratteri propri del me- 
desimo , contrazione cioè ed espansione alternativa , 
superiori di forza alla normale ; della quale ipersle- 
nia ne somministrano esempi le violente agitazioni 
del cuore nella sinoca , e la torosa robustezza de’ far- 
netici. L’urlo de’ nervi maggiore dell’ordinario , il 
sangue , i nutrimenti , la bile , oppure le materie 
del tutto straniere , dotati d’una forza stimolante ec- 
cessiva , portano uno stimolo più violento ai muscoli 
soggetti alla volontà, di quello che al moto invo- 
lontario ( p. e. al cuore , agl’ intestini , ec. ). Una 
più pronta ed efhcace irritabilità d’un qualsiasi mu- 
scolo devesi alla vita intima del medesimo , che sia 
resa più energica per una causa qualunque. 

$. 244. Dalle cose sin qui delle sui vizi dell’ ec- 
citamento in generale, comprendesi facilmente quale 
sia 1’ origine e quali i rapporti della debolezza di- 
retta ed indiretta applicata al -muscolare movimento. 
Un molo muscolare che pecchi in debolezza diretta 
può venire promosso da uno stimolo bensì lievissi- 
mo , ma diviene però debole , in breve esauribile , 
e degenera facilmente in uno spasmo. Un muscolo 
affetto da debolezza indiretta muovesi ad azione sem- 
pre torpida ed inferma dagli stimoli più efficaci. La 
paralisi d’un muscolo , ovvero la estinzione della fa- 
coltà motrice , considerasi siccome effetto della pa- 
ralisi nervosa ($.239), oppure della sua propriavita 
abbattuta all’estremo. LI languore in cui cade la vita 
propria d’un muscolo, sarà da ripetersi o dall’impe- 
dito rapporto fra esso ed il sistema sanguigno, da una 
imperfetta nutrizione, dalla depravazione della so- 
stanza che lo costituisce , oppure dalla eccessiva di- 
stensione delle fibre muscolari , da una concussione, 
o da una contusione. 

§. 245. Un altro vizio finalmente nel movimento 
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muscolare consiste nel suo legittimo rapporto fra l’u- 
no e l’altro de’ suoi fattori , contrattile cioè ed espan- 
sivo , distrutto talmente, da essere ambedue senza 
remora reciprocamente impediti. In tal guisa nasce 
la ferma contrazione delle fibre muscolari , la quale 
non dà luogo altrimenti alla turgescenza vitale op- 
ponentesi , ossia lo spasmo tonico , frequentemente 
prodotto da morbosa irritazione ch’eccita principal- 
mente la forza contrattile di quelle fibre. Non man» 
cano però gli spasmi di origine negativa , prodotti da 
cause debilitanti la forza espansiva, per cui il prin- 
cipio di contrazione arrogasi per un dato spazio di 
tempo una forza che prevalga almeno relativamen- 
te. Quindi p. c., il freddo, le grandi perdile di san- 
gue , i patemi d’animo deprimenti e simili, atti 
a diminuire la turgesceuza vitale oppure la forza nei 
nervi nelle diverse organiche province, sogliono que- 
sti spasmi non di rado generate. 

§. 246. Non obbliando il molteplice rapporto che 
esiste ira il movimento muscolare e gli altri uffizi 
della vita , non si perderanno di vista le funeste con- 
seguenze elle ne verrauoo dal vizialo movimento nel- 
la nutrizione degli stessi muscoli , nell’azione vitale 
de’ nervi e de’ vasi , e da quelle funzioni principal- 
mente alle quali direttamente servono i muscoli colla 
loro azione. 

SEZIONE II. 

DELLE MALATTIE ORGANICHE. ' - 

247. Fummo incessantemente d’avviso ($.92- 
98) non aversi ad intendere per organiche malattie 
i vizi materiali degli organi, i quali sono affatto dalle 
dinamiche divisi j ma esser queste invece un genere 
peculiare di vitali aberrazioni radicale nelle condi- 
zioni meccaniche viziate della stessa vita ; ed abbia- 
mo in pari tempo provato , queste aberrazioni della 
vita aversi a riferire , col medesimo diritto , a quei 
morbi che direttamente procedono dal perturbalo di- 
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nainismo. Conciossiacliò ciascuna azione della vita pec- 
car non puote solamente in vigore cd indole } ma 
nella direzione ancora ch’ella prende, e che in mas- 
sima parte dalla formazione degli organi , in cui vi- 
ge , dipende. E siccome la vita non può essere in sua 
integrità nell’organico corpo , a meno che organica 
non sia, cioè a dire, a certi organi obbligala, e re- 
golata dalla tessitura e struttura dei medesimi ; cosi 
ancora le lesioni di struttura e tessuto andranno a 
carico necessariamente della vita , e produrranno ma- 
lattie che dalla causa prossima da cui derivano, or- 
ganiche non a torto furono appellale. 

248. In ogni organo del corpo hannosi a di- 
.uiguere due costitutori: la sostanza organica cioè 
da cui viene formato , composta da varie materie ed 
elementi in diversa guisa disposti , ed insieme la pe- 
culiare tessitura e struttura , le quali ci sommini- 
strano la cognizione ùe\V organica forma. La sostan- 
za organica producesi dalla vita plastica, e quindi 
la condizione di quella si unisce ovunque intima- 
mente col destino di questa. Così ancora la forma de- 
gli organi per la stessa vita si compie ; ma nondi- 
meno gli organi formali e situali nelle proprie regio- 
ni acquistano in pari tempo meccaniche proprietà , 
turbale le quali , la loro forma ancora dalla nor- 
male devia, senza clic abbiasi a ricercare la causa 
di tale deviazione in un pregresso errore vitale. Qua- 
lunque lesione però della organica forma, di qual 
si voglia origine ella sia, vitale o meccanica , segna 
tracce straniere all’azione vitale, e stabilisce in tal 
maniera una malattia non impropriamente denomi- 
nata giusta il vizio degli organi dal quale proceda 
§. 249. A. questi organici vizi crediamo opportu- 
no aversi a riferire quelli che ripelonsi : a ) dalla 
coesione lesa ; 6 ) dalla lesione di mole e figurale) 
dalla connessione; d) dalla situazione degli organi 
innormal'e ; e finalmente e ) dai viziali rapporti mec- 
canici tra solidi e fluidi. 
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CAPO I. 

DELLA COESIONE LESA» - ' 

§. 25o. A costituire la integrità di qualsiasi orga- 
no richiedesi il mutuo contatto delle particelle dalle 
quali componesi , ed insieme è necessaria la forza di 
attrazione, acciò costantemente rimangano unite. In- 
debolita questa mutua attrazione di parti , sino al 

I iunto che cessino queste dal restare uuite, n’emerge 
a lesione di coesione , sia o non sia tolto in pari 
te/npo il reciproco contatto delle medesime. 

Si dànno lesioni di coesione non solamente di 
canicci, ma ancora di dinamica origine. La lesiona 
di coesione prodotta da forza meccanica comprende 
la contusione , la ferita , e la frattura delle ossa s 
e noi annoveriamo 1* ulcera fra le lesioni di coesio- 
ne di dinamica origine. ■ 

25 1 . La semplice contusione indica una somma 
lesione , o una totale distruzione apportala da causa 
meccanica alla mutua attrazione delle particelle com- 
ponenti un qualche organo, senza manifesta apertura 
o squarciamento , il quale però puossi aggiugnere al- 
lorché si associ alla contusione una ferita. 

Una parte contusa offre non solamente una mu- 
tazione organica , ma dinamica ancora ; mentre stac- 
candosi scambievolmente le particelle componenti un 
organo qualunque , la forza di azione e reazione vi- 
tale esistente nelle medesime indebolisce, e devia in 
pari tempo dal proprio sentiere. Ne viene quindi la 
prostrazione della sensibilità , della irritabilità , e 
della vita plastica, l’accumolamento degli umori nei 
vasi già rilassati e torpidi , oppur fuor dei medesi- 
mi, ed un insigne tumore della parte contusa. Quel- 
la più pronta reazione o resistenza che oppongono 
alle materiali e dinamiche mutazioni successe nella 
parte contusa le meno lese parti adiacenti, spesso si 
accresce a segno da produrre una infiammazione la 
quale, trovando già estesa la distruzione nella parte 
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stessa contasa , tende soprattutto all’ esito di suppu- 
razione o sfacelo.' . >•<• M 

§. a5a. La ferita è una solnzione di continuità 
nelle parti solide molli con apertura evidente pro- 
dotta da forza meccanica. La scopertura delle parti 
interne, la effusione degli umori , la introduzione del- 
1’ aria esterna e d’ altre sostanze straniere , lo stesso 
vitale processo alterato nella parte ferita pel cangia- 
mento de’ meccanici rapporti , sono circostanze che 
accrescono la reazione della vita rinnovatrice sino al 
punto da produrre una infiammazione; la quale quan- 
tunque ferace di molte molestie, diviene ad un tem- 

S o un sicuro rimedio alla guarigione della ferita me* 
esima. Una tal guarigione si produce in due ma- 
niere : o per prima intenzione siccome dicesi comu- 
nemente , o per suppurazione. Si compie per prima 
intenzione la cura della ferita col soccorso della linfa 
concrescibile , per cui riunisconsi le labbra della fe- 
rita , ed a poco a poco nuovamente compigliansi. Per 
ottenere questo processo regolarmente , intatto e non 
contuse devono essere le labbra della ferita , mutuo 
il contatto loro , e temperato il vigore della infiam- 
mazione. Sotto opposte condizioni però , essendo cioè 
la ferita di troppo aperta , le sue lebbra lacerale o 
contuse , e la forza plastica fanguida od altrimenti 
viziata nella parte lesa o nel corpo tutto , la infiam- 
mazione allora tende all’ esito di suppurazione. Sue* 
cedendo la suppurazione , allora in luogo della linfa 
concrescibile si secerne il pus, che è un umore pla- 
stico dall’un lato e concrescibile in nuova sostanza 
organica tendente a poco a poco alla solidità ; dal- 
l’altro lato poi > siccome un solvente delle particelle 
già distrutte esistenti nella ferita, concorre nello stes- ' 
so tempo ad eliminarle !;■ per cui mezzo finalmente 
chiudesi l’apertura della ferita e vico ridonata al- 
l’organo la pristina integrità. Cosi tutte queste cose 
procedendo , egli è per sè manifesto cangiarsi iu di- 
versa maniera la funzione della parte affetta. : 

§. 253. Ebbero le ferite varie divisioni , dettate 
dalla varia loro condizione dovala allo strumento 
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che le produsse , dalla differenza delle parti lese , dal 
pericolo di vita che inducono , e dal grado di faci- 
lità ad essere guarite. La varia patogenia delle feri- 
te , dipendente dalla origine e costituzione di esse , 
ci somministra la divisione in semplici e coniuse* at- 
tesa la diversità loro relativa allo strumento feritore , 
e 1 ’ indole che una lesione di tal sorte manifesta. 

§. 264 ., Si riferiscono alle ferite semplici quelle 
fatte a taglio , con percossa * e con puntura. 

1 La ferita a taglio proviene da un semplice taglien- 
te, diretto a guisa di linea estesa sulla parte organi- 
ca. Se il tagliente fu molto aguzzo , restavi una fe- 
rita semplicissima , scevra da contusione* in cui al- 
tro di morboso non havvi , fuorché la soluzione di 
continuità , facile a curarsi per prima intenzione col 
mezzo del cosi detto processo adesivo. Se poi la fe- 
rita a taglio venne fatta da strumento scabro ed ot- 
tuso , può avervi allora una qualche traccia di con- 
tusione. 

La ferita con percossa producesi dal tagliente sca- 
gliato dall’ alto con veemenza sulla parte orgauica. 
Se lo strumento fu molto affilato , la ferita diviene 
simile a quella fatta a taglio ; se questo strumento 
islesso era scabro od ottuso più o meno , oppure 
diretto a parti disposte sopra le ossa , allora la lerita 
con percossa sarà complicata a contusione , uè di- 
verrà sanabile fuorché col mezzo della suppurazione. 

La ferita a puntura fassi con istroraento acuto 
appuntato , penetrante profondamente le organiche 
parti* lasciandovi un canale ristretto. Penetrando fa- 
cilmente all’ interno lo strumento appuntato, e spesso 
ledendo i visceri più nobili esistenti nelle cavità; più 
ancora, essendo non di rado impediti a scorrere, sta- 
gnando e putrefacendosi gli umori effusi nell’an- 
gusto canale formato; egli è evidente che maggior 
nocumento apporterà la puntura e sarà più difficil- 
mente sanabile. 

§. 255. Annoveriamo fra le ferite contuse (oltre 
quelle che provengono da corpi ottusi con violenza 
scagliati* dalle palle gettate col mezzo delle armi da 
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fuoco , e da morsicatura) la stracciata o la lacerata 
ancora. Le differenze nella forma consistono nell’ es- 
ser le urie più piane e aperte, e le altre fatte a guisa 
di più profondo canale. Aggiungendo quanto si disse 
sulla contusione, a ciò che spella alla ferita ( si esa- 
minino i §§. 25i e seg. ) , s’ intenderanno facil- 
mente le conseguenze che alla parte lesa ue ridondano. 

§. 256. Quella lesione di continuità , per cui un 
osso qualunque dividesi in frammenti tra loro stac- 
cati , dicesi frattura ; fessura però si appella una 
divisione lineare, oltre alla quale le parti ossee con- 
servano una sufficiente coesione. E 1’ una e 1’ altra 
devesi a qualsivoglia meccanica forza applicata al- 
1’ osso con grande veemenza. Havvi ancora nelle ossa 
ciocché dicesi diminuzione morbosa di coesione, (coi- 
rne sarebbero la tenerezza, la mollezza, l’ indole tabi- 
da e la friabilità vetrosa) la quale risulta da uu vizio 
della vita plastica, e per cui sebbene un osso venga 
da una forza minore colpito, vi succede nondimeno 
frattura, appunto perché preesisleva una morbosa di- 
sposizioue alla medesima. Un osso fratturato disten- 
de , irrita , lede le parli molli, e rende nullo o al- 
meno oscuro il movimento organico del membro af- 
fetto. La reazione vitale eh’ eccitasi dietro queste 
perturbazioni nella parte lesa, ivi alimenta una più 
abbondante secrezione di plastica materia la quale , 
a poco a poco vieppiù solida divenendo, produce a 
principio una massa molle indi carlilagiuea c per 
ultimo ossea , appellala callo , per cui restituendosi 
ai frammenti dell’ osso la pristina coesione, rimeltesi 
finalmente la integrità del medesimo. 

$. 257 . Un altro genere di lesione di continuità 
comprende quelle che sono di origine dinamica, che 
devousi alla vita plastica in islato morboso , oppur 
meglio alla preponderante forza distruttiva della me- 
desima vita. Queste lesioni si dissero ulceri. 11 mor- 
boso processo che contribuisce alla genesi della esul- 
cerazione , é una spezie di suppurazione ; c questa 
differisce da quella in quanto che, sovrabbondando 
di plastica forza , non cousislc conte l’altra in un 
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processo manifesto di dissoluzione. Quindi la piaga 
ulcerosa separa un fluido tenue , acre , che dicesi 
sanie od icore } da cui o niente si rigenera di orga- 
nica sostanza o tale che sufficiente nè abbastanza ido- 
nea sia a risarcirne la perdila. 

§. 258. Varie sono le aberrazioni della vita pla- 
stica , per cui mezzo la infiammazione passa tosta- 
mente alla esulcerazione , oppure 1’ ascesso prece- 
dente in ulcera si converte. Son queste p.e., 1* ec- 
cessiva irritazione della piaga infiammata o suppu- 
rante , la diatesi elica , la cachettica , la' scrofolosa, 
la sifilitica , l’artritica ec. 

Varia è la divisione delle ulcere dedotta dal va- 
rio principio. A norma della diversa condizione mor- 
bosa per cui vengono generate o mantenute, distin- 
guonsi esse in scrofolose, artritiche, sifilitiche, scorbu- 
tiche ec. ; a seconda della condizione diversa , pro- 
pria delia superficie esulcerata e della sanie secreta, 
dividonsi in fungose, callose, impure, fagedeuiche 
ec. ; e finalmente, giusta la diversa loro forma, in 
aperte e fistolose. 

CAPO II. 

dell’ jnnormale volume e CONFORMAZIONE 
DELLE PARTI. 

§. a5g. La forza della vita vigente in ciascun or- 
gano , in parità di circostanze, corrisponde alla sua 
mole ed alla sua grandezza , sendochè la direzione 
dell’azione vitale, ed il suo rapporto colle altre par- 
ti , stabi liscesi precisamente per mezzo della confor- 
mazione dell’ organo si interna che esterna. Ne viene 
per conseguenza , che le più gravi aberrazioni degli 
organi dal loro reale volume e dalla conformazione, 
devono ancora necessariamente turbare la vitale rea- 
zione degli organi stessi , la dovuta cospirazione di 
ognuno e la universale armonia. 

1 vizi che provengono dalla innormale grandezza 
e conformazione degli organi sono ; i. 1’ accresci- 
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mento delle parti peccante in eccesso o in difetto ; 
2. il tumore ; 3 . l’ escrescenze ; 4. la dilatazione; 
5. 1’ angustia delle cavità. 

§. 260. Ci sembra abbastanza dimostrata ai §§. 
i 3 i-i 3 u la essenza patologica d’ un qualunque mor- 
boso incremento relativo al corpo lutto, oppure alle 
singole sue parli, peccante per eccesso o per difetto: 
ed alle cose dette crediamo di non dovere aggi ugnere 
se non se qualche cenno sui cattivi effetti , che so- 
gliono essere prodotti dall’ eccessivo accrescimento 
di un organo qualunque. Crescendo un organo oltre 
i limili di sua simmetria, restando altrimenti eguale 
e normale la conformazione la tessitura e la materia, 
la di lui vita ancora e la funzione sua particolare 
da principio pure acquistano in energia; però, quanto 
più la mole dell’organo aumenta oltre i limili che 
le sono prescritti, tanto più ancora gli organi vicini 
alla di lei ulteriore estensione resistono ; donde al 
movimento vitale ed alla sua propria funzione non 
picciolo impedimento si oppone. Ma gli organi vi- 
cini, ai quali per 1’ eccessivo incremento di quel tal 
organo vengono ristretti i limiti dai quali erano 
naturalmeute circoscritti, ne sentono per conseguenza 
il medesimo ostacolo meccanico , per cui viene più 
o meno impedito il loro movimento , si diminuisce 
o si toglie allatto la circolazione, l’esercizio della 
sensibilità e della irritabilità , e quel rapporto vita- 
le istesso che cogli altri mantengono. 

fiGi. Dicesi tumore, allorquando la mole d’un 
organo qualunque accrescesi per gonfiamento ed estcn- 
desi fuor de’ suoi limili, non però in causa di nu- 
trizione lussureggiante, ma piuttosto di materia rac- 
coltasi in massa straordinaria nelle cellule dell’or- 
gano medesimo. Varia si è le origine c la condizione 
dei tumori. Ripelesi alle volte dalla eccessiva rac- 
colta umorale, atta ad inturgidire i vasi che la con- 
tengono ; altre volte dai fluidi sorgenti dai vasi, o 
secreti ed accumulati in copia maggiore ; e dall’im- 
pedito assorbimento od escrezione degli umori se- 
creti , dalla iutroduzioue nell’organo di materie al- 
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{alto straniere , oppure dalla generazione di simili 
nelle cavità del medesimo. 

Gli effetti generali dei tumori sono in parte si- 
mili a quelli che in breve facemmo innanzi dipen- 
dere dall’eccessivo incremento delle parti; e vanno 
in parte d’ accordo colle singolari metamorfosi cui 
subiscono i tumori le quali , per la varia natura 
dei medesimi , sommamente diverse presentami. 

§. 262. Grande è la diversità de’ tumori ; e de- 
riva ora dalle qualità delle pani affette , ora dai 
morbosi processi ai quali devono i tumori la propria 
origine , ed ora dalle materie in essi contenute. 

Que’ tumori che a guisa di pianta parassita agli 
organi si attaccano e nel proprio involucro varie 
materie racchiudono, si appellarono cistici. Nascono 
d’ ordinario nel tessuto celluloso , e sembra la loro 
essenza consistere nello indebolimento della forza 
contrattile , prodotto da causa qualunque dinamica 
o meccanica. Per tal ragione gli umori secreti nelle 
cellule o nelle glandule non vengono riassorbiti ed 
elaborati ulteriormente, ma raccogliendosi invece e sta- 
gnando nelle cavità , coagulandosi in varie guise, e 
soggetti divenendo alle leggi della metamorfosi, pre- 
sentano varia mole e diverso carattere. L’indole di- 
versa che , dietro una metamoriosi, assumono a poco 
a poco le materie ne’ cistici tumori racchiuse , fece 
sì che si dessero ai medesimi varie denominazioni. 
Chiamasi meliceride quel tumore cistico che contiene 
una materia della spessezza del miele; a/eroma quello 
in cui stavvi una materia poi Iacea ; steatoma quando 
presenta una massa simile al lardo; osleosleafoma 
allorché il nucleo del tumore sia quasi cartilagineo. 

L’involucro il sacco o la cisti di tali umori si 
compone spessissimo da più membrane l’ una sovrap- 
posta all’ altra , formanti una cavità inlessuta da 
cellulosa membrana. Il tumore cistico, non essendo 
attaccato alla parte organica se non se permezzo di 
celluloso tessuto , possiede difatti una vita sua pro- 
pria , ma plastica puramente e d’ un ordine infe- 
riore. Accade nullostanle che per una irritazione 
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qualunque portisi persino ad un processo flogistico, 
il q naie tende ad una esulcerazione di pessima in- 
dole, non di rado insidiosa a quegli organi ai quali 
il tumore congiungesi. 

§. 263. L’ escrescenze hanno molla simigiianza 
coi tumori cistici, relativamente alla origine loro ed 
alle conseguenze. La escrescenza però è un’appendice 
della organica tessitura, avente la sua radice in un 
qualche organo ed emergente alla sua superficie. 
Presero queste escrescenze varie denominazioni , per 
la diversa sostanza che le costituisce e per le diverse 
- parli del corpo animale su cui vanno crescendo. A. 
questo genere di produzioni appartengono il polipo, 
il sarcoma , il condiloma , il fungo emalode e mi- 
dollare , la verruca, il callo, l’esostosi. 

§. 2G4. 11 polipo è una escrescenza sorgente dalle 
membrane mucose , dotata ordinariamente di sottile 
peduncolo , formala di crassa sostanza e compatta , 
che trovasi pendente in qualche cavità , come nelle 
narici , nelle fauci , nell’ utero , nella vagina, nel- 
1’ intestino retto. Dicesi polipo mucoso quello che 
viene costituito dalla stessa membrana mucosa e da 
celluloso tessuto in istato di rilassamento , cui non 
manca una secrezione mucosa: procedendo però ulte- 
riormente la metamorfosi , questo polipo acquista 
una tessitura fibrosa ed anche scirrosa , donde trasse 
il nome di carnoso e maligno. 

Diconsi sarcomi quelle cellulose escrescenze molli, 
rossigne , carnose , aderenti a varie altre parli del 
corpo; e tali escrescenze acquistano il nomedi con- 
dilomi, se trovinsi all’orifizio dell’ano od ai lembi 
de’ genitali, prodotte ordinariamente da infezione ve- 
nerea. 

Il fungo emalode ( fungus hcemalodes ) è una 
produzione organica parassita , costituita da molle 
celluloso tessuto ed intralciata da vasi sanguigni 
numerosissimi : che se poi questo aggregato di cellule 
presenta nelle sue cavità una massa analoga alla so- 
stanza midollare del cervello , il fungo allora mi- 
dollare vien detto. Le verruche 0 porri sonoescre- 
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sceme cutanee piò profondamente alle -volte pene- 
tranti sino al periostio, le quali trovandosi sulle dita 
dei piedi , hanno il nome di calli. Esostosi dicesi 
quella tuberosità di ossea natura , che sorge dalla 
superfìcie delle ossa stesse. 

§. 265. Le cose dette sulla origine de’ tumori ci- 
stici ponno applicarsi ancora alla spiegazione dell’ es- 
crescenze, relativamente alla genesi loro. Ed infatti , 
se la plastica forza non venga abbastanza repressa in 
qualche situazione dalla reazione contrattile del tes- 
suto celluloso , sarà facile eh’ essa porli la mole or- 
ganica generata oltre i limiti prescritti, e così pro- 
dotta una escrescenza, continui a lussureggiare. Sarà 
quindi agevole comprendere il perchè non solo le 
potenze meccaniche agenti colla pressione distensione 
e concussione , ma ancora le morbose affezioni delta 
vita ( e principalmente quelle che con una certa 
forza distruggi trice attaccano il celluloso tessuto , 
p. e. , la metamorfosi sifilitica, la scorbutica, la can- 
cerosa) esercitino tanta influenza sulla genesi dell’ es- 
crescenze. 

Le stesse escrescenze provano cogli effetti loro quel- 
l’ affinità che hanno co’ tumori cistici. Elleno in- 
fatti non solamente apportano meccanica lesione al 
corpo organico cui si attaccano , ma in pari tempo 
impediscono e distruggono i suoi vitali rapporti , i 
quali portano sempre una condizione morbosa, e non 
di rado deleteria. Giunte ordinariamente ad un gra- 
do più elevalo di vita, siccome i cìstici tumori for- 
mano una più intima comunicazione cogli organi del 
corpo animale , e spessissimo col mezzo de’ vasi san- 
guigni. Da ciò ne risulta una maggiore teudenza alla 
infiammazione ed alia esulcerazione maligna , di cui 
partecipa ancora 1’ organo cui si attaccano, mandan- 
do a male frequentemente 1’ universale organismo. 

266. Peccando in eccesso o in difetto la capa- 
cità de’ vasi e delle interne cavità , ne sorge il vizio 
nella grandezza , da cui può venire affetta l’ intera 
cavità od una parte di essa , ovvero la sua aper- 
tura d’introduzione od uscitale la causa dovrassi 
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ricercare nelle sostanze contenute nelle cavità stesse, 
prementi ai lati straordinariamente , oppure nella de- 
bolezza di reazione delle loro pareti. 

S 267. Uno straordinario aumento di capacita di 
una cavità qualunque, prodotto da una eccessiva re- 
ciproca distanza delle pareli che la circoscrivono , 
chiamasi dai patologi eurisma. Questo aumento può 
derivare dalla eccessiva mole ed espansione degli umo- 
ri contenuti , dalla debolezza di coesione e di vitale 
tonicità delle membrane costituenti le pareli, oppure 
da difetto, lesione , rilassamento di quelle parli che 
circondano e fortificano le cavità medesime. Vari so- 
no i malori che ne ridondano, a norma del diverso 
grado di dilatazione. A bel principio le membrane 
componenti i vasi passano a rilassamento , e dimo- 
strano insieme affievolita la reazione vitale sulle so- 
stanze contenute , donde si hanno 1’ accumulamento 
desìi umori , la stasi, la corruzione. 

Crescendo piu oUre la dilatazione, si allargano tal- 
mente i pori di cui sono sparse le membrane , da 
produrre un trasudamento degli umori ; vizio che co- 
stituisce la diapedesi degli antichi , che si volle di- 
stinta dalla dieresi , eh’ è una soluzione di continuila 
membranosa. Una tal lesione vascolare ressi lu det- 
ta se venne portala da una distensione membranosa 
procurata dagli umori contenuti ; e ricevette il nome 
di diciòrosi, allorché nacque da una corrosione delle 
membrane prodotta da una sostanza acre qualunque. 

§. 268. Una eccessiva dilatazione di apertura di 
una qualunque cavità , sia d’ introduzione , sia di 
uscita , chiamasi dai patologi anastomosi , prodotta 
dalle cause comuni della dilatazione , da essere qual- 
che volta ascritta al rilassamento d’uno sfintere, se 
mai vi esista. Nulla osta ad ammettere questo vizio 
nelle cavità maggiori , nei condotti deterenU delle 
glandule , od in altri canali di tal fatta ; ma si porrà 
sempre in dubbio la sua esistenza ne vasi sanguigni, 
in quanto che le boccucce de’ minimi vasi , tanto 
esalanti che assorbenti, non furono dagli anatomici 
dimostrale. 
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Accadendo però l’ anastomosi negli altri vasi e ca- 
nali , sarà causa di perturbazione di molte funzioni: 
mentre essa vieta il riassorbimeuto , favorisce la pro- 
fusione degli umori secreti , la incontinenza deil’e- 
screzioni, ec. . <i:., cuo 

§. 269. Non piccioli ostacoli ridondano- alle fun- 
zioni daila innormale angustia de’ ricettacoli e dei 
vasi , oppure dalia compiuta loro oppilazione. Ad un 
tal genere si riferiscono dai patologi , siccome spezie, 
la ostruzione , la costipazione, la concidenza, la con- 
trazione , la coalescenza. 

§. 270. Ostruzione , enfrassi (emphraxis) si è la 
replezione di un qualunque canale , cagionata da una 
materia ivi stagnante che si oppone all’accesso ed al 
passaggio del fluido scorrente. Qualunque estrania 
sostanza per densità e mole non corrispondente al 
lume del canale ed alla sua vitale reazione; una ma- 
teria solita a scorrere nel canale stesso , ma così al- 
terata che immobile ne rimanga ; un’ affezione spa- 
stica di quel tal vaso; una infiammazione, una com- 
pressione , che favoriscano la inerzia del fluido con- 
tenuto , il coagulo, e di questo il sempre maggiore 
incremento, e quindi ancora l’iulerno contatto delle 
pareti vascolari ; sono tutte cause atte a far nascere 
una ostruzione. Souo poi tanto evidenti gli ostacoli 
che incontrano gli umori contenuti nei canali al mo- 
vimento , alla secrezione, alla nutrizione, alla escre- 
zione , all’ assorbimento , che non abbisognano di uh 
tcriore rischiarimento. 

§. 2*71. Non si può dubitare sulla esistenza di co- 
testo vizio , mentre ad occhio anche non provveduto 
di lente si riscontra spessissimo ne’ vasi maggiori ; e 
non radamente attestano questo vizio ne’ vasi sangui- 
gni i visceri de’ cadaveri , impenetrabili dalle inie- 
zioni. Non è egli men vero però , che non poche 
malattie , altrimenti dedotte dalla ostruzione de’ vasi 
sanguigni , abbiansi a far derivare da vizio ben di- 
verso e di spesso affatto opposto. E ciò viene pro- 
vato ad evidenza da quelle glandule e da que’ vi- 
sceri che sembravano ostrutti durante la vitauell’in- 
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fermo , e che mostrarono dopo morte , col mezzo di 
un fluido iniettato per sifone , d’ essere pervii più 
dell’ ordinario. 

§. 272. La costipazione ( stenochoria ) denota la 
ristrettezza d’ una qualche cavità , dipendente da nn 
aumento di mole delle sue pareti prominenti nella 
stessa; e viene generata dalla crassizie delle membra* 
ne , dal convertirsi delle medesime iu eterogenea so* 
stanza, come cartilaginea, ossea ec., da un tumore 
o da una escrescenza qualunque prodottasi nelle me- 
desime. Ne possono dare un saggio i vizi di tal sorta 
facili a ritrovarsi nell’ esofago, nel piloro, negl’ia- 
tcstini ec. 

§. Compressione ( thlipsis ) è una diminuzio- 
ne di cavità per un approssimamenlo di sue pareli, 
prodotto da uua forza premente esterna ; e questa a 
grado a grado aumentando , e ridotte così le pareli 
a mutuo contatto, passa a costituire la perfetta chiù* 
sura della cavità. Le cause si riducono all’aumento 
di mole de’ visceri adiacenti per lussureggiatnento di 
nutrizione o per tumore straordinario , ed a qualsi- 
voglia forza meccanica atta a costrignere , a contor- 
cere , a distrarre ec. 

§• 274. Concidenza ( collapsus synizesis ) è l’ac- 
costamento reciproco delle floscie pareti d’ una ca- 
vità , dipendente dall’eccessivo rilassamento, | da pa- 
ralisi , o da una improvvisa evacuazione di umori 
che davano in pria una distensione. Egli è un vizio 
per altro pericoloso , che annunzia spessissimo una 
prossima morte delle parti cui appartiene. 

§* 275. La contrazione è uno ristrignimento di 
cavità , proveniente da una preponderanza di forza 
contrattile nelle membrane dalle quali viene circo- 
scritta. Una cicatrice, od altra mutazione di sostan- 
za organica , sono cause ordinarie d’ una contrazio- 
ne permanente ; ed un tal vizio facilmente si scon- 
tra nell’esofago, nel ventricolo , negl’intestini, ne’ 
condotti biliari , nella vescica orinaria , nell’uretra, 
nell’ utero ec. 

§. 276. L’abolizione d’uaa cavità proveniente da 
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concrezione delle pareli in sè stésse, oppure con una 
sostanza contenuta e concrescibile , dicesi coalescen- 
za ( coali lus ) o sinfisi (symphysis). La ostruzione, 
la costipazione , la contrazione, la compressione, gra- 
datamente accresciutesi, passano finalmente alla sin- 
fisi , la quale non può esser meglio accelerata, quan- 
to da una infiammazione d’ un vaso o d’ un canale 
che somministra una linfa glutinosa e prestamente 
consolidativa. 


CAPO IH. 

DELLA JNNORMALE CONNESSIONE DELLE PARTI. 

§. 277. Acciò le molte funzioni cospirino a soste- 
nere una sola vita , egli è ancora necessario che i 
molli organi con reciproca connessione in un solo 
organismo congiungansi. Le varie relazioni però mec- 
caniche e vitali , colle quali si uniscono i vari or- 
gani del corpo , esigono ancora un vario grado , e 
maniera di mutua connessione da certe leggi deter- 
minata. Una connessione contraria a queste leggi 
turba primieramente il meccanico legame degli or- 
gani, il quale alienando in pari tempo i vitali rap- 
porti, produce malattie che , a titolo di necessità , 
dalla innormale connessione restano indivise. 

Noi ridurremo a due generi le varie spezie di 
questo vizio : connessione cioè eccedente , e con- 
nessione deficiente. > - .1 

§. 278. Pecca in eccesso la connessione degli or- 
gani , a) se abbiavi una più stretta congiunzione di 
quelle parli , la cui connessione più lassa ricbiede- 
si; e sia tale, da portare un insolito ostacolo al mo- 
vimento degli organi, o da impedirlo assolutamente. 
Un tal genere di malattia viene favorito dalla in- 
terposizione negli organi della membrana cellulosa, 
dalla rigidezza delle membrane e de’ legamenti, dal 
molteplice contatto fra le parli che reciprocamente 
si uniscono , come appunto tra le superficie artico- 
lari j e finalmente dalla mancanza de’ mezzi di se- 
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parazioue , come sarebbe* della sinovia , del vapore 
sieroso , del grasso ec. Le conseguenze d’un lai vi- 
zio veggonsi patentemente. 

Esempi d’un tal vizio sono: Y anlyloglosson , 
lo strignimento della lingua alla base della bocca, 
prodotto o dalla contrazione del frenulo o dall’al- 
lungamento di esso sino all’apice della lingua, per 
cui s’ impediscono i movimenti nella medesima ne- 
cessari a succhiare ad inghiottire ed a parlare ; più. 
ancora la rigidezza delle articolarci, la cui origi- 
ne verrà conosciuta da quanto siamo per dire sul- 
1 * anchilosi. 

§. 279. Maggiormente si alterano le meccaniche 
relazioni degli organi b ) , se le parti che separate 
esser dovrebbero , innormalmente si uniscano; ed un 
tal vizio , secondo la diversità degli organi affetti, 
or atresia , or anchilosi ( ankylosis ) vien detto. 

L’ alresia consiste in una ferma e costante unio- 
ne de’ solidi molli , i quali naturalmente doveano 
esser disgiunti. Nasce questo vizio a quegli organi che 
restano in mutuo contatto per lungo tratto di tempo , 
e principalmente se vi manchi la epidermide , quel 
vapore sieroso , e quell’ untume che altrimenti im- 
pedire potrebbe un’adesione; più ancora, se tanto si 
accresca la plastica forza da favorire un processo flo- 
gistico. Sotto al processo d’ infiammazione infatti se- 
parasi una linfa facilmente concrescibile che incolla, 
per dir così , le organiche parli , e le unisce eoa 
nuove membrane e nuovi legamenti. 

§. 280. Può accadere un tal vizio a molte regioni 
del corpo umano. Congiungonsi insieme le palpebre, 
e si attaccano al bulbo dell’ occhio , formando ciò 
che dicesi ankyloblepharon ; la lente cristallina si 
attacca all’uvea: il meato uditorio esterno, l’ano, 
la vagina, l’ orifizio dell’utero , non di rado chiu- 
donsi perfettamente ; nelle cavità interne la dura 
madre aderisce al cranio , le meningi unisconsi in- 
sieme , il pericardio attaccasi al cuore, i polmoni 
alla pleura, l’uno con l’altro i visceri del basso-' 
ventre, il testicolo colia vaginale cc. j e dietro una : 

11 
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flogosi pregressa rilrovansi Queste parti assolutamente 
consolidale. 

Questo vizio riesce variamente nocivo , a norma 
del grado, delia estensione e delle parli diverse che 
attacca, impedendo il libero movimento degli organi, 
distraendo le parli, e producendo ingrate sensazioni, 
dolori ec. 

§. 281. Non ridondano minori danni «Ila inte- 
grità dell’organico corpo dalla diminuzione di con- 
nessili fra le parti* maggiore di quanto conviensi, o 
dalla soppressione assoluta ; donde ne nasce la dis- 
soluzione di quelle la cui connessione richiedesi, o 
lassa almeno ne resta più che non si addice la uuio- 
ne. Proviene questo errore dal difetto de’ mezzi con- 
giuntivi, dal rilassamento e debolezza che nc pro- 
vengono , da modica nutrizione , da eccessiva di- 
stensione c da lesione ancora , per cui non picciolo 
si è l’ostacolo che al movimento organico si oppone. 
Si annoverano in questo genere di vizi la separa- 
zione delle cartilagini e dell’epifisi dalle ossa, il va- 
cillare de’ denti, la debolezza delle articolazioni, la 
speditezza maggiore della lingua ec. 

CAPO IV. 

DELLA SITUAZIONE VIZIATA. 

§. 282. Acciò un corpo sia realmente organico, 
acciò ciascuna delle sue parli sia organo, cioè colla 
sua azione provegga a sè stessa ed insieme al totale 
dell’ organismo , egli è necessario che ciascuna abbia 
un proprio luogo ed assegnata le venga la situazione 
eh’ ella deve occupare. Deviando un qualche organo 
dalla situazione stabilita, non potrà giammai ricevere 
dagli altri ciò che abbisogna, nè dare agli altri ciò 
che deve : e quindi toglierassi ogni cospirazione ad 
una sola vita ed ogni armonia delle funzioni , e si 
determinerà una malattia totalmente radicata nella 
condizione degli organi innormale relativamente al 
luogo. ■ . . ...... 
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Secondo la diversità delia parie che si allontana 
dalla situazione normale , e giusta la varia maniera 
di tale aberrazione , vari ne sorgono gli errori di 
luogo ; come appunto la lussazione, lo storcimento 
de muscoli , i prolassi, V ernie, il vòlvolo, l aber- 
razione. 1 

« 283. Dicesi lussazione l’allontanamento del 
capo dell’ osso dalla cavità articolare , e di questa 
nc abbiamo due varietà o piuttosto due gradi, sub- 
lussazione cioè e lussazione completa • ^ 

Sublussazione ( pararlhrema ) è il grado pili lieve 
di colai vizio, il quale nasce quando un osso in 
parte si allontani dalla fossa articolare ; oppure , se 
letalmente ne esca, ritirisi alquanto, lasciando però 
una distensione, rilassamento, lesione , e conseguente 
tumore, dolore di quelle parti, e de’ legamenti prin- 
cipalmente , dai quali l’articolazione si circonda e 
rassoda , aggiungéndosi ancora la inazione dell’arti- 
colo stesso. ’ . * r 

Lussazione completa (ciarthrema) è una perfetta 
espulsione del capo dell’ osso dalla tossa articolale 
con costante spostamento. Ne seguono: la distensione, 
contusione, lacerazione de’legamenli capsulari delle 
parli vicine, de’ncrvi principalmente e dei vasi , e 
quindi una effusione umorale, tumore, dolore, in- 
fiammazione , suppurazione , carie. La lesione dei 
nervi, oppure la pressione esercitata su d’essi per 
lo spostamento del capo dell’ osso , non radamente 
produce la stupidità e la paralisi del membro lus- 
sato; il quale, dietro lesione meccanica articolare oc- 
cupando diversa situazione, or più lungo or più breve, 
in confronto del membro compagno, diviene, ed inol- 
tre è costretto a rimanersi immobile. Trascurando di 
prontamente riporlo , ne segue alle volle la risolu- 
zione ed il riassorbimento della cavità; nè mancanvi 
de’ casi, ne’ quali da una continua pressione esercitata 
dal capo dell’ osso formisi una nuova fossa articolare. 

§. 284. La etiologia della lussazione ci offre a 
primo aspetto una singolare disposizione a questo vi* 
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zio in alcuni individui , promossa da diatesi scrofo- 
losa, rachitica, od altra qualunque, per cui perturbasi 
la nutrizione delle ossa, nasce la debolezza e lassezza 
ne’ legamenti e nelle altre parti che 1’ articolazione 
fortificano, oppure la secrezione della sinovia straor- 
dinariamente s’aumenta. Proviene ancora da infiam- 
mazione suppurazione e carie , per cui mezzo una 
causa qualunque sebbene lieve, p. e., un movimento 
muscolare che non oltrepassi la ordinaria misura, è 
capace a dar origine a quella lussazione che allora 
spontanea si appella. , ^ 

Mancandovi tale predisposizione, la lussazione non 
può accadere se nou se per meccanica violenza che 
agisca sull’articolazione e superi la sua robustezza. 

§. a 85 . Lo storcimento o Lussazione d‘ un mu- 
scolo è una violenta espulsione dal proprio silo di 
un muscolo o d’ un tendine; e dipende da rilassa- 
mento o da rottura de’ legami che lo ciugono. Causa 
di questo storcimento è uua violenta contrazione di 
un uiascoio , che condotta uou sia di pari passo agli 
altri muscoli co’ quali si unisce. Gli effetti cousi* 
stono in uno spasmo del muscolo affetto, dolore, in- 
tumescenza , ed impedito movimento. 

§. 286. Prolasso , prociclenza ( proptosis ) dicesi 
la uscita d’un viscere dalla sua cavila, allorché esca 
non coperto da sacco. Favoriscono il prolasso: l’au- 
mento straordinario di mole ne’ visceri , il rilassa- 
mento la rottura o il discioglimenlo di quelle parti 
che li difendono e sostengono, il prolasso non può 
a luogo durare seozachè turbisi il movimento del 
sangue pei vasi, la nutrizione dell’organo fuor chiu- 
so , la tessitura ed il suo uffizio per vari rapporti , 
e seozachè nc abbiano a soffrire le funzioni di que- 
gli organi co’ quali si trova a contatto. 

Quantunque qualsiasi viscere uscir possa dalla 
sua cavità per una ferita o per un’apertura, piu 
frequentemente però accadono : 

11 prolasso dell’ano } ossia la uscita dell’estre- 
mità rovesciata del retto intestino fuor dell’orifizio 
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dell’ ano , pendente a guisa di borsetta, l)’ordinario 
però esce la sola membrana interna del retto sepa- 
rala dalle altre. 

11 prolasso della vagina, che riconosce una ori- 
gine simile a quella del precedente. 

11 prolasso dell’utero, ossia lo spostamento del- 
l’utero , portato sino all’orifizio della vagina o fuo- 
ri di esso : ed in tal caso 1* utero comparisce alle 
volte rovesciato ed alle volte no. 

Rari sono gli esempi di prolasso della vescica 
orinaria rovesciata fuori del suo orifizio ; nien raro 
il prolasso dell’iride per una ferita della cornea , o 
del bulbo dell’occhio dall’orbita. 

§. 287. L’ ernia è un vizio di situazione in cui 
il viscere uscito di sua cavità giace io luogo diver* 
so, nascosto in una spezie d’involucro. La parte in- 
terna di questo involucro per lo più molteplice e 
che circonda prossimamente il viscere uscito, dicesi 
sacco erniario. 

La causa comune delle ernie avrassi a ricercare 
nelle pareti che circoscrivono c chiudono le maggiori 
cavità , oppur anco ne’ visceri ivi contenuti. Im- 
perciocché queste pareti avendo ampliale le loro 
proprie aperture, o formandosene innormalmenie di 
nuove , permettono spessissimo a’ visceri 1’ uscita; e 
questi visceri, prementi di continuo contro le pareti 
che li attorniano , non di rado apronsi una Strada 
più ampia ad uscirne. :i ‘ 

In ogni caso di ernia guastasi l’organica forma, 
impedisccsi non solamente l’òrganico rapporto de’vi- 
sccri usciti co’ rimanenti , ma sconcertasi più o me- 
no la vitale relazione; prrncipal mente Sostenuta da’ 
vasi e da’ nervi , donde turbasi la loro hulrizione , 
cangiasi la tessitura; ed ogni funzione cui presiedono, 
in un qualche grado almeno, ne rimane impedita.' 

Ln principale divisióne dell’crnie è fondata sulla 
distinzione d, elle-cavità maggiori , alle circonferenze 
delle quali succedono; e quindi si distinguono tutte 
in ernie dell’ ardddmè , del petto, e del capo. * 

§. 288. L’ erme addominali sono frequentissime 
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in confronto di tutte le altre, ed offrono d’ordina- 
rio tumori che emergono nelle circonferenze del bas- 
so ventre, ne’ quali l’uno o l’altro de’visceri addo- 
minali uscendo per una qualunque apertura, occul- 
tasi avvolto spessissimo nel peritoneo. Molte sono le 
cause che rendono frequenti l’ernie addominali. Ev- 
vi prima di tutto una certa naturale disposizione del 
basso ventre all’ernie ; e questa or trovasi in parte 
nella condizione delle pareti addominali , ed ora in 
patte nello stalo particolare de’visccri ivi collocali , 
aventi un rapporto col rimanente dell’ organismo. _ 
Conciossiachò la cavità addominale viene iu massima 
parte circoscritta da pareti molli , composte di so- 
stanza muscolare non tanto densa , vestita esterna- 
mente da’comuni integumenti, coperta internamente 
del tenue peritoneo. 1 muscoli lasciano fra loro de- 
gl’ interstizi meramente aponeurolici , rassodali sol- 
tanto da membrana cellulosa; nò mancanvi aperture 
destinale a lasciar adito a’ vasi ed a’ nervi, le quali 
ancora non sono provvedute che di lassa cellulosa 
membrana. A questo si aggiunga la condizione del 
peritoneo il quale, sebbene tenace, è tacitissimo pe- 
rò a cedere alla espansione. Questa costituzione de- 
gli addominali integumenti è la causa per cui i vi- 
sceri tendenti ad uscire, non trovino ovunque una 
sufficiente resistenza. _ . . 

A predisporre uti individuo all ernie addominali 
contribuisce non meno la mole de’visceri stessi rac- 
chiusi nel gran sacco peritoneale, mole clic è varia- 
bile all’estremo; ma influisce ancora la lassezza, la mo- 
bilità de’ medesimi , e finalmente il loro colloca- 
mento, il quale li espone a tulle quelle esterne vio- 
lenze che provengono da una respirazione più ener- 
gica , dagli sforzi , dal molo e dalle varie positura 

del corpo animale. . . 

Aumentasi questa disposizione se trattisi d un 
abito gracile, molle, lasso, obeso, e se precedette- 
ro malattie , dall’ influenza delle quali s’ inteneri- 
sce , si ammollisce e sempre più si rilassa la solida 
organica tessitura. 
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§. 2Sg. In questo sialo di cose relativo a’ visceri 
addominali conchiudesi , che una qualunque circo- 
stanza alta ad accrescere lo sforzo dei medesimi con- 
tro gl’ integumenti , oppure debilitante la resistenza 
delle pareli addominali , può contribuire alla pro- 
duzione d’una ernia del basso ventre. Queste circo- 
stanze sono; una forza meccanica applicata esterna- 
mente all’ addome in quelle regioni principalmente 
men ferme; la eccessiva replezione ed espansione del 
basso ventre , prodotta da un gas rarefatto, da gras- 
so , oppure da raccolta di acqua , e da aumento di 
mole viscerale ; la compressione degli stessi visceri, 
esercitata dal diaframma e da’ muscoli addominali 
violentemente contratti sotto una respirazione tratte- 
nuta e sotto uno sforzo faticoso, come nella evacua- 
zione delle fecce, nel parto ec., oppure prodotta da 
vesti ristrette e da fasciature ; finalmente la concus- 
sione che ne ricevono i visceri ne’salti, nel cavalca- 
re , nello starnutare, nel tossire, nel vomitare ec. 

§. 290. All’ ernie addominali succedono spessissi- 
mo molli e gravissimi malori. Appartenendo non di 
rado l’ernie al tubo intestinale , si associano d’ordi- 
nario alle medesime le lesioni di funzione del tubo 
stesso ; donde la difficoltà nel digerire , i dolori co- 
lici , le flatulenze , la stitichezza e la molestia che 
apportano i movimenti del corpo; e tali effetti spie- 
gatisi finalmente dallo stiramento intestinale , dal- 
1’ angustia del canale stesso, dalla irritazione e dal- 
l’alterato peristaltico movimento. Egli è vero che 
tali molestie per lungo tratto di tempo vanno per 
abitudine mitigandosi ; ma se si trascura un pronto 
riparo , ne succede l’aumento dell’ernia progressivo 
sino ad arrivare ad immensa mole , la nutrizione 
delle parli contenute innormale si rende , si altera 
la tessitura organica delle medesime , e si formano 
le aderenze col sacco erniario. Un’ernia strozzata, 0 
incarcerata , reca gravissimi danni all’ infermo, to- 
gliendo essa quella sufficiente comunicazione che pri- 
ma esisteva tra le parli nell’ ernia contenute ed i 
visceri nel basso ventre raccolti. Consiste essa nel- 
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1* eccessiva angustia del collo proprio del sacco er- 
niario, la quale può venire accresciuta dalia reple- 
zione dell’ ansa intestinale erniosa, da un eccesso di 
mole delle parli nel sacco raccolte , da un’ infiam- 
mazione, da uno spasmo e da una pressione dell’er- 
nia o delie pareli vicine. Da questi accidenti trag- 
gono spessissimo origine la stitichezza di ventre , la 
passione iliaca *, ne nasce 1’ infiammazione se anche 
non vi esisteva in passato , la suppurazione, lo sfa- 
celo, la morte, o l’apertura dell’alvo in diversa si- 
tuazione non naturale. Alle volle nel medesimo pun- 
to in cui nasce l’ernia, può rimanere strozzata ; c , 
senzacliè ella sia evidente, può manifestare tutti i sin- 
tomi e lutti i pericoli dello strozzamento. 

291. Variano 1 ’ ernie addominali a norma del 
luogo che occupano , della parte che contengono , e 
dell’ epoca di loro esistenza. 

Relativamente al luogo , distinguonsi 1 ’ ernia in- 
guinale (bubonoccle) , e 1’ ernia scrotale ( oscheo- 
cele ) , divisa in congenita ed acquisita , la prima 
delle quali racchiude un’ansa intestinale nella va- 
ginale del testicolo, discesa nel feto d’accordo col 
medesimo ; e la seconda poi , avvenuta dopo il par- 
to, racchiude nello scroto fuor dalla tonaca vaginale 
il viscere uscito ; 1’ ernia femorale, la ombelicale , 
la vaginale , la otturatoria e quella del perineo. 

Oltre a queste , se ne osservano alcuna volta in 
altre regioni del basso ventre, cioè ne\V epigastrio , 
nelle legioni iliache , nelle lombali , nelle dorsali, 
e più frequentemente però occupano la linea alba. 

Non mancano esempi di ernie interne , prementi 
p. e., contro il diaframma. 

§. 292. Havvi ancora una distinzione dell’ ernie 
addormitali relativa a’ visceri ch’elle contengono. Ogni 
viscere del basso ventre può discendere a formar er- 
tiia , e più frequentemente discendono gl’intestini e 
I* omento ; e quindi quotidianamente si osservano 
V ernia intestinale (entcrocele) , e Vomenlale (epi- 
ploccle ). 

Trovasi di frequente la vescica orinaria discesa 
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nell’ ernie inguinali , nelle vaginali , ed in quelle 
del perineo. 

Quell’ernia che contiene il ventricolo, dicesi ga- 
strocele ; quella che coutiene 1’ utero , islerocele ; e 
racchiudendo un qualunque altro viscere , riceve al- 
tra convenevole denominazione. 

Si la inoltre una differenza fra 1 ’ ernia antica c 
recente , il cui significalo inlcndesi facilmente dalle 
cose pregresse. 

§. 2g3. La cavità del torace, più validamente ai 
6uoi dintorni difesa, trovasi all’ ernie meno sogget- 
ta ; c queste non ponno succedere , a meno che non 
vi preceda una soluzione di continuità nelle circon- 
ferenze del torace stesso per ferita, per suppura- 
zione , per carie c per frattura. Imperciocché sotto 
una tal condizione una parte del polmone , avvolta 
nel sacco formalo dalla pleura, esce della sua cavi- 
tà ; e coperta dagli esterni integumenti , costituisce 
1’ ernia /jet/orale. 

§. 294. Per la stessa ragione una porzione di cer- 
vello ravvolta nella dura madre esce a formare un’er- 
nia nei bambini, allorché le suture del cranio non 
sono per anco riunite , e negli adulti per una ferita 
o per carie che logori le ossa del cranio , manifestan- 
dosi un tumore circoscritto dagli esterni integumen- 
ti. Questo tumore , efie dicesi ernia del cervello (en- 
cephalocele ) , avente un colore simile alla cute , 
molle, abbassandosi ed elevandosi isocrono alla respi- 
razione , cinto dai lembi del cranio traforalo , pro- 
muove una convulsione oppure uno stato di paralisi 
e di sopore , se rozzamente ne venga premuto. 

5 - 295. 11 Folcalo ( inlussusceptio ), ch’é un vizio 
proprio degl’intestini , consiste nel sospigni mento di 
una parte del tubo intestinale in quella che le sta 
vicina. Accade mentre una parte del tubo o con- 
tralta o compressa venga introdotta nella sua vici- 
na , dilatata in pari tempo per mezzo d’ una qua- 
lunque violenza che succeda sotto la tosse , lo star- 
nuto , il vomito , o sotto uno sforzo d’ altra na- 
nura. Sia che avvenga in una porzione d’ intestino 
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oppure accada in tutta l’ intestinale estensione, pro- 
vocar puote la ristrettezza del tubo intestinale, una 
colica, il moto antiperistaltico ed una passione ilia- 
ca mortale. 

§. 296. Intendesi per errore di luogo (aberratio) 
un vizio di situazione , per cui un viscere qualun- 
que occupi luogo straniero senzachè esca dalla sua 
cavità od in sacco erniario discenda. Tale sarà quel- 
l’errore di luogo appellalo ernia della lente cristal- 
lina , e quello che consiste nella discesa , sino alla 
uvea , della lente separata dall’utnor vitreo: il qual 
vizio tragge sua origine da una suppurazione della 
lente logorante la sua capsula , o ben anche da una 
forza meccanica che agisca sul bulbo dell’ occhio. 

§. 297. Inclinazione dell' utero (hysterolaxia ) è 
un abbassamento del fondo anteriore , posteriore, o 
laterale, il quale riceve congrua denominazione dal- 
la diversa direzione che prende. 

L’ Inclinazione obliqua dell' utero si è 1 ’ abbas- 
samento del fondo dell’ utero dal lato destro o sini- 
stro , ascendendo in pari tempo l’orifizio suo dal la- 
to opposto. Sono cause di questo vizio quella defor- 
mità della pelvi , per cui 1’ uno 0 1’ altro de’ suoi 
lati maggiormente si allarga , oppure un aumento 
straordinario nella mole dell’utero , successo per una 
qualsiasi causa nel lato opposto. Le nocive conse- 
guenze di questo vizio si fanno principalmente sen- 
tire nella gravidanza e nel parto, sotto al quale ele- 
vandosi il ventre gravido e formando un tumore ine- 
guale , producesi la stupidezza del piede corrispon- 
dente , nascono varici , edemi , il parto si rende dif- 
ficile , viene impedito il distacco della placenta , e 
ne insorge grave emorragia. 

Inclinandosi l’utero anteriormente , il di lui fon- 
do è obbligato a cacciarsi più profondamente contro 
il corpo della vescica orinaria , volgendosi il suo ori- 
fizio posteriormente all’osso sacro. Concorrono a pro- 
durre un tal vizio l’aumento della mole uterina nel- 
la sua regione anteriore , la placenta che da quella 
parte s’inserisca , il rilassamento de’ muscoli siddo- 
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minai! , e principalmente se la maggior parte d’essi 
cospiri ad uno stesso scopo. Conseguenze dello stesso 
vizio sono : la caduta del ventre sulle ossa del pube 
nel corso della gravidanza , la pressione della ve- 
scica orinaria , la impotenza di espellere e di trat- 
tenere 1’ orina , lo scolo blennorroico , cd i vari o- 
stacoli che si frappongono al parto. 

La inclinazione dell’utero posteriore , ossia retro - 
versione dell’utero , presenta il fondo di questo vi- 
scere poggialo sull’intestino retto, ed il suo orifìzio 
diretto alla sinfisi del pube. Questo vizio apporta 
molestia alle gravide nei primi tre mesi dopo la con- 
cezione, e vi si trovano predisposte quelle che han- 
no la pelvi inferiormente ampia, superiormente an- 
gusta. Che se in una femmina soprattutto emaciata 
aggiungansi gli effetti d’uno sforzo violento , d’una 
causa meccanica esterna , e d’una protratta ritenzio- 
ne di orina , facilmente nasce questo vizio , accom- 
pagnato da sintomi gravissimi che richieggono dal 
medico una somma attenzione. Ne segue una im- 
mensa serie di mali, e principalmente un dolore a- 
troce , nna pertinacissima stitichezza, la iscuria , la 
passione iliaca, e lo sfacelo , ch’è il foriere di pros- 
sima morte. 

298. Funesto errore di luogo si è la posizione 
estrauterina del feto , sia che questo venga nell’u- 
lero concepito , e cacciato poscia nel basso ventre 
per rottura dello stesso viscere , oppure dietro con- 
cezione estrauterina , situatosi in una tromba fallop- 
piana , o nella cavità addominale , ove radicandosi 
in una parte vicina la propria placenta , il suo ac- 
crescimento progredisce. Di cotesta aberrazione ne 
veggiamo più facilmente i tristissimi effetti, di quel- 
lo che ne intendiamo le cause profondamente arcane. 

La concezione tubale viene seguita dalla immen- 
sa distensione della tuba in ragione dell’ accresci- 
mento del feto , da dolore , dalla rottura di essa , 
da copiosa interna effusione di sangue e da morte. 
La concezione addominale invece , sebbene produca 
doq picciole molestie; non diviene tanto prestameli- 
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te , nè lo è sempre , con sicurezza , mortale. Ella è 
ferace bensì di addominali dolori , rende difficile il 
respiro, compariscono all’ epoca stabilita le doglie 
infruttuose del parto , ed il basso ventre rimane 
gravido spessissimo per anni ed anni. Alle volte fassi 
vedere un’ulcera che trapassa gli esterni integumenti 
o qualche intestino ancora ; da questa ne esce il fe- 
to risolto in sanie , provveduto delle proprie ossa , 
e viene così ridonata alla femmina la pristina sanità. 

§. agg. Osservasi un’altra spezie di errore di luo- 
go allorquando i visceri passano dalla naturale si- 
tuazione alla opposta, alla superiore, od alla infe- 
riore. Alcuna volta que’ visceri cui venne dalla na- 
tura assegnata la sinistra , occupano la destra , e 
viceversa; ed un tal vizio può essere congenito, o 
prodotto da condizione morbosa. Vedesi diffatti,che 
distrutti da processo suppurativo il polmone ed ii 
mediastino , il cuore passa alle volte alla destra ; 
ed il ventricolo in qualche caso videsi tratto da er- 
nioso stiramento nella regione ipogastrica ec. Dimo- 
stra un errore di luogo non dissimile il testicolo ar- 
restatosi all’ inguine ; ed un tal vizio , quando non 
sia accompagnato da evidente lesione di funzione , 
d’ ordinario si tollera , a meno che , presoda qual- 
che incauto per ernia , non venga trattato come se 
tale egli fosse. 


CAPO Y. 

. DELLA 1NNORMALB CONDIZIONE MECCANICA DEI FLUIDI 
RELATIVAMENTE Al VASI. 

§. 3oo. La formazione e la penenne rigenerazione 
del corpo animale e delle singole parti di cui è 
composto, ed inoltre l’intero vitale processo in esse 
parli vigente , ricercano un’ ampia massa di fluido 
da essere per mezzo de’ propri vasi portato a tutte 
le parti componenti , e dalle stesse riportato al pro- 
prio centro. E però, mentre gli umori stanno e cir- 
colano ne’ vasi loro propri , non influiscono sola- 
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mente sul vitale rapporto organico , ma interessano 
ancora le meccaniche relazioni; dappoiché oltre allo 
stimolare ed al nutrire i vasi stessi , li riempiono insie- 
me e li distendono , e quindi ne nasce un cangiamento 
di massa densità ed espansione. Acciò la sanità vi esi- 
sta e conservisi, fa d’uopo che le meccaniche condi- 
zioni dei vasi iroviosi in uno stato normale , men- 
tre una qualunque deviazione di esse non solo àtte- 
ra la forma degli organi , ma disturba ancora l’azione 
loro vitale : e di quest’asserzione un documento ne 
abbiamo in ciò che dicemmo sulla innormale dila- 
tazione e ristrettezza dei vasi. 

§. 3oi. Oltracciò crediamo sia utile rivolgere l’at- 
tcnzion nostra a quel vizio, che sotto il nome di er- 
rore di luogo ebbe tanta importanza nella patolo- 
gia Iatromeccanica.' Venne applicato agli umori que- 
sto errore di luogo allorché trasporta va nsi dai pro- 
pri vasi a luoghi stranieri ; e di cotal vizio più spe- 
zie se ne ammettevano : errore di nutrizione , er- 
rore d‘ impulsione , di circolazione, e di effusione. 
_ 3oa. Errore di nutrizione ( error nutriraen - 
ti ) , ammesso da molli patologi , si appoggia ad una 
falsa idea della nutrizione, la quale suppone già 
preparate nel sangue le particelle nutritive a ciascun 
organo adattate, separabili dal sangue scorrente ,* ed 
attratte per semplice affinità dalle parti ch’esigono 
nutrizione ; che se applicate vengano ad altre parti 
da quelle diverse cui sono destinate, ne nasce i’er- 
ror di nutrizione , e la conseguente depravazione di 
organica tessitura , p. e., la conversione de’ muscoli 
in grasso, delle membrane in ossea sostanza. Ciascun 
vede che in tal maniera peusando, non s; considerò 
la condizione delta vita propria degli organi da nu- 
trirsi, e venne affatto trascurata la forza assimilalrice 
a ciascun d’essi competente vedesi ancora, che i 
vizi delle parti solide , spiegali colla teorica dell’er- 
rore di nutrizione, sono già da ripetersi da una fonte 
di gran lunga diversa e consentanea alla ragione ; 
e. di tutto questo se ne avrà contezza richiamando 
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alla memoria quanto dicemmo sull’alterazione della 
nutrizione ne’ paragrafi 202-205. 

3o3. Pensiamo inoltre aversi ad attribuire ai 
patologi, piuttosto che agli umori , quell’errore d’im- 
pulsione ( error im pacioni m ) applicalo a questi Del- 
i’allo di loro circolazione. Ed infatti, se accada una 
costruzione de’ vasi per parte degli umori , questa 
certamente non s’intenderà provenire ne’ vasi minori 
dal solo impulso meccanico de’globetli riputati quali 
componenti de’ fluidi , menlrechè superava la loro 
grandezza il lume dei vasi medesimi. 

§. 304 . Errore di circolazione ( ewor fluenti um ) 
dicesi allorché un qualche fluido scorra per vasi ad 
esso stranieri. Varie sono le cagioni , per le quali 
un umore s’introduce in vasi non propri : secoudo- 
chè portasi a vasi stranieri per via d’assorbimento, 
ovvero passa oltre al solito da’ vasi maggiori a’ mi- 
nori e capillari ( la qual cosa devesi attribuire od 
all’eccessivo sforzo di azione de’ medesimi o alla più 
debole reazione de’ minori ) ; oppure finalmente si 
trasmette per secrezione ai vasi cui apparteneva. E 
pertanto l’umore rosso che trovasi ne’vasi capillari, 
ivi non riticnst generato , ma piuttosto trasportato- 
vi dai vasi maggiori. Comprendonsi facilmente quel- 
le perturbazioni che provocate vengono ne’di versi or- 
gani da una tale aberrazione di fluidi , se si faccia 
riflesso allo stimolo insolito che ne ritraggono i vasi 
da un umore straniero e dalla materia eterogenea 
che alla vita plastica viene assoggettata. 

§. 3o5. Errore di effusione ( error effusorura) di- 
cesi la uscita d’un fluido dalla propria cavità in un’al- 
tra , nella quale rimane stagnante ; e devesi attri- 
buire ad una lesione del vaso che lo contiene, ad 
anastomosi 0 diapedesi , oppure alla dissoluzione del- 
l’umore maggiore dell’ordinario, e ad una innor- 
male secrezione od a languido assorbimento. Questo 
vizio non può esistere senzachè gravemente se ne ri- 
sentano le parli affette; e gli effetti saranno diversi 
a norma del luogo che occupa 1’ umore effuso ed 
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in ragione di sue diverse proprietà. Conciossiachè un 
fluido uscito dalla propria cavità non solo apporta 
lesione meccanica premente distendente o distraente 
a quelle parti che riempieo tocca, ma le irrita an- 
cora con insolito stimolo che deriva dall’indole sua 
depravata, prodotta ancora dalla corruzione cui esso 
soggiace ; e perturbando la vita plastica , dà occa- 
sione a flogosi , suppurazione , esulcerazione ed a lut- 
ti que’ mali che da esse derivano. 
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SINTOMATOLOGIA 


Nozioni preliminari sulla sintomatologia. 

§. 3o6. La Nosologia generale ci somministra 
cognizioni sulla malattia per mezzo di raziocinio de- 
dotte; che tratte invece da quanto cade sotto ai sen- 
si , e formando un lutto , ci si offre il morbo dalla 
Sintomatologia ; mentr’egli è uffizio della prima lo 
esporre cosa sia questo morbo , e della seconda l’in- 
dicare in qual maniera apparisca. Apparire non 
può il morbo se non se per via di cangiamenti ch’è 
d’uopo conoscere coll’aiuto de’ sensi ; cangiamenti 
che si fanno nell’esercizio delle varie organiche fun- 
zioni , nella produzione de’ loro effetti e negli orga- 
ni stessi. Queste mutazioni islesse,/èrto/wez» morbo- 
si ovvero sintomi si appellano ; e vien della Sin- 
tomatologia quella parte patologica che si occupa 
de’ medesimi , in una maniera esponendogli più con- 
sentanea alla ragione. 

§. 3oj. Non è egli soltanto uffizio della Sinto- 
matologia lo esporre fa semplice storia dei sintomi, 
ma deve inoltre presentare sino a quanto è possibi- 
le la scienza de’rncdesimi, per mo’ di esempio, die- 
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tro le cause tutte, riducendoli alla prima fonte da 
cui scaturiscono e , per dir meglio , alla stessa ma- 
lattia da cui emergono. La Sintomatologia dunque 
desiste ove incomincia le sue indagini la Nosologia , 
spettando a quella l’esterne apparenze , a questa in- 
vece le interne mutazioni. 

§. 3o8. Trattata la Sintomatologia dietro questi 
principi, diviene sommamente importante , nè offre 
al medico piccioli vantaggi. Conciossiachè i sintomi 
giustamente alla malattia riferiti , somministrano al 
medico de’ segni , per mezzo de’quali vien egli condot- 
to alla intelligenza non solo della forma , ma fin ch’è 
possibile ancora , della natura della malattia. La 
nozione della forma fa conoscere per sè , che dalla 
unione dei sintomi essa stessa risulta , altro ella non 
essendo che il complesso di tutt’ i fenomeni che ne 
dà la malattia sì presenti che succedenlisi con ordi- 
ne dato e prefisso. Ed a conoscere inoltre la natura 
del morbo , per quanto alle cognizioni umane pre- 
senti s’ addice , contribuisce di mollo una rigorosa 
investigazione dei sintomi , per quell’ indispensabile 
legame appunto che intimamente co’ suoi sintomi il 
morbo congiunge. 

Egli è pur vero, nè verun dubbio si mosse giam- 
mai da medico sensato , che i sintomi isolatamente 
presi, scorta in fida divengono alla investigazione della 
natura del morbo; sendochè morbi diversi ed affatto 
opposti gli stessi sintomi di spesso producono. Ma 
norma prudenziale sarà , nel determinare ■ l’ indole 
della malattia il non appoggiarsi giammai ad un 
solo sintonia; nè sarà lecito il conchiudere, non pos- 
sano meritar fede i sintomi tutti insieme raccolti ed 
in complesso considerati , presentando allora il pie- 
nissimo risultato della total malattia conosciuto in 
qualsiasi circostanza per interprete fedele della causa 
donde procede. 

Dal fin qui detto , evidente apparisce 1’ intimo 
apporto esistente tra la Sintomatologia e la Semio- 
logia. La Semiologia infatti altro non è che la Sin- 
tomatologia applicata alla indagine ed alla conoscen- 
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za delle malattie, in quanto che i sintomi sommini- 
strano in pati tempo i segni de’ morbi. 

3og. La Sintomatologia esamina a primo as- 
petto i sintomi separatamente presi , e passa quiudi 
a considerarli in un sol tutto raccolti , costituenti 
cioè la forma della malattia. 11 primo esame spelta 
alla Sintomatologia propriamente detta, ed il secon- 
do a quella parte di Sintomatologia universale che 
noi chiamiamo Nosografia generale , la quale in- 
daga i caratteri principalmente generali de’ morbi , 
esponendo ad un tempo il perchè le malattie esi- 
stenti occupino que’ dati luoghi, ed assolvano il lo- 
ro corso per intervalli di tempi stabiliti. 

SINTOMATOLOGIA PROPRIAMENTE DETTA 


Dei sintomi in generale. 

§• 3io. Sintonia, fenomeno morboso, dicesi tut- 
to ciò ch’emergendo da malattia, e percettibile dai 
sensi, avverte l’arnmaialo ed il medico che il mor- 
bo esiste ; e clic , siccome dicemmo gii al §. 3o6, 
procede dalle azioni e funzioni lese del. corpo vivente, 
oppur anco dai cangiamenti materiali del medesimo. 

1 sintomi. ,sollo varie vedute in diversa guisa 
dividonsi, slaulechè non lutti quelli che V ammalalo 
presenta hanno colla malattia un uguale rapporto. 
Primieramente dunque si distinguono i sintomi in 
necessari e non necessari : i primi tengono un ne- 
cessario legame colla malattia, ed i secondi con essa 
d’accordo vi esistono, senza che ' necessariamente 
dalla stessa procedano, e devonsi piuttosto a nuove 
cause , alle quali l’ammalato in progresso di malat- 
tia si espose. 

I sintomi necessari unendosi alla malattia con 
vincolo causale e necessario , fa d’ uopo ancora clic 
colla medesima incomincino , crescano , decrescano c 
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cessino : ciocché non fanno punto gli accidentali , 
potendo essere e non essere , quantunque la malat- 
tia serbi intatto il suo corso. Le nuove relazioni che 
la parte affetta del corpo ammalato colle altre par- 
ti acquista, e quelle ancora che nascono tra lo stes- 
so infermo e le cose esterne , sono la cagione per 
cui nel corpo morbosamente affetto vari simpatici 
movimenti si effettuano ; giacché 1’ esterne potenze 
su di esso in insolita maniera spiegano il loro in- 
flusso, donde fenomeni innormali e nuovi affatto ne 
nascono. Questi fenomeni, sebbene alla malattia ne- 
cessariamente non spettino, le miserie aumentano del- 
l’infermo , la malattia stessa esacerbano, all’azione 
salutare de’ rimedi si oppongono; ma al contrario 
inoltre alla salute dell’ infermo alcuna volta cospi- 
rano , divenendo accidentale rimedio , che a torlo 
1’ arte orgogliosa si appropria. 

§. 3it. Si dividono inoltre i sintomi in primari, 
cioè dal morbo immediatamente procedenti ; ed in 
secondari, cioè dai primari, prodotti' Questa divi- 
sione era talmente disposta dai medici de* passali 
tempi , che distinguevan essi i sintomi della cau- 
sa , i sintomi della malattia ed i sintomi dei sin- 
tomi. Ma però , per unanime consenso di lutti i 
medici , indicando il sintonia nn processo morboso 
che nasca nel corpo vivente , sempre quindi ripete- 
si da una qualche morbosa condizione del medesi- 
mo , ed alla stessa si riferisce. Egdi è fuor di pro- 
posito il riferirlo alia causa della malattia , mentre 
devesi alla malattia, dalla causa stessa, prodotta; che 
se una qualche nociva potenza avrò provocato altra 
morbosa affezione , oltre alla malattia primaria , i 
sintomi che da questa ne verranno non si avranno 
a dire fenomeni della causa, ma piuttosto della mor- 
bosa complicazione. E perciò in luogo di distingue- 
re i sintomi della malattia dai sintomi dei sintomi, 
gioverà una più esatta distinzione dei sintomi pri- 
mari dai secondari. 

§. 3 i 2 . Sarà utile inoltre la distinzione di que’ 
sintomi che sono propri esclusivamente della ma- 
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latlia , da quelli che devonsi alla vita che reagisce 
sulla malattia tendente alla propria sua estinzione , 
i quali aitivi od ausiliari propriamente si appella- 
no. Saranno questi p. e., gli sforzi della inente da 
ingrate sensazioni turbata, le reazioni simpaticamen- 
te eccitate da una parziale affezione sugli altri or- 
gani e sistemi, e finalmente la stessa resistenza che 
la vita plastica vi oppone. 

§. 3i3. Relativamente al tempo , si dividono i 
sintomi in costanti o perpetui t ed in temporari. 
Quelli accompagnano inseparatamente la malattia dal 
principio sino alla fine ; questi invece appariscono 
iti certi periodi della malattia soltanto , lasciando 
all* infermo qualche calma per un tratto di tempo. 
1 sintomi perpetui , quantunque indivisibili com- 
pagni del morbo , non aggravano però sempre l’in- 
ièrmo colla stessa forza loro , ma col medesimo ri- 
cevono ed aumento e decremento. Quando poi il cor- 
so della malattia sia tale che abbia ad insorgere per 
intervalli , ed osservi così un periodo i cui Limili 
oltrepassare ella non possa , i suoi sintomi ancora 
dovranno questa norma seguire ed essere ugualmen- 
te periodici. 

3i 4. Interessa moltissimo il distinguere ed esat- 
tamente calcolare questo vario genere di sintomi , 
conoscendo da questo esame il medico quanto deb- 
bisi alla malattia , quanto alla reazione vitale al 
caso ed all’arte , polendo così istituire una diagnosi 
ragionata , una prognosi men fallace , e saper quin- 
di quale sia il momento di agire, il tempo e la oc- 
casione da essere un semplice spettatore. 

§. 3t5. Per avere un ordine chiaro e naturale 
nella perlustrazione della numerosa serie de’ sinto- 
mi, disporremo questi giusta i principali sistemi del 
corpo umano , in maniera che il nostro esame in- 
cominci da quelli che al sistema plastico apparten- 
gono , per passar poscia ai propri del sistema am- 
inole. Seguendo queste tracce, o considerando cias- 
'cun organo di ogni sistema ed ogni funzione di qual- 
siasi organo ; ne vedremo ad evidenza i sintomi di 
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ambedue le vile, plastica e ed animale, che ad essi 
appartengono. 

SEZIONE I. 

DEI SINTOMI APPARTENENTI AL SISTEMA PLASTICO. 

3i6. Considerando noi sotto il nome di siste- 
ma plastico il sistema vascolare preso nella mag- 
giore estensione, intendiamo per vaso qualunque siasi 
organo cavo destinato a ricevere entro a sè mede- 
simo, a mutare, ed a promuovere cangiamenti ulte- 
riori in que’ materiali che servono alla nutrizione , 
e che soggiacere devono alla escrezione. In questa 
sezione adunque si avranno ad esaminare tutti quei 
sintomi, che le funzioni direttamente contribuenti al- 
la vita plastica, la digestione cioè , la preparazione 
del chilo, l’assimilazione, la sanguificazione, la nu- 
trizione , secrezione , escrezione , e gli organi loro 
propri ci porgono ad osservare, allorché trovansi in 
una innormale condizione ; senzachè però s’abbia in 
questo luogo a dimenticare dell’ uomo la prima sua 
generazione. 

CAPO I. 

DEI SINTOMI SPETTANTI ALEE FUNZIONI DEL TUBO 
ALIMENTARE. 

§. 3iy. Molteplice si è la funzione di quel canale 
che, cominciando dalla bocca e terminando all’ano, 
alimentare si appella, appunto perchè, destinato a ri- 
cevere gli alimenti da essere preparati alla digestione, 
presiede a questa, alla elaborazione del chilo che va 
ad essere dagli inalanti assorbito , e finalmente alla 
escrezione delle fecce per 1* ano in cui esso tubo fi- 
nisce. Molteplice si è ancora la relazione organico- 
dinamica che colle altre parti del corpo sostiene, do- 
vuta in parte alla continuità delle membrane , in 
parte all’abbondanza de’ nervi che riceve principal- 
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mente dal sistema ganglionico, ed in parte al gran- 
de apparalo di vasi assorbenti e sanguigni, e soprat- 
tutto al sistema della vena porta , il quale in rap- 
porto al tubo intestinale devesi ritenere di massima 
importanza. Per ciò appunto i sintomi che dal ca- 
nale alimentare provengono, in moltissime malattie, 
e principalmente in quelle che dònno a vedere uua 
eminente affezione della vita plastica , interessano 
mollissimo il medico , giacché una massima parte 
di questi morbi stabiliscono la base loro primitiva 
in quella islessa cavitò , oppure altrimenti si com- 
plicano alla lesione di quelle funzioni cui il tubo 
alimentare presiede. 

§. 3i8. Ad oggetto di rendere di più facile intel- 
ligenza il prospetto dei molti sintomi che dal canale 
alimentare emergono, li disporremo in due cate- 
gorie , 1’ una delle quali presenterò quelli riferibili 
direttamente al movimento organico innormale , e 
1’ altra quelli che provengono dalla forza plastica in 
questa porzione di organismo viziata. 

§. 3ig. Annunziano nel tubo alimentare un innor- 
male movimento organico le morbose sensazioni, ed 
i fenomeni del molo muscolare o cellulare distratti 
dal retto sentiere. 

Fra le morbose sensazioni che hanno luogo nel- 
1’ alimentare officina , oltre alla depravazione del gu- 
sto , all’ anoressia , alla nausea , si annoverano le 
varie spezie di fame morbosa , siccome la bulimia , 
la fame canina e lupina , la malacia , la pica , la 
sete eccessiva o mancante, la pirosi, la cardialgia , 
la colica , i tormini ed il tenesmo. 

Dai vizi del moto muscolare e cellulare proven- 
gono la difficoltò o la impotenza del suggere , del 
mangiare , dello inghiottire , le eruttazioni , il vo- 
mito, la passione iliaca, la colera , la diarrea, la 
stitichezza e la timpa nitide. 

§. 320. Sensazioni morbose. Le alterazioni de’sapo- 
ri da noi sentite, prossimamente appartengono in fat- 
to alla lesione delia digestione-, ma nondimeno tan- 
to è la loro affinità colle altre affezioni de’scnsi es- 
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terni , che non permettono di considerarle separata- 
mente. E perciò diremo in séguito più opportuna- 
mente qual sia , rapporto ad esse , il vizio della di- 
gestione. 

Anoressia (anorexia), ossia perdita dell’appe- 
tito , indica languore o perturbamento di digestione, 
e riconoscono uguale derivazione. 

j4posizia (apositia), ossia avversione ai cibi, 
non denota soliamo una semplice maucanza di ap- 
petito , ma piuttosto un senso positivo del ventri- 
colo e nauseoso , promosso dalla vista de’ cibi , dal 
loro odore e sapore, oppure dalla sola fantasia. Ri- 
pelesi questo senso dall’eccessivo esaltamento di sen- 
sibilità dello stomaco ( siccome accade dietro debo- 
lezza di cotesl’ organo , oppure dietro qualche mor- 
boso processo, p. e., in uno stato di flogosi ) ; dalla 
sua innormale irritazione sì idiopatica che simpati- 
ca, p. e., per pienezza , per alimenti pravi , per cor- 
ruzione de’ sughi gastrici , per rimedi nauseanti , ve- 
leni , per una ingrata sensazione dell’ odorato , del 
gusto , della fantasia , e per l’influenza sul ventri- 
colo di altri organi ammalati ; dietro le quali cause 
quest’organo si àltera alle volte di tal maniera , da 
ricusare alcune spezie di cibi. 

321. 11 senso più acuto del ventricolo, per coi 
quest’organo domanda maggiore quantità di cibi 
che non richiedesi a conservare la integrità del cor- 
po, dicesi fame morbosa , prodotta da tutte quelle 
cause che accelerano il processo della digestione , o 
che favoriscono la evacuazione di quanto nello sto- 
maco si contiene ; oppure da lutto ciò che in una 
peculiare maniera stimola i nervi che allo stesso ap- 
partengono. Le principali cause efficienti sono: l’a- 
crimonia , e specialmente l’acidità del succo gastri- 
co ; l’eccesso di riassorbimento dietro una qualun- 
que evacuazione profusa , oppure in conseguenza di 
una più rapida consumazione di organica materia * 
la più pronta espulsione dallo stomaco de’ cibi seb- 
bene imperfettamente digeriti ; la perforazione del 
ventricolo , oppure una di lui comunicazione eoa 
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una qualunque appendice d’una capacilà sufficiente} 
la maggiore irritazione , oppure la esaltata sensibili- 
tà di quest’organo , la qual ultima spezialmente si 
osserva nella ipocondriasi , nell’isterismo e nella gra- 
vidanza. 

Di questa morbosa voracità se ne contano va- 
rie spezie, come appunto la bulimia, la fame ca- 
nina e la lupina. Dicesi bulimia (bulimus) quella 
fame si vorace, che in breve tempo non soddisfatta 
produce un pronto Svenimento: si appella fame ca- 
nina quando i cibi ingoiali con somma avidità, ven- 
gano per vomito incontanente rigettali : che se poi 
gli stessi cibi prontamente precipitino per gl’intesti- 
ni nel basso ventre , dicesi allora fame lupina. 

' Devesi far menzione a questo luogo di quegl’in- 
soliti e strani appétiti , descritti dagli autori sotto il 
nome di malacia e di pica. Malacia è quella de- 
pravazione dell’appetito , per cui il ventricolo avi- 
damente desidera un dato genere di cibi , avendo a 
noia ed avversione tutti gli altri. La pica consiste 
nell’ardente desiderio di sostanze alla nutrizione non 
convenienti. Un’aberrazione della sensibilità , una 
oscura percezione di qualche sostanza straniera esisten- 
te nel ventricolo od altrove, oppure la conoscenza 
della stessa morbosa affezione , sono cause tutte atte 
a generare un tale istinto ed a destare un appetito 
sì stravagante. 

§. 322. La seie si osserva nelle malattie alle vol- 
te diminuita , e con maggior frequenza oltre l’usato 
accresciuta. La mancanza di sete , adipsia , devesi al 
languore del processo vitale , alla stupidità di quel 
senso, ad ona pili abbondante secrezione e principal- 
mente mucosa nella bocca , nelle fauci , nel ventri- 
colo ; ed alle volle, siccome sembra , all’ accresciuto 
assorbimento di umidità atmosferica per mezzo de- 
gl’inalanti cutanei. La sete che va oltre ai limiti 
dello stato sano ossia la polidipsia ( polydipsia ) , è 
un fenomeno che accompagna molle malattie spezial- 
mente febbrili , e suppone sempre o una maggior 
consunzione de’ fluidi per un processo morboso più 
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rapido, od un dispendio di essi dietro profusa eya- 
coazione , o una sostanza di natura acre latente nella 
bocca , nell’esofago , nel ventricolo , oppure alle vol- 
te una singolare nervosa affezione ; ed un tal sinto- 
nia non venendo distrutto, ne nasce uni versai debo- 
lezza , esacerbazione dell’ardore e della febbre iu cor- 
so ; a prevenire i quali disordini, se cerchisi di se- 
condare il desiderio di bere , tanta è la massa del 
fluido che ne viene ingoiato, che il ventre ne ri- 
mane oppresso. 

3a3. Alle morbose sensazioni die possono acca- 
der nello stomaco , spettano ancora la soda e la car- 
dialgia. La soda ossia pirosi ( pyrosis ) , significa 
un certo senso, di ardore che ascende dal ventricolo 
alle fauci r e che sembra prodotto quasi da un 1 ac? 
cresciuta acidità. Ha origine dall’acidità delle prime 
vie , dalla rancidezza del chimo, da qualsiasi altro 
acre principio, e da lieve infiammazione della mem- 
brana mucosa che veste le fauci e l’ esofago. 

Vuoisi esprimere per cardialgia un forte dolore 
di stomaco premente , puntorio , lacerante , accom- 
pagnato da seoso di strignimento di contorsione e di 
angustia. Varia di tanto h origine di questo dolo^ 
re sì atroce* di maniera che oc lo produce una esal- 
tata sensibilità del ventricolo , proveniente da flo- 
gosi , da altro morboso processo , da nervosa debo 7 
lezta*, or lo promuove una meccanica irritazione pef 
eccessiva copia di alimenti,, per quantità maggiora 
d’aria svoltasi e rarefatta , per sostante dure, per, 
corpi pungenti: , per vernai , per gonfiamento , in- 
duramento , distensione del ventricolo stesso 0 dp* 
visceri adiacenti , per calcoli ec. or proviene in- 
vece da una irritazione di chimica’ natura , come 
per veleai, per umori degenerati ec., oppure da una 
simpatica irritazione, portata da organi morbosamen- 
te affetti, al ventricolo; donde poi ne risultano gli 
spasmi , le convulsioni , gli svenimenti, la infiam- 
mazione del ventricolo ec. , . J!r; • .. 

§. 324 . 1 dolori intestinali vaghi hanno il nome 
di tornimi ; e quelli che mostrano d’ esser fusi si 
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Comprendono sotto quello di colica , la quale non 
differisce dalla cardialgia se non per sede ^ricono- 
sce la stessa origine, ed un’indole uguale dimostra. 
Un dolore che insorga all’ano con isforzo continuo 
al secesso , si noma tenesmo ; e suol essere genera- 
lo da una esaltata sensibilità del retto, che accom- 
pagna le infiammazioni, le affezioni spastiche ed al- 
tre morbose condizioni ; ed alle volte è figlio d’una 
idiopatica irritazione , dipendente dal verme che si 
appella oxyuris vermicularis , dai tumori emorroi- 
dali , da umori acri; oppure da una irritazione sim- 
patica che, dall’utero o dalla vescica morbosameute 

affetti, provenga. 

Conosciuto il potere de’ nervi , eh’ è massimo, 
sulle fibre muscolari sui vasi e sugli altri organi 
tutti , non sarà difficile il comprendere come, die- 
tro questi dolori , venga perturbata ogni funzione 
del ventricolo , degli intestini , s’ inverta il moto 
peristaltico, e varia alterazione ne senta la secrezio- 
ne , l’assorbimento, la elaborazione del chilo, e la 
escrezione abituale del basso ventre. 

325. Non deve sfuggire all’attenzione del me- 
dico quel senso del canale alimentare che dicesi ot- 
tuso, cioè quando l’ammalato non sente quanto ba- 
sta le necessità del ventre suo proprio. Se accada 
questo torpore sensorio nel retto intestino, egli è la 
cagione che lo stimolo prodotto dalle fecce ivi rac- 
colte invalido divenga e che, trascurata per conse- 
guenza la escrezione , ne resti 1’ alvo costantemente 
inerte : che se a questo si aggiunga il rilasciamen- 
to della sfintere dell’ ano , escono allora gli escre- 
menti senza saputa dell’ infermo. 

c 326. Un movimento muscolare molteplice con- 
tribuisce a preparare ed a compiere la digestione, ed 
agli altri uffizi del canale alimentare, il cui introi- 
to ed uscita dal molo volontario dipendono , e gli 
interni suoi movimenti vengono dalle organiche leg- 
gi puramente regolati. Deviando questo movimento 
dalla sua normale, offre all’osservatore diversi sin- 
tomi ; i quali nel sughere , nel mangiare , nello 
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inghiottire , nel moto peristaltico del ventricolo , 
degl’ intestini , e nelle alvine deiezioni veggonsi ad 
evidenza. - • u { n > ' • , » 

§. 327 . I neonati vanno non radamente soggetti 
alla impotenza di sugge re , che dipende alle volte 
da deformità delle labbra e della lingua , con più 
frequenza da ankyloglosson, oppure da un vizio di 
organizzazione nel restante della bocca e nelle fauci j 
qualche volta poi da dinamica affezione. 

§. 3u8. Osservasi in qualche caso affrettarsi nel 
mangiare l’infermo ; il quale fenomeno, o prodro- 
mo 0 compagno del delirio , devesi ad una musco- 
lare convulsione. Cade sotto alla osservazione con 
più frequenza il languore di questa operazione , ed 
anco la stessa impotenza , la cui causa sta ne’mu- 
scoli motori o nelle parti da esser mosse. Que’ 
muscoli che servono al movimento della mascella , 
della lingua , possono venir affetti da maggior de- 
bolezza ,.da paralisi , da spasmo, da dolore, da inr 
(iammazione ; la stessa mascella può essere in islato 
di lussazione , di anchilosi , di frattura, oppur pri- 
vata de’ propri denti j può esservi anchiloglosso , o 
qualunque altro vizio della lingua : le quali cose 
tutte ponno servire d’impedimento all’esercizio della 
detta funzione. Mancando la facoltà di mangiare 0 , 
a meglio dire, la masticazione, non toglievi sola- 
mente la meccanica divisione de’ cibi , ma cessa in 
pari tempo la secrezione della saliva e della pituita 
nella cività delia bocca , e manca quindi la prima 
preparazione alla digestione. . , ’ 

§. 3ag. 11 moto della lingua, del velo palatino, 
dette fauci , dell’esofago, alterato ncll’una o nel- 
1’ altra parte, dietro ferite, ulceri , tumori , escres- 
cenze , induramento , angustia , ostruzione , 0 per 
infiammazione , spasmo , debolezza , paralisi , rende 
depravata la deglutizione , l’accelera , la ritarda, o 
la impedisce. Affetto che sia da paralisi 1’ esofago , 
gli alimenti introdottisi nelle fauci, portami al ven- 
tricolo per un tubo quasi privo di vita. Negli or- 
gani della deglutizione può aver luogo un retrogra- 
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do movimento per cui le sostanze , giunte che sie- 
no ad un dato punto dell’esofago , vengono respin- 
te e rigettate per la bocca o per le narici. Un tale 
sintoma si ha sempre dietro spasmo, infiammazione, 
o vizio organico di qualche spezie, che opponga o- 
stacolo al passaggio de’ cibi. 

5- 53o. 11 moto peristaltico , che incomincia dal- 
1’ esofago e continua nel ventricolo ed iu lutto il 
tubo intestinale , può deviare iu varie maniere dal- 
la sua normale , relativamente alla prontezza , alla 
direzione , ed al mutuo rapporto ch’esiste tra le di- 
verse parti del canale alimentare, aprendo così una 
ampia sorgente di sintomi , i quali palesemente si 
mostrano all’ osservatore , in parte per sensazioni 
morbose descritte ne’$$. 3i8 e segg., e in parte col 
mezzo di certe innormali escrezioni , quali sarebbe- 
ro i rutti , il vomito , la diarrea, la colera, la sti- 
tichezza. 

§. 33i. I rutti consistono d’ordinario in una so- 
nora espulsione per l’esofago, e quindi per la boc- 
ca , d’ aria raccolta nel ventricolo , dipendente da 
una violenta contrazione del ventricolo e dal suo 
antiperistaltico movimento, avvalorata ancora dalla 
Contrazione de’ muscoli addominali e del diafram- 
ma , che comprime alquanto esternamente lo sto- 
maco istesso. Questo fenomeno suol provenire dal— 
1’ aria che nel ventricolo si ammassa e che , rare- 
fatta, distende ed irrita le fibre muscolari di questo 
viscere. 

Risale alle volte dal ventricolo sino alla bocca 
un qualche fluido; e questo è per lo più dovuto ad 
un impedimento del moto peristaltico tendente al 
basso , e quindi opposto alla uscita del ventricolo 
per cui quest’umore passar dovrebbe. 

33a. 11 vomito , che non differisce dal rutto 
se non se in ragione di grado, è una violente eva- 
cuazione del ventricolo che prende la via dell’eso- 
fago e della bocca ; il quale i medici spiegare sole- 
vano , supponendo una spasmodica contrazione del 
ventricolo con inversione del molo peristaltico, a cui 
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s’ avesse da aggiungere la compressione portata al 
medesimo viscere dalle pareli addominali convulse 
c formanti uua spezie di strettoio. Venne finalmen- 
te il celebre Magendie , e fece vedere con ripetute 
osservazioni che lo stomaco, compreso da vomito ne- 
gli animali viventi, non è contralto , ma assoluta- 
mente passivo, cedendo alla sola compressione. Una 
tale osservazione non fu confermala ila altri ; nè vi 
sarà chi possa intendere , come accada che stimo- 
lanti fortissimi , emetici, veleni i piu aitivi, appli- 
cali allo stesso ventricolo ed ivi ne’ suoi nervi mo- 
lestissime sensazioni producendo , promuovano con 
uno stimolo di simpatia un sussulto ne’ muscoli più 
remoli , negli addominali e nel diaframma, lascian- 
do in pari tempo tranquille nella loro integrità le 
fibre muscolari del ventricolo. Al fin qui detto sul- 
le cause del vomito ci sembra opportuno 1’ aggiun- 
gere , ebe l’alto del vomito è diametralmente op- 
posto alla deglutizione , e che quindi , a volerlo 
spiegare, non basta solamente il meditare sul vizia- 
to movimento del ventricolo e delle pareti addomi- 
nali , ma conviene inoltre ricordare che gli organi 
inservienti alla deglutizione , cioè la bocca aperta , 
le fauci in istato di dilatazione e portale all’ insii , 
contribuiscono a provocare ed a compiere il vomito. 

Qualunque però sia la causa del vomito , se 
si tratti di render conto della origine di questo fe- 
nomeno non esitiamo punto , appoggiandoci alla es- 
perienza, a dedurla o da una esaltala sensibilità dei 
nervi sparsi nel ventricolo, o dagli stimoli somma- 
mente energici che agiscono idiopaticamente e sim- 
paticamente. In questa circostanza ancora ripetiamo 
la sensibilità accresciuta o dalla debolezza diretta o 
dalla infiammazione o da un processo morboso qua- 
lunque. Annoveriamo fra gli stimoli idiopatici pro- 
vocanti il vomito , una gran massa di cibi e di be- 
vande forzatamente introdotta nel ventricolo ; una 
aria che in gran copia si svolga ; gli alimenti cor- 
rotti , nauseanti ; i rimedi acri ed i veleni j gli u- 
rnori secreti (siccome il muco, il sugo gastrico, la 
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bile ) io istato di corruzione ; il pus , la sanie , 
il sangue ; gli ostacoli meccanici che si oppongono 
al moto peristaltico tendente all’ ingiù, siccome l’es- 
crescenze, lo scirro, e principalmente quello del pi- 
loro; c finalmente una pressione che venga esterna- 
mente esercitata sul ventricolo dalla cartilagine del- 
lo sterno, dagli altri visceri tumefatti, ostruiti, in- 
durati oc. Invertono simpaticamente il moto del ven* 
tricolo le affezioni nauseose de’ sensi , dell’ olfatto , 
del gusto , della vista , della fantasia, la irritazio- 
ne delle fauci, le morbose affezioni del cervello, 
dei visceri toracici e addominali, e della cute esterna. 

Gli effetti del vomito ponilo essere ugualmente 
salutari c nocivi. Tende spesso il vomito a restituir 
la salute collo espellere le sostante straniere e noci* 
ve ; con un maggiore eccitamento apportato alle 
membrane , ai vasi 'linfatici , alle vene, ed al siste- 
ma ganglionico ; coll’ accrescere energia alle secre- 
zioni di qualsiasi genere , e col riordinare 1’ armo- 
nia delle azioni e delle funzioni. Crescendo poi in 
violenza , è lungamente protratto , impedisce che 
compiasi la digestione ; fa cile si evacuinogli umo- 
ri utili , esaurisce il potere vitale, lede ì visceri , 
produce le affezioni strumose , 1* ernie , 1’ emorra- 
gie , 1’ aborto , ed altri innumerevoli mali. 

3 33. La passione iliaca ( ileus) è una spezie 
di vomito, per cui vengono rigettate ancor le ma- 
terie esistenti nei crassi intestini, e va accompagna- 
to da pertinace stitichezza. Non puossi dunque ne- 
gare in questa spezie di vomito un moto antiperis- 
taltico mollo violento. £ a dire più estesamente, se 
questo moto istesso , che agisce sugl’intestini dal- 
l’alto al basso , venga in qualche situazione repres- 
so da spasmo , tumefazione , volvolo , ostruzione , 
con torcimento , compressione, od incarceramento er- 
niario eot ; *e se in pari tempo vi si aggiunga cioc- 
ché fsuò esaltare la sensibilità oppure irritare straor- 
dinariamente la parte superiore del canale intestina- 
le , nasce allora più facilmente il siutoma assai pe- 
ricoloso di cui «inora parlammo. 
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§. 334- Se inferiormente aumentisi il moto peri* 
stattico , ed abbondante sia nel tubo intestinale la 
secrezione degli umori ad un punto confluenti , na- 
sce una più frequente e più liquida escrezione alvina 
che dicesi diarrea ; e questa passa a divenire iien- 
teria , se il moto peristaltico dal ventricolo in giù 
talmente si acceleri che, non lasciando luogo e tem- 
po a compiersi la digestione, i cibi appena ingoiali 
passano ed escono tostamente per 1’ ano in istato di 
crudità* 

Se si esaminino come conviensi le cause del vomito, 
facile sarà il conoscere la origine della diarrea. A. 
tal uopo basterà il riflettere, che una maggiore mo- 
bilità intestinale, un esaltamento di sensibilità, un 
certo grado di debolezza nella parte inferiore del 
tubo intestinale, e principalmente ciò che irrita più 
dell’usato gl’ intestini, il fegato, il pancreas, e che 

r iromuove 1’ aumento di secrezione in confronto del* 
’ assorbimento , ue divengono in complesso le cause 
principali. 

Gli effetti risultanti saranno a giudicarsi dall’in- 
dole e dalla quantità delle sostanze evacuale, e dal- 
1’ eccitamento degl’ intestini. Un moderalo flusso di 
ventre, che scacci le materie superflue straniere e 
nocive , torna nou di rado a salute dell’ infermo ; 
un flusso smodato al contrario , ponendo, ostacolo 
alla digestione, alla elaborazione del chilo , alla rin- 
novazione dell’ organismo, esaurisce le forze dell’am- 
malato e lascia d’ ordinario per risultato la inerzia 
del ventre. ■ 

§. 335.* Il vomito violento ad ugualmente vio- 
lenta diarrea congiunto, costituisce la colera ( cho- 
lera ; in cui , reso convulso il canale alimentare , 
dividesi per metà ed in opposta direzione il moto 
peristaltico. Se le cause stesse produttrici del vomi- 
to agiscano con più violenza , e maggiormente si 
estendano pel tubo intestinale , atte allora diven- 
gono a produrre inoltre la colera. Non di rado una 
innormale secrezione del fegato somministra una bile 
che agisce a guisa di veleno sul tubo intestuiale, e 
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vale cosi a provocare nel medesimo violente contra- 
zioni. Egli è per questo Che un tal sintonia, ferace 
di tristissime conseguenze e facilissimo a divenire 
mortale , suole associarsi alle malattie proprie della 
stagione estiva , ed a quelle spezialmente che sono 
endemiche ai tropici. 

§. 336. Pecca inoltre il moto peristaltico in cia- 
scuna delle sue gradazioni, allorché sono discordanti 
fra loro e deviano dall’ordine dovuto. Sotto questo 
punto di vista non poco si Altera la molteplice fun- 
zione dei canale alimentare , allorquando le fibre 
muscolari , limitate ad alcune situazioni, del mede- 
simo , contraggonsi più che non dovrebbero. Da ciò 
provengono i parziali slrignimenti spasmodici dei 
tubo istesso , la cardialgia, la colica, l’ impedito pro- 
gresso verso 1* ingiù delle cose ivi contenute, il gon- 
fiamento del ventre , la stitichezza , la inversione 
del moto peristaltico, il vomito, la passioue iliaca ec. 

§. 33y. 11 moto peristaltico, verso ogni parte ne- 
ghittoso , fa si che sia larda ogni fuuzione del ca- 
nale alimentare , e si appalesino per conseguenza i 
sintomi relativi. L’ordinaria conseguenza d’un tor- 
pore '•vi tale , universale o parziale, devesi alle volte 
al dinamico antagonismo che passa fra ’l tubo inte- 
stinale e le altre parli dell’ organismo. E quindi 
egli è facile ad osservarsi con frequenza in que’ mor- 
bi ne’ quali più eminente appalesasi un tale antago- 
nismo tra l’encefalo ed il sistema ganglionico, per 
mo’ d’esempio, nella mania. 

§. 338. Considerati finora tutti que’ sintomi che 
direttamente procedono da morbosa condizione della 
vita sensifera e muscolare nel canale degli alimenti, 
passiamo ora ad esaminare quelli che saranno da at- 
tribuirsi ad un’ altra spezie di vita propria di que- 
st’ organo , vogliam dire alla plastica. La vita pla- 
stica infatti, propria del tubo alimentare, si occupa 
principalmente del compiere la digestione , della 
preparazione del chilo, della separazione delle fecce, 
della somministrazione degli umori per via di secre- 
zione , e della nutrizione di tutte quelle parti che 
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a queste funzioni presiedono. Sebbene tulle queste 
operazioni internamente più recondite , più oscura- 
mente alla osservazione presentinsi , alle volte però 
le materie prodotte ne vengono espulse , e possono 
essere attentamente esaminate dal medico diligente, 
che non isdegna di lar tali indagini per indi trarre 
dai caratteri delle medesime quelle corichi usioni che 
spieghino lo stato di quelle funzioni donde trassero 
la loro formazione. A tale scopo assoggetta il medico 
a severo esame quelle materie che coprono la super- 
ficie interna della bocca , quelle che si evacuano 
per eruttazione, vomito , e deiezione di ventre ; uè 
trascura di esplorare col mezzo del tatto la condizio- 
ne del basso ventre e dei visceri ivi contenuti. 

33 g. Varia è la condizione di quelle materie 
che nel corso delle malattie coprono la supeificie 
della bocca , e spezialmente la lingua , e possono 
essere bianchicce , gialli cc i e , fosche, nericcie, fluide, 
dense , tenaci , secche, di vario odore e sapore. Pro- 
duconsi queste materie spessissimo da un vizio idio- 
patico d’ una data secrezione locale, oppure da una 
morbosa metamorfosi della membrana mucosa ; altre 
volte provengono da morbose affezioni delle fauci , 
delle narici , degli organi inservienti alla respira- 
zione -, e più frequentemente indicano la condizione 
patologica del laboratorio digerente , col quale la 
cavità della bocca ha intimo molteplice rapporto si 
per continuità membranosa , che per comunicazione 
de’ nervi ed affinità di funzione. 

§. 340. 1 rutti , che vengono in su dallo sto- 
maco ed escono per l’esofago, portali seco o una spe- 
zie d’aria od un vapore oppure un qualche fluido, 
clic per la diversa indole loro dànno insieme vario 
odore e sapore. Quandoché queste sostanze non ven- 
gano eruttate poco tempo dopo la presa degli ali- 
menti , rischiarano in qualche maniera la condizione 
della digestione che si esegui nello stomaco. 1 rutti 
che mollo tempo dopo il cibo diinno 1 ’ odore ed il 
sapore degli alimenti , indicano essere stata ritardata 
la digestione ; gli acidi , rancidi, amari, pulì idi, tuo- 
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strano una corruzione relativa , cui soggiacquero le 
sostanze nel ventricolo contenute. 

§. 341. Le materie che vengono rigettate per 
mezzo del vomito manifestano indole diversa, da es- 
sere determinata dietro la loro spessezza, colore, odore 
e sapore. Un vomito di sostanza fluida insipida ino- 
dora acquosa , a meno che non provenga da abuso 
di acquose bevande, devesi supporre dipendente da) 
succo gastrico meno elaborato, solito separarsi in uno 
stomaco debole , oppure affetto da qualche organico 
Tizio , p. e., da scirro. Se abbondi nel ventricolo e 
negli organi prossimi la secrezione del muco , ossia 
che in luogo di sugo gastrico si secerna un liquore 
glutinoso , questo ancora viene espulso per vomito. 
Una materia amara gialliccia espulsa per vomito , 
indica 1 ’ ascesa della bile al ventricolo ; ed una so- 
stanza verde erbacea oppure di color rugginoso , dà 
indizio di secrezione epatica iunormale, ovvero d’un 
processo di dissoluzione cui soggiacque la bile ne- 
gl’ intestini e nel ventricolo , prodotto da quegli 
umori che ivi s’ incontrano. Quanto è più acre un 
fluido ch’ esce per vomito , tanto più grande do- 
vrassi supporre 1 ’ alterazione della vita plastica uni- 
versale. li vomito di materia fosca putrefatta, è in- 
dizio di putrida corruzione applicala a quanto si con- 
tiene nel ventricolo , e può esser segno di esulcera- 
zione o di sfacelo nelle prime vìe. Se venga invece 
rigettato un sangue rosso o nero coagulalo, semplice 
o mescolato ad altre materie in massa fosca pollacea, 
a meno che npn v’abbia preceduto la deglutizione 
di. una data quantità di sangue , si dovrà concliiu- 
dere trattarsi di emorragia proveniente o dallo sto- 
maco o dall’intestino duodeno 0 dal fegato. Egli è 
per se finalmente manifesto cosa significhi un vo- 
mito di pus , di sanie , di calcoli e di vermini. 

§. 343. Le materie che si evacuano per deiezione 
alvina, variano di mollo relativamente alla loro mole, 
al grado di consistenza, al colore ed all’ odore ; ed 
esaminate convenientemente, non solo contribuiscono 
di molto a far comprendere lo stalo delle molteplici 
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funzioni proprie del tubo alimentare , ma quale sia 
ancora la condizione del fegato e del pancreas. 

Le fecce secche e dure annunziano la dimora 
loro più lunga negl’intestini , la inerzia del molo 
peristaltico, scarsezza di secrezioni, prontezza di as- 
sorbimento. Colla durezza loro comprimono ed irri- 
tano gl’intestini , li distendono , rendono la escre- 
zione dell’alvo più diffìcile ed, impedendo il riflusso 
del sangue per le vene emmorroidali , danno occa- 
sione all’emorroidali congestioni. 

Dietro una escrezione di sostanze più liquide 
dell’ordinario ed insieme abbondante , si ha diritto 
a conchiudere trattarsi di secrezione intestinale epa- 
tica pancreatica che abbondi per una causa qualun- 
que , ed in pari tempo di non sufficiente riassorbi- 
mento, e di maggior energia del moto intestinale ten- 
dente naturalmente alle parti inferiori. La escrezio- 
ne dei nutrimenti ingoiali c segno di lienteria. E 
cosa comune ne’ bambini che digeriscono imperfet- 
tamente il latte , il vedere l’escrezioni alvine clic 
presentano una sostanza quasi simile ai bricioli d’ uo- 
va cotte. 

Le fecce d’un colore giall' oscuro o fosco con- 
tengono una maggior copia di bile; le fecce d’un co- 
Jor verde sono cariche di bile il cui colore fu can- 
gialo da sostanze acide; le grigie o biancheggianti 
sono nrancanli di bile. 

Una più abbondante secrezione di muco negl’in- 
testini dà alle fecce una costituzione mucosa. 'Vigen- 
do nell’intestino retto una flogosi cronica , e nascen- 
do quindi una spezie «li blennorrea , il venitesi sca- 
rica d’un liquido bianco e pretto puriforme. Una 
flogosi più attiva fa sì che si secerna la linfa con - 
crescibite lunghesso la intestinale superfìcie ; e que- 
sta poscia coagulandosi in forma di membrana o di 
piccioli tubi , vien espulsa alle volte per l’ano. 

11 sangue ancora sotto diverse condizioni vien eva- 
cuato per secesso. Se fluido , come suol essere , esce 
«lai retto , proviene allora dai vasi propri di quel- 
l’intestino ed è segno di flusso emorroidale, di dis- 


m 

senleria, di forte irritazione e d’una qualunque altra 
lesione. Se poi vedesi coagulato e d’atro colore, mi- 
sto ad altre materie e formante una massa oscura , 
vuol dire che fluisce dalle parti superiori degl’inte- 
stini. 

Le fecce sommamente putride , e d’un odor ca- 
daverico , annunziano un grande abbattimento vitale 
negl’intestini , una preponderanza di putrida disso- 
luzione, od imminente sfacelo addominale. 

L’escrezioni di pus , sanie , calcoli, vermini , in- 
dicano per sè stesse abbastanza. 

§. 343. Finalmente la esterna esplorazione del 
ventre , istituita mediante la vista ed il tatto , con- 
correrà almeno in parte a far conoscere lo stato del 
canale alimentare. 11 medico , che fa questo esame, 
fa calcolo principalmente della mole che presenta 
l’addome e della resistenza che oppongono alla ma- 
lto esploratrice i visceri in esso contenuti. Se il ven- 
tre sia gracile, ritiratosi indietro , e d’altronde mol- 
le , sarà segno di vacuità intestinale; se sia grande- 
mente espanso , elevato e sonante alla percussion 
delle dita insieme unite , indica che vi sia raccolta 
una gran massa d’aria rarefatta nel tubo stesso; e' 
questo sinloma meteorismo si appella. Accade d’os- 
servare alcuna volta , che ciascuna parte degl’inte- 
stini si faccia turgida per una raccolta d’aria, e 
si estenda formando de’ sacchi più circoscritlt; cioc- 
ché col mezzo delle dita facilmente dislinguesi. Se 
l’intestino crasso venga ostrutto dalle fecce in tal gui- 
sa , in egual modo la sua ostruzione si scopre. 1 tu- 
mori più duri e costanti che scopronsi , toccando e 
premendo l’addome, indicano non di rado qualche 
organico vizio appartenente ai visceri in quella ca- 
vità contenuti. 

Sintomi dell’ assimilazione morbosa. 

§. 344- Abbiamo già innanzi stabilito eseguirsi in 
due stadi l’assimilazione , al primo de’ quali dicem- 
mo presedere non solamente i vasi linfatici insieme 
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colle loro glandulc , ma inoltre l’apparato della vena 
porta. ( Si consultino i §§. i55 e scgg. ) L’opera 
di questa primitiva assimilazione è così raccolta ne- 
gl’iutimi penetrali del corpo umano, che pochi sono 
i sintomi , sempre già oscuri, co’ quali appalesasi la 
sua condizione. Puossi , egli è vero, dietro una le- 
sione di funzioni preparatorie , come sarebbero la di- 
gestione e la chilifìcazione , decidere trattarsi di men 
perfetta assimilazione; dappoiché una secrezione in- 
normale di bile , le sensazioni moleste alla regione 
del fegato e nella medesima la tumefazione e durez- 
za, cose tulle che depongono di un perturbamento 
nella funzione di quel viscere, indicano in pari tem- 
po un vizio di assimilazione. Inoltre il gonlìamento 
del ventre , i tumori di forma globosa profondi e 
circoscritti, distinguibili dalla mano esploratrice, 
conducono alla conoscenza della condizione morbosa 
e della lesione di funzione relativa alle glandule 
nieseraiche. £ finalmente, se d’accordo coi vizi dei 
visceri addominali riconoscasi una deficienza di uni- 
versale organica rinnovazione , questa si fa spesso 
dipendere, e non a torto, dalla viziata assimilazio- 
ne primitiva. Ma con tutto ciò , chiunque tentasse, 
frammezzo ad una serie sì numerosa di sintomi , di 
stabilirne la principale sorgente , non incontrerebbe 
certamente piccioli ostacoli ; e maggiori gli si op- 
porrebbero , se ad indicar si accingesse la vera in- 
dole del vizio a cui la primitiva assimilazione sog- 
giace. 

§. 345. Più numerose e più evidenti sono le pro- 
ve de* vizi ai quali va soggetta la ulteriore o , a me- 
glio dire , la seconda assimilazione, quella cioè per 
cui mezzo il chilo in sangue convcrlesi. A. questo 
proposito convengono tutt’i sintomi atti a manife- 
stare le maniere di aberrazione , tanto della respi- 
razione quanto della circolazione del sangue t dai 
quali si traggono ancora gli elementi che servono 
alla diagnosi d’una morbosa assimilazione. 


Dai sintomi di Iosa respirazione. 

§. 346. Al medico che si occupa della diagnosi e 
della prognosi de' morbi , interessar devono somma* 
meuie que’ sintomi provenienti da lesa respirazione j 
stanlechè essi non ispargono luce soltanto su questa 
importantissima funzione , ma sulla totalità ancora 
della vita propria del sistema vascolare nervoso, col- 
ia funzione stessa intimamente legati. Reputiamo cosa 
Oligli ore , per agevolarne la conoscenza , il dividere 
a questo luogo ancora in due serie i sintomi da os- 
servarsi ; e così a ciascuna delle vite, animale cioè 
e plastica , i rispettivi sintomi attribuire. £ quindi 
avremo nella prima serie i fenomeni riferibili al sen- 
so ed al moto muscolare e cellulare, resisi innor- 
mali negli organi inservienti alla.respirazione ; e nel- 
la seconda, quelli che dipendono dal dinamico-chi- 
znico processo che compresi tra l’aria ed il sangue, 
ed inoltre alla secrezione ed alla nutrizione , all’ap- 
parato respiratorio spettanti , però in quanto soppo- 
ste vengono al morboso dominio, 

§. 347. V’hanno non pochi ammalati, la cui 
respirazione si effettua con sensazione molesta o pur 
anco con dolore. Havvi alcuna volta tanta sensibi- 
lità negli orfani della respirazione, e spezialmente 
xtelja trachea , compresi i suoi rami , che uno stimo* 
lo ancorché lieve eccita un prurito aito a provoca- 
re la tosse. Oltracciò vengono accusali in questa re- 
gione dolori di oghi brucianti , pungiti vi , 

pressori., costrittivi , ed alle volte un senso di peso 
e di ansietà, vede» congiunto con timore di soffo- 
camento, Tuttocciò ch’esalta oltre al solito la sensi- 
bilità degli organi delta respirazione e vi apporta una 
forte imtwwone sì idiopatica che simpatica , la quale 
accelera questa funzione, la rende più breve o dif- 
ficile , è alto ancora a produrre queste morbose sen- 
sazioni, e ne nascono quindi d’ordinario nuovi im- 
pedimenti all’esercizio delle medesima. 

§. 348. La respirazione essendo sempre composta 
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d’inspirazione e di espirazione, devesi all’organico mo- 
vimento, destinato a dilatare e reslrignere alternativa- 
mente gli organi respiratori; al qual movimento poi, 
oltre il grande muscolare apparato e la trachea , vi 
contribuiscono in parte anche gli stessi poligoni. Ese- 
guendosi questi movimenti fuori della normale loro, 
ne sorgono vari sintomi , che nella sintomatologia 
della l'espirazione risultano di somma importanza. E 
per rendere più facile l’apparato di essi e più di- 
stinta la nozione loro , deve il medico esaminare la 
respirazione sotto tre aspetti : 1. relativamente allo 
spazio ; 2 . in relazione al tempo ; 3. rapporto allo 
sforzo impiegato nella esecuzione. 

§. 349 . Relativamente allo spaziò, incontrasi la 
respirazione nelle malattie o più breve o più profonda 
di quanto conviensi. Più breve, se il torace ed i pol- 
moni si distendano sotto alla inspirazione in una loro 
minima parte, e quindi in ambedue gli elementi della 
respirazione percorrano uno spazio più breve. Le cau- 
se che concorrono ad abbreviare la réspi razione, SO-* 
no: i vizi organici del torace, «Ielle ossa e delle 
cartilagini dalle quali si forma, de’ muscoli inter- 
costali , addominali , e del diaframma ; una maggior 
rcplczione della cavità del basso venire ; lo spazio 
della cavità toracica reso angusto dalla introduzione 
dell’aria, da effusione umorale, e da altri corpi ; 
la concrezione della pleura ; la ostruzione de’ pol- 
moni per tubercoli , linfa concrcscibile , rauco, asces- 
si , idrope ; e per ultimo l’impedito movimento del- 
la trachea per debolezza , infiammazione , spasmo 
ec., de’ polmoni e de’ muscoli. 

Sotto alcune morbose affezioni , p. e. , in uno 
stato di sopore , di apoplessia , la respirazione più 
profonda si osserva. 

35o. Sotto questo punto di vista dev’essere con- 
siderala la respirazione parziale , alla quale vi con- 
corre una parte degli organi respiratori , ed un’altra 
si rimane in istalo di quiete. Così muovendosi una 
parte del torace , e l’ultra restando immobile , fassi 
la respirazione obliqua ; in altra circostanza , im- 
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mobile rimanendo il torace , la respirazione si effet- 
tua per pura azione del diaframma e de’ muscoli ad- 
dominali , e dicesi perciò appunto addominale; vi- 
ceversa poi , stando in quiete le pareli del basso 
ventre, cd i muscoli intercostali , soccorsi da quelli 
ch’elevano le scapole e le clavicole, movendo il to- 
race con grande sforzo dell’infermo , la respirazio- 
ne diventa sublime. La causa di questo vizio si avrà 
a ricercare nelle morbose affezioni de’ muscoli moto- 
ri , de’ polmoni o delle parli circonvicine , per Je 
quali queste potenze concorrere non possano ad uua 
compiuta espansione e contrazione. 

§. 35l. Considerala la respirazione relativamente 
al tempo , può esser ella più celere o più tarda del- 
la normale. Più celere se , in un dato intervallo 
di tempo , maggior frequenza si osservi d’ispirazioni 
e di espirazioni, di quello che convenga alle parti- 
colari relazioni dell’individuo , all’età , al tempera- 
mento, ec. ; più tarda, all’opposilo , se il contra- 
rio riscontrisi. Pernio accelerare più dell’usato la 
respirazione : la più attiva facoltà motrice od una 
maggiore irritazione de’ nervi e de’ muscoli inser- 
vienti alla funzione stessa ; il circolo del sangue ac- 
cresciuto , accelerato ; un più pronto e più energi- 
co conflitto fra ’l sangue e l’aria inspirata : e que- 
sto vizio poi andrà a carico del movimento del san- 
gue pe’ suoi vasi ,e di tutta la vita restante , in re- 
lazione alla sua maniera di esistere. Calcolando giu- 
stamente le opposte condizioni, si troveià facilmen- 
te donde proceda la inerzia del respiro. 

$. 352. Esaminando lo sforzo impiegalo nella ese- 
cuzione , troviamo spesso essere diffìcile la respira- 
zione allorché si compia con una sensazione di mo- 
lesto impedimento, e con maggiori tentativi a su- 
perarlo. Questo sforzo , pel vario suo grado , dicesi 
dispnea ( dispnoca ) , asma ( asthrna ) , orlopnea ( or- 
thopnoea ). 

La dispnea è una respirazione costantemente 
molesta , che corapiesi con evidente fatica dell’in- 
fermo. 
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Asma significa un insulto ricorrente di respira- 
zione piìi affannosa , rapida , congiunta ad anelito 
o sibilo, e che si eseguisce con uno sforzo piu vee- 
mente di tutto il petto. t i 

La orlopnea è una respirazione difficilissima , 
accompagnata da somma ansietà , che compiesi col 
soccorso di lutti i muscoli diretti al torace ed alla 
trachea , a corpo eretto sul dorso , con timore con- 
tinuo di soffocamento. 

L’ apnea ( apnoea ) , che trovasi descritta dagli 
autori , non vuol significare una difficoltà di respi- 
ro , ma piuttosto una interruzione. \ 

Molteplice si è la origine della difficoltà di re- 
spiro , e molli sono gl’indizi che se ne traggono. 
Qualche volta, sebbene gli organi della respirazio- 
ne sieno in loro assoluta integrità , l’aria da essere 
respirata , viziata in diversi modi , o , come sareb- 
be a dire , calda e fervente , eccessivamente fredda, 
più leggera o più grave, mefitica , impura , è la 
cagioue per cui risulti diffìcile il respiro. Più fre- 
quentemente poi le morbose affezioni degli organi 
che servono alla respirazione , sono la causa di que- 
sto fenomeno. A. queste appartengono lutti quegli 
ostacoli che si oppongono al libero entrare dell’aria 
per le narici , per la bocca , per la fessura della 
glottide e per la trachea nei polmoni j la ristrettezza 
di questi canali prodotta da tumore o da compressio- 
ne , o la ostruzione loro indotta da qualsiasi mate- 
ria $ la replezione delle vescichette aeree de’ polmo- 
ni per accumolamenlo di -pituita , di linfa plastica, 
di pus > di sangue ee.) oppur anco la compressione 
esterna delle medesime , prodotta dalle materie isles- 
se raccolte nel parenchima polmonalc , da tubercoli, 
scrofole * ascessi i turgore vascolare per aneurisma o 
varice ec. S’aggiunga inoltre la ristrettezza della ca- 
vità toracica dietro effusione d’ acqua , di pus , di 
sangue , d’aria , tumori , escrescenze ; la deformità 
del torace istesso ; i vari vizi addominali e de’ vi- 
sceri situati in quella cavità ; e finalmente l’azione 
morbosa , la debolezza , la paralisi -, lo spasmo , la 
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infiammazione , od altro , de’ nervi e degli altri mu- 
scoli che al respiro in parte contribuiscono. 

§. 553. Meritano inoltre una singolare attenzione 
i sintomi che vengono manifestali da alcune pecu- 
liari cd insolite mauiere d’inspirazione e di espira- 
zione , come appunto la tosse , lo stumulo j il sin- 
ghiozzo j il riso ed il pianto morbosi , lo sbadiglio 
cd il sospiro. 

§. 354. La tosse consiste in un movimento spas- 
modico de’ muscoli che servono alla respirazione , per 
cui l’aria si scaccia con impelo e strepito. Vieti ec- 
citala la tosse da una irritazione de’ nervi propr.i 
della laringe , della trachea , de’ bronchi , de’ pol- 
moni , quando essa sia eccessiva per sè stessa assolu- 
tamente , oppure lo divenga in relazione al grado di 
sensibilità. Bastano dunque a provocare la tosse tut- 
te quelle cause ch’esaltano oilremodo la sensibilità 
di questi nervi , p. e., la debolezza diretta, la man- 
canza di muco alla superficie della membrana mu- 
cosa , la infiammazioue di essa, od un altro qua- 
lunque morboso processo ec. , oppur anco tultocciò 
che diventa pei nervi stessi uno stimolo più forte 
del solito, sia idiopatico che simpatico, acuì riferire 
si possono tutte quelle cause che rendono difficile il 
respiro. . . *1 -sac 

Tali sono gli effetti della tosse relativamente ai 
visceri del torace , quali del vomito riguardo al bas- 
so ventre ed agli organi ivi contenuti ; e può la 
tosse, siccome il vomito , alle volte esser utile., ed 
in qualche caso dannosa. Sotto un insulto di tosse 
non solamente ricevono i polmoni una esterna com- 
pressione, ma insieme co’ bronchi e colla trachea 
energicamente contraggonsi ; donde la secrezione del 
muco che in queste parti succede e la esclusione di 
tultocciò che in esse fuor di norma raccoglisi , ne 
ricevono sovvenimento., e nuovo impulso s’aggiu- 
gne al movimento del sangue pe’ vasi polmonali. 
Ma , più frequente si fa la tosse e più violenza ac- 
quista , maggior languore e lassezza si osserva negli 
organi affetti j e se abbiavi in quelle regioni qual- 
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che solido prossimo alla rottura , cede facilmente 
a questa sotto 1’ impelo della tosse. E finalmeu- 
se , facendosi la tosse soprattutto per espirazione, ne 
nasce che essendo questa lungamente protratta, s’im- 
pcdisce la inspirazione , si arresta tutto il processo 
della respirazione , la conversione del sangue venoso 
in arterioso , lo spedito progresso di quello pei va- 
si del polmone , e per conseguenza ancora il libero 
accesso del sangue al cuore. Ne sorge da tutto que- 
sto : raccumolamento del sangue nelle vene , il tur- 
gore ed il rossor deile parli, le varici , l’emorragie, 
la compressione de’ visceri uobiii ec. 1 visceri addo* 
minali ancora ne risentono egualmente dalla tosse e 
buoni e cattivi effetti , menu-’ essa aumenta nei me- 
desimi e la circolazione e la secrezione , dissipa gli 
stagnamenti ; ma in pari tempo e non di rado-pro- 
voca per consenso il vomito , e favorisce grande- 
mente i prolassi , l’ ernie , il volvolo , l’aborto , quan- 
doché v’abbia a questi vizi una maggiore predispo- 
sizione. - , 

355. Un movimento spasmodico degli organi 
espiratori , che scacci incontanente per Je narici l’a- 
ria attratta con profonda inspirazione pregressa ed in- 
trodotta con impeto e strepilo pèr la glottide già ri- 
stretta , costituisce lo starnalo. Una irritazione idio- 
patica o simpatica de’ nervi nasali comunicata ai 
frenici per consenso, suscita d’ordinario lo starnuto 
il quale, siccome la tosse, e buoni e cattivi effetti 
ugualmente produce. L’ aria ed il vapor polmonale 
violentemente scacciati , irritano la mucosa tracheale 
e nasale , aumentando cosi la secrezione loro e fa- 
vorendo la uscita del muco ; ed inoltre la nervosa 
salutare irritazione, cui devesi lo starnuto, diffoudesi 
tostamente pel totale nervoso sistema e concorre non 
poco a ristabilire l’armonia delle azioni. La violenta 
concussione però che lo starnuto produce , può le- 
dere pi iuci pai mente gli orfani diiicali di già inde- 
boliti, e dare quindi occasione ai prolassi, all’ernie, 
all’ aborto, a lacerazioni , emorragie ec. 

§. 356, 11 singhiozzo aa,sce da uoa spasmodica 
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inspirazione fatta a glottide ristretta, e devesi ad una 
rapida contrazione del diaframma. Ripetesi il più 
delle volte o dall’ esaltamento della facoltà motrice 
del diaframma, prodotto da una qualunque morbosa 
affezione ; o da una innormale sua irritazione , più 
spesso simpatica , e comunicala dal basso veut re, p. 
e., dalla distensione del ventricolo e degl’intestini 
dietro una gran copia d’alimeuli oppur di flatuosi- 
tà , da cardialgia , colica , dolori nefritici , indispo- 
sizione del fegato , oppure da infiammazione di qua- 
lunque altro viscere addominale. Alle volte poi, trat- 
tandosi di estrema debolezza vitale , d’incipiente sfa- 
celo, sembra doversi ascrivere il singhiozzo alla man- 
canza di reazione vitale degli altri organi contro il 
diaframma medesimo. 

§. 35 7 . 11 sospiro si fa con profonda e lenta in- 
spirazione , cui va congiunto alle volte un certo suo- 
no , che segue la inspirazione stessa. Proviene ordi- 
nariamente dalla respirazione illanguidita per una 
causa qualunque , e da una maggiore lentezza nel 
corso del sangue pei polmoni; cui puossi inoltre con- 
giugnere la diminuzione d’ influenza della vita sen- 
sifera sugli organi della respirazione. 

§. 358. Morboso si è il riso quando non segue 
una grata affezione dello spirilo , ma dipende inve- 
ce da morbosa condizione de’ nervi , la quale ordi- 
nariamente passa dall’encefalo ai nervi della faccia, 
e pel gran simpatico si trasporta agli organi della 
respirazione. Questi organi allora, dopo una profon- 
da inspirazione , finiscono col manifestare una serie 
di espirazioni farti tremole sonore, accompagnale da 
contrazione . dei muscoli della faccia. Questo è un sin- 
tonia d’isterismo, del ballo di s. Vito , di manir ec. , 
il quale, con più violenza lungamente durando, pre- 
senta ostacolo alla respirazione , alia circolazione ed 
alla vita sensifera. 

§. 35g. 11 pianto aumenta alle volte i sintomi dei 
morbi, quando cioè tragga origine non tanto dall’a- 
nimo , quanto dal sistema nervoso morbosamente af- 
fetto. Tuli’ i fenomeni che compongono quello del 
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pianto , siccome lo storcimento della faccia, un flusso 
di lagrime più abbondante, la voce ululante, uua 
serie di lunghe espirazioni di frequente inlenotta , 
depongono, insieme uniti, d’ un’ affezione de’ nervi 
del quinto paio , e soprattutto del simpatico c del 
vago. Da ciò s’ intende per qual ragione il pianto 
accompagni le malattie del cervello , e spezialmente 
quelle la cui tendenza primaria dimostrasi al siste- 
ma ganglionico. Un pianto smodato indebolisce i ner- 
vi , produce spasmi , ed apporla nocumento agli occhi. 

36o. feo sbadiglio è una massima profondissi- 
ma inspirazione, che si eseguisce a bocca aperta, por- 
tandosi indietro il velo del palalo e dilatandosi la 
fessura della glottide. Negl’individui sani nasce da 
stanchezza, da ozio e dalla semplice vista dello sba- 
digliarne ; negli ammalali poi serve di prodromo ad 
un parossismo febbrile oppure spastico , e qualche 
volta ancora lo chiude. Mollissimi fra questi teno- 
tneni c’ invitano a ricercare la causa prima dello sba- 
diglio nel sistema nervoso: ed infatti una ingrata 
sensazione di languore eccita il sistema dei nervi a 
reagire in qualche maniera sugli organi della respi- 
razione , acciò si aumenti questa funzione ed insie- 
me la circolazione del sangue , e tolgasi almeno per 
qualche spazio di tempo cotesto languore. 

§. 3(n. Lesa uua volta la respirazione, emette 
questa più o meno un suono peculiare che varia a 
norma della lesione islessa ; ciocchi esige , per parte 
del medico che esamina la malattia , una massima 
attenzione. Sotto questa veduta dislinguesi la respi- 
razione in ansiosa (anhelans) , sibilosa (sibilans) , 
stertorosa (stertens) e strepitosa o rumorosa (strep ns). 

sdnelito (anhelilus) significa respirazione rapidissi- 
ma , per cui l’aria, cacciata precipitosamente , pro- 
duce un suono in qualche maniera solliante. 

La respirazione sibilosa (sibilans ) la supporre uno 
strignimento maggiore della trachea o della glotti- 
de , delle narici o della fessura della bocca. 

Lo slorlore fassi per profondo respiro eseguilo a 
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bocca aperta , con rilassamento del velo palatino. Ac- 
compagna il sopore morboso e 1’ apoplessia. 

La respirazione strepitosa ( strepens ) o rumorosa 
proviene da muco pus o sangue stagnanti nei bron- 
chi o nell’aspcra arteria, oppure si manifesta allor- 
ché incomincia la dissoluzione di questi organi. Quin- 
di ella è spesso un segno di funesto presagio, ed un 
prodromo di morte imminente. 

362. Così ancora la tosse, giusta la diversa con- 
dizione di secchezza , di umidità , di vacuità, di più 
o meno grande reptazione , stringimento , rilassamento 
del petto, de’ polmoni , de’ bronchi , della trachea, 
della laringe , emette vari suoni più facili a distin- 
guersi coll’ udito , di quello che a descriversi con 
parole; l’origine ed il significalo de’ quali inleu- 
derannosi , in parte almeno , da quanto saremo per 
dire in seguilo sulle mutazioni della voce. 

363. I sintomi finora annoverati appartengono 
alla respirazione , in quanto eh’ essa compievi per 
mezzo di certi organici movimenti ; ed a questi do- 
vrem ora aggiugnere quelli che devonsi alt’aberrcm- 
te processo dinamico - chim ico } che fra V aria ispi- 
rata ed il sangue si forma. Questo pi ocesso sottraen- 
dosi alla osservazione, odìonsi nondimeno al medi- 
co que’ pochi suffragi, per cui mezzo arriva a cono- 
scere in qualche maniera lo stato del medesimo, per 
quanto trarre si possa dalla condizione dell’aria espi- 
rata e del sangue che fu alla respirazione soggetto. 

§. 364 . L’indole del vapore e dell’aria espirata 
si conosce col mezzo del termometro, dell’olfatto , 
e sin ch’è lecito coi reagenti chimici. Relativamente 
alla temperatura del fiato che si espira , riscontrasi 

3 uesto alle volte caldo , altra volta quasi freddo ; 

onde conchiudesi di esaltamento o di languore vi- 
tale ne’ polmoni. 

L’odore emanato dal fiato poche notizie sommini- 
stra finora sul processo della respirazione ; ma non- 
dimeno contribuisce in parte a far intendere quale 
sia la condizione de’ plastici processi vigenti negli 
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organi della medesima. E quindi un fiato fetente 
può servire d’indizio a rilevare le morbose secrezio- 
ni che nascono nelle vie della respirazione , le ul- 
cerazioni , la diatesi scorbutica ec. 

La chimica analisi delle sostanze espirate , che 
avesse a rendere esatto conto dell’acido carbonico e 
degli altri materiali componenti il fiato, apporte- 
rebbe non picciolo rischiarimento alle cognizioni che 
abbiamo sulla respirazione innormale , ma un tale 
vantaggio però lo attende tuttora la sintomatologia 
dagli studi de’ posteri. 

$. 365. Per quella stessa ragione che devesi alla 
respirazione il passaggio del sangue venoso ad arte- 
rioso , egli è lecito servirsi di q uè’ fenomeni , indi- 
canti la natura più o meno venosa o arteriosa , per 
decidere sugli innormali rapporti esistenti tra l’aria 
ed il sangue, durante il processo della respirazione. 
A questo fine ci tacciamo servire di scorta princi- 
pale dal colore del sangue che traspare da’ minimi 
vasi; e dall’ameno rossore dei solidi vivi giudichia- 
mo dell’eminente arterioso carattere; siccome dal ce- 
ruleo colore , d’ un prevalente abito venoso e di 
aberrazioni relative nella respirazione conchiudesi , 
principalmente se v’abbiano ad un tempo altri fe- 
nomeni da questa lesa funzione procedenti. 

§. 366. È d’uopo in fine ebe il medico faccia 
conto di quei sintomi che annunziano lo stato della 
secrezione e della nutrizione negli organi respira- 
tori. Sotto questa vista acquistarono semioiogica si- 
gnifica nza quelle malerie ch’escono colla tosse od 
in altra maniera dalle vie della respirazione ; ed 
il suono che manda il torace quando venga per- 
cosso od esaminato col mezzo del tubo esplora- 
tore. Col tossi ree collo espurgare escono varie ma- 
terie dalla trachea e dai bronchi , siccome il muco, 
la linfa inspessita, la materia puriforme , il pus, 
la sanie, il sangue, concrezioni calcolose ec. , le 
quali devono esser sempre attentamente esaminate dal 
medico , per sapere da qual sorgente derivino. 

11 muco ch’esce fuori da queste vie , varia mol- 
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tissimo in copia , spessezza , colore, odore e sapore, 
ed indica diverse morbose affezioni della membrana 
mucosa ivi esistente , e de’ follicoli mucosi eh’ ella 
contiene. 

La linfa , sia che venga espulsa in istato di spes- 
sezza , oppure addensala in bricioli ed in picciole 
membrane , è indizio d’ infiammazione che , attac- 
cando la membrana mucosa , somministra il muco 
puri forme. 

11 pus espulso colla tosse proviene da un ascesso, 
e la sanie ha origine dalle ulceri della trachea o 
dei polmoni. 

Il sangue eliminato dalle vie della respirazione , 
ciocché costituisce la emottisi , or vedesi liquido , 
d’ un rosso ameno e schiumoso ; oppure coagulato , 
d’ un colore più oscuro , semplice, o misto al mu- 
cosi pus , ec. Deriva alle volte da congestione san- 
guigna eccedente negli organi della respirazione , o 
dalla infiammazione de’ medesimi, o da lesione dei 
vasi sanguigni che si diramano pei polmoni e per 
la trachea. 

Que’ corpicini globosi tenaci , simili al cacio, con- 
creti e duri , che trovami misti allo sputo, proven- 
gono dalle glandule e dalle cellule della trachea e 
de’ polmoni , e sono il prodotto delle scrofole, dei 
tubercoli , degl’ induramenti ec. 

§. 36j. A. tutti questi sintomi aggiungiamo ora 
il suono che manda il torace , percosso che sia 
colle dita, da cui giudica il medico della condizio- 
ne di questa cavità e de’ visceri in essa collocati. Il 
suono grave ed esteso che manda il torace esaminato 
con questo metodo , indica essere questa cavità non 
ingombra da corpi stranieri , ed aperte le vie della 
respirazione ; siccome al contrario un suono basso 
cupo e debole è indizio di replezione della cavità 
del torace per materie straniere ivi raccolte , e di- 
mostra essere gli organi della respirazione meno li- 
beri intasali ostrutti , od in altra maniera chiusi e 
ristretti. Mollo promette ai medici quind’ innanzi su 
questo articolo 1 ' ascoltamen lo dei suoni manifestati 
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dalla respirazione , dalla tosse , dalla loquela , dai 
movimenti del cuore nei morbi toracici ; ascoltamen- 
to che, dietro le vedute del celeb. Laennec , so- 
stituisce col mezzo di un tubo di legno ossia dello 
stetoscopio , che posto con una delle sue estremità 
sulle varie regioni del petto , vi si applica 1* orec- 
chio alla estremità opposta. 

• * • • • * 

Sìntomi della voce e della loquela. 

. • 

§. 368. La emissione della voce essendo stretta- 
mente unita colla funzione del respiro, ne viene per 
conseguenza , che i sintomi suoi propri abbiano ad 
essere congiunti coi fenomeni di lesa respirazione. La 
voce infatti , relativamente alla sua modulazione , 
può non solamente annunziare le varie morbose con- 
dizioni della laringe e delle parti ad essa vicine, 
ma ancora degli altri organi componenti l’apparalo 
della respirazione. 

§. 36g. Una voce debole manifesta un’ azione vi- 
tale più indebolita, e ancora soppressa , degli organi 
della voce e di quelli della respirazione. U abolizio- 
ne della voce , ovvero afonia , fa supporre in cote- 
sti organi od un sommo grado di debolezza od una 
ampiezza eccessiva della fessura della glottide , pro- 
veniente da spasmodica contrazione de’ muscoli dila- 
tatori , oppure la esistenza di vizi organici nella la- 
ringe e nelle parti che la compongono. 

-, §. 370 . La voce rauca ( raucedo ) devesi alle nou 
uguali oscillazioni de’ legamenti della glottide e del- 
le cartilagini della laringe , dipendentemente da sec- 
chezza della trachea e della laringe, da lieve infiam- 
mazione ec. ; e dipende piuttosto alle volte dall’im- 
pedimento oppostovi alle stesse oscillazioni. 

Se abbiavi una somma tensione spasmodica o 
infiammatoria delia traohea , della laringe o de’ le- 
gamenti della glottide, la voce rendesi acuta ecces- 
sivamente. 

Osservasi in qualche circostanza prodursi la vo- 
ce colla inspirazione , quando invece dovrebbe emet- 

i5 
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tersi colla espirazione ; quando cioè attratta 1 * aria 
da violenta inspirazione, p. e., spasmodica , passan- 
do impetuosamente per 1 ’ apertura della glottide , 
urta nei legamenti di essa spasmodicamente con- 
tratti. • ; 

371. La voce risonante , meno di quanto con- 
venga , nella cavità della bocca e delle narici, può 
dare diverse innormali modulazioni ; e contribuisco- 
no a queste i vizi delle secrezioni locali , quelli di 
conformazione e di vitale movimento negli organi , 
ed il difetto di parti. 

§. 372. Per via di queste modulazioni, alle qua- 
li è soggetta la voce nelle anzidette cavità , dietro 
i movimenti della lingua , del velo palatino e delle 
labbra , riducesi essa alla pronunzia delle lettere , 
che indi divengono gli elementi della loquela. La 
morbosa condizione della loquela , ed i sintomi che 
indi ne nascono , somministrano veramente a primo 
aspetto i vizi degli organi inservienti alla loquela ; 
ma poi ancora possono venir applicati alla conoscen- 
za dello stato della respirazione , ed inoltre della 
mente e dell’animo. 

§. 3 j 3 . V’ hanno di quegl* individui cui riesce 
impossibile la pronunzia di certe lettere, per difficol- 
tà od impotenza di que* movimenti che concorrono 
alla espressione delle medesime. La causa di questo 
eintoma può aversi nella infiammazione o nello spa- 
smo , nel torpore o nella paralisi parziale degli or- 
gani spettanti alla loquela e del velo palatino, nel- 
l’aumento di mole dell’ ugola o nella diminuzione 
di sua massa per distruzione morbosa , nella minore 
mobilità della lingua trattenuta da anchiloglosso , 
ne’ tumori , nell’escrescenze, uelle ulceri delle fauci 
c delle cavità della bocca , nella mancanza de’denli 
e spezialmente degl’ incisivi , nella immobilità della 
mascella inferiore, nella deformità delle labbra, nel- 
1 ’ apertura o divaricazione d’esse, e r*’ vizi final-? 
mente delle narici. Molti di questi vizi, al sommo 
grado pervenuti; tolgono assolutamente la facoltà di 
parlare e generano quindi ciocché dicesi alalia, , la 
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quale va necessariamente congiunta a sordità ed 

afonia. t , 

La loquela lenta e debole è* un legittimo pro- 
dotto della difficoltà di respiro, della inerzia di or- 
ganici movimenti che servono al favellare , oppure 
anche di abbattimento dello spirito. Un frettoloso 
discorso, che prorompa facilmente in gridare, è se- 
gno di agitazione di animo, di delirio , o di con- 
vulsione che attacchi quei nervi che alla lingua ap- 
partengono. 

Sintomi della circolazione del sangue. 

374. 11 sangue , fonte primario della vita ani- 
male , destinalo a sostenere un vitale conflitto coi 
vasi dai quali egli è contenuto , ed a cagione di 
questi circolando pel corpo lutto , ne viene che , 

f iottando a tutte le parti di esso gli elementi dcl- 
a vita , soggiace in pari tempo alla vitale reazione 
di tutte. Da ciò vedesi chiaramente di quanta im- 
portanza semiologica sieuo que’sinlomi che vengono 
somraiuistrati al medico dalla vita del sistema san- 
guigno e dal circolo del sangue, ch’è il mezzo prin- 
cipale per cui la vita istessa appalesasi, allorché egli 
s’ accigne ad investigare le cause morbose produttri- 
ci d’ una loro qualsiasi aberrazione. E tanto più in- 
teressano questi sintomi , in quanto che non sola- 
mente rischiarano la condizione attuale della vita 
circoscritta al solo vascolare sistema , ma dimostra- 
no lo stalo della medesima in tutto il restante del 
corpo. 

Disporremo noi questi sintomi secondo il nostro 
costume adottato , in modo cioè che , premessi gli 
spettami agli organici movimenti viziali di questo 
sistema , s’ abbia a parlare di quelli che apparten- 
gono ai plastici processi, resisi iu tal sistema innor- 
mali. 

$. 375. Di que’ sintomi indicanti un morboso ec- 
citamento del sistema vascolare se ne ponilo forma- 
re tre generi. Comprenderà il pripio quelli che ven- 
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gono manifestati dalla universale circolazione; il se- 
condo, quelli che lo stesso movimento del sangue 
somministra nei singoli organi del corpo ; il terzo , 
finalmente quelli clic provengono dal viziato movi- 
mento d’ ambedue i generi de’ vasi sanguigni , l’ar- 
terioso cioè ed il venoso. 

§. 3j6. Rifcriscesi al primo genere di questi sin- 
tomi V orgasmo del sangue e la inerzia di tutta la 
circolazione , ovvero sia la quiete assoluta della me- 
desima. 

L’ orgasmo del sangue denota una espansione 
di tutta la massa sanguigna, maggiore di quanto con- 
vengasi , ed in pari tempo un aumento del moto di 
questo fluido pei vasi , di calore, di turgescenza vi- 
tale e di rossore nelle parti esterne. Indicando que- 
sto una maggiore energia di vita nel sistema de'va- 
si , vien provocato principalmente da quelle sostan- 
ze che atte sono a far prevalere nel medesimo san- 
gue la forza espansiva , siccome appunto la forza 
maggiore del calorico e dell’elettrico esterni , leso- 
stanze vinose , eteree, e gli altri stimolanti volatili, 
il maggior urto de’ nervi sui vasi sanguigni , quale 
osservasi dopo certe affezioni d’ animo. Queste cose 
tutte rendono 1’ orgasmo del sangue maggiormente 
fugace , eh’ è facile a passare allò stato di febbre , 
allorquando venga lungamente eccitato da costante 
morboso processo , oppur anco se abbiavi questo ec- 
citamento nello stesso vascolare sistema od in quegli 
organi che hanno un intimo legame con esso. Suc- 
cedono altrimenti all’ orgasmo del sangue una mag- 
giore vitale energia nelle altre parti ancora del cor- 
po , un aumento di sensibilità ; e se abbiavi qual- 
che predisposizione, ne seguono inoltre le congestio- 
ni sanguigne in organi speciali, e quindi le loro or- 
dinarie conseguenze. 

§. 377 . La circolazione languida del sangue som- 
ministra sintomi diversi a norma del grado di sua 
esistenza. Ommessa la troppo minuta divisione degli 
antichi , ne faremo ora (re gradazioni , distinte tra 
loro per caratteri quanto basta costanti , e sono : la 
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lipotimìa ( leipothymia ), la sincope ( syncope ), e la 
asfissia ( asphyxia ). ... , , 

Vuoisi intendere per lipotimìa un languore nel 
movimento del sangue , che manifestasi con abbassa- 
mento di respirazione e di polso , pallore di cute , 
diminuzione di calore , stupore de’ sensi , e grande 
prostrazione di muscolare potenza. 

Chiamasi sincope quella deficienza di circolazio- 
ne che , lasciando appena traccie di respirazione e di 
polso , produce un freddo universale , la perdita de’ 
sensi e de’ volontari movimenti. 

L’ asfissia , tolto ogn’ indizio di vita , presenta 
una tale immagine di morte da far dubitare alcuna 
volta, e non a torto, se giudicare si possa o di mor- 
te o di vita. 

Ciò eh’ è atto a fiaccare , sopprimere , esaurire 
il potere stimolante del sangue , la vitale reazione 
del cuore e degli altri vasi} tutto ciò che impedisce 
o toglie quel dinamico rapporto ch’esiste tra i nervi 
ed i vasi sanguigni, che si oppone alla libera comu- 
nicazione d’ ogni parte componente il vascolare siste- 
ma (siccome il freddo intenso, l’aria impura mefi- 
tica , i veleni , le grandi perdite di sangue , l’ecces- 
sivo dispendio di forze intellettuali e mentali , le 
gravi meccaniche lesioni ) , sono cause dalle quali 
provengono i sintomi d’una circolazione languente. 

§. 378. 11 secondo genere di sintomi provenienti 
dalla innormale circolazione del sangue, in rapporto 
al suo movimento , comprende quelli che si appli- 
cano all’afflusso e riflqsso viziato negli organi diversi 
del corpo , conosciuti dai medici sotto il nome di 
congestione e di stagnamento morboso. 

Sotto il nome di morbosa congestione (e diciamo 
morbosa , mentre si dà congestione ancora nello stato 
di salute ) intcndesi quella condizione di un qual- 
che organo , dietro la quale i vasi propri di questo 
maggior copia di sangue contengono , che alla in- 
tegrità di esso ed all’ eseguimento di sua funzione 
altrimenti non si richiederebbe. L’ampliazione ecces- 
siva di capacità , che nasce in tal caso ne’ vasi san- 
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guigui , fa sì che la congestione or debbasi ripetere 
dalla reazióne vitale oltre lo usato accresciuta , ora 
da una lesione che va questa a soffrire. Impercioc- 
ché divenendo più energico in una qualche parte quei 
conflitto vitale tendente alla espansione , ne accresce 
questo la forza , la turgescenza vitale , ed insieme 
la capacità de’ vasi , per cui sembra che il sangue , 
dietro una forte attrazione, ne venga rapidamente as- 
sorbito. Al contrario poi, languendo in un qualche or- 
gano la vitale potenza , languir deve ancora neces- 
sariamente in esso e ne’ suoi vasi la forza contratti- 
le ; donde ne dee venire 1’ aumento, di capacità nei 
vasi rilassati , ed una necessaria diminuzione di re- 
sistenza al sangue che circola nelle altre parti del 
medesimo sistema. Da tutto questo comprendesi, che 
nello spiegare la patogenia della congestione non solo 
calcolare si deve il grado di vita alia parte aifella 
esclusivo, ma devesi avere ancora un sommo riguar- 
do nello esaminare i rapporti esistenti fra la conge- 
stione stessa; ed il restante sistema sanguigno. Accade 
difatti spessissimo che trovisi la causa primaria della 
congestione non tanto nella parte affetta, quauto nel- 
l’impeto smodato di azione delle altre parli compo- 
nenti, il sistema vascolare. Cosi ancora uno spasmo 
od un vizio qualunque che diminuisca la capacità 
de’ vasi spettanti ad organi ben diversi , sono la ca- 
gione per cui il sangue precipiti con forza maggiore 
fte > vasi soggetti a minore impedimento. 

-^Ella è quindi manifesta la maniera di dividere 
le congestioni in attive , passive e miste , secondo 
che abbiaqsi a ripetere da un’ accresciuta forza dei 
vasi universale o parziale, o da insudiciente reazio- 
ne di quelli spettanti ad un qualche organo, ovvero * 
dall’ uno e l’altro insieme, in relazione almeno alla 
causa principale. 

Molli sono i malori che da una morbosa conge- 
stione provengono ; e fra questi la maggior turge- 
scenza rossezza e calore di quella parte che ammette 
una massa più grande di sangue , l’aumento di se- 
crezione e di nutrizione , la maggior energia della 
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funzione cui questa presiede ; e coll’accrescimento del 
male una emorragia , e spezialmente uno stato d’in- 
fiammazione. Con più frequenza ripiglia una conge- 
stione , sempre maggiore disposizione ella lascia a sè 
stessa ; e rendendosi alla fin fine costante , oltre i 
funesti effetti di già annoverati prepara a poco a 
poco 1’ alterazione di sostanza e di organica tessitura, 
donde poi i vizi organici ne risultano. 

$. 379. Decrescendo il vitale conflitto che suole 
effettuarsi fra il sangue ed i vasi che lo contengono 
rallentasi in pari tempo il suo corso j il qual vizio 
più di frequente nelle vene accadendo , stagnameli - 

10 ossia stasi dai medici si appella. Accumulandosi 

11 sangue nelle vene per le quali lentamente tra- 
scorre , spesse fiate distende i visceri a guisa di tu- 
more e mentisce cosi uno stato di ostruzione. S’in- 
tende d’altronde facilmente, giusta i principi di fi- 
siologia , come da un'tal vizio venga rattenuta ogni 
funzione della parte affetta , e per conseguenza au- 
cora impedita l’azione vitale. 

§. 3So. Il terzo genere di sintomi riferibili alla 
circolazione del sangue comprende quelli che dipen- 
dono dal .viziato movimento dei singoli organi de- 
stinati a compiere la circolazione , del cuore cioè 
delle arterie e delle vene. La reazione del cuore sul 
sangue costituendo in pari tempo la pulsazione di 
esso viscere e delle arterie , ne verrà per conseguen- 
za ché l’esame patologico dei polsi somministrerà dei 
lumi alla conoscenza della morbosa azione del cuo- 
re. Ev vi però un sintoma indicante per sè un’affe- 
zione del cuore , e che tostamente interessa la prin- 
cipale attenzione del medico : egli è questo cioè la 
palpitazione del cuore y owero sia la violenta pul- 
sazione di questo viscere , sentita non solamente dal- 
l’infermo per quella sensazione molesta e per l’an- 
sietà che produce , ma facile ad essere ancora cono- 
sciuta dal medico e colla vista e col tatto. Cause 
produttrici di questo sintoma esser possono l’eccessi- 
vo stimolo portato dal sangue , dipendentemente dal- 
la sua massa espansione od indole $ l’irritabilità del 
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cuore per infiammazione , per affezione morbosa qua- 
lunque , o per maggior potere de’ nervi su questo 
viscere, siccome p. e., sotto all’influenza di alcuni 
patemi d’animo ; e finalmente un ostacolo che si op- 
ponga al progressivo movimento del sangue, prove- 
niente da spasmodica affezione di alcuni vasi , da 
vizi organici del cuore , del pericardio , de’ vasi mag- 
giori , degli organi della respirazione , e dei visceri 
addominali. 

§. 38i. Gli altri sintomi che appartengono all’in- 
normale conflitto che nasce tra il sangue ed il cuo- 
re, vengono determinati dal medico per mezzo delle 
pulsazioni arteriose. Non obbliando il medico le 
variazioni cui soggiace il polso negl’individui sani, 
e ben calcolandoci confronto agli altri sintomi, le 
attuali, giudica dallo stato de’ polsi della condizione 
della vita del vascolare sistemg. 

Ad oggetto di formare un piano il più facile ed 
il più chiaro delle moltiplici mutazioni alle quali il 
polso soggiace , esaminare conviene in ogni parte il 
battito delle arterie, per intendere : 1 . qual sia la 
forza del medesimo ; 2. quale la sua ampiezza ; 
3. come stia in rapporto al tempo ; 4> e q ua l rela- 
zione vi abòia tra i singoli polsi , fra sè stessi con- 
frontali. 

§. 382 i. Per ciò che spetta alla forza, disti n- 

guesi il polso in forte e debole , duro e molle. Di- 
cesi polso forte quando l’arteria espansa batte più 
validamente contro al dito esploratore, ed oppone 
alla pressione maggior resistenza. Ciò annunzia una 
valida contrazione del cuore , ed un impeto mag- 
giore del sangue nello scorrere per le arterie ; donde 
bassi a supporre un più alto grado di vita irritabi- 
le , maggior copia disangue , e la maggior pertezio- 
ne di esso. Condizioni opposte costituiscono il polso 
debole , il quale indica ad un tempo uno stato op- 
posto di vita nel sistema de’ vasi. Egli è per altro 
un massimo errore il ritenere in ogni circostanza il 
polso debole per indizio certo di vera debolezza vi- 
tale ; perciocché hannovi degli altri ostacoli , beoe 
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spesso di molto lontani dalla reale debolezza di vita, 
i quali rallentano talmente l’azione del cuore e dei 
vasi , da ingannare un incauto medico col mentire 
una massima prostrazione di forze. 

Dicesi duro il polso, allorquando l’arteria, ce- 
dendo alla diastole , apparisce come se fosse una 
corda lesa : ciocché devesi attribuire al sangue reso 
più denso , ovvero alla maggior forza contrattile del- 
l’arteria , oppure all’uno e all’altra insieme. Egli è 
da guardarsi però dal confondere l’arteria dura col 
polso duro. Se l’onda sanguigna nel formare la dia- 
stole distenda meno l’arteria , ed essa quindi possasi 
più facilmente comprimere colle dila , il polso allo- 
ra chiamasi molle ; la cui significala facilmente com- 
prendasi , le cose anzidetto inverlenrlo. 

§. 385. — 2 . In relazione allo spazio , oppure ri- 
guardo v\V ampiezza , può risultare il polso ampio 
e pieno , picciolo e vacuo. Ampio dicesi il polso se 
la distensione e la contrazione dell’arteria percorra- 
no nello eseguirsi un grande spazio ; e questo si è 
un effetto dell’abbondanza del sangue, e della ga- 
gliarda ma insieme pronta azione de’ vasi. 

11 polso piccolo provenendo dalla debolezza di 
sistole c di diastole , indica scarsezza di sangue, lan- 
guore di vita , ed azione dimiuuita del cuore e dei 
vasi. Alle volte prevalendo in questi la forza con- 
trattile , ed essa cedendo meno alla espansione , è la 
cagione per cui rendesi il polso piccolo ed insieme 
duro •, polso che i medici sogliou chiamare contratto. 

■ 11 polso pieno è indizio d’una maggiore espansio- 
ne dell’arteria ripiena di sangue; e proviene dalla 
abbondanza di sangue , oppure soltanto dalla sua ra- 
refazione , e dalla diminuita forza di contrazione del 
cuore e delle arterie. Vacuo diviene il polso, qua- 
lora una piccola onda sanguigna promuova una lieve 
dilatazione dell’arteria , dilatazione percettibile ap- 
pena dal dito esploratore. 

§. 384 . — 3. Relativamente al tempo, il polso risulta 
frequente e raro , celere e tardo. Dicesi frequente 
pel uuraero maggiore delle battute in un dato spazio 
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di tempo; in senso opposto risulta la rarità. La fre- 
quenza del polso ha spesso origine da un più pronto 
e più energico conflitto fra ’l sangue ed i vasi pei 
quali egli scorre. Può avere però altra origine e di 
gran lunga diversa ; poiché non di rado la forza vi- 
tale , più e vieppiù abbattuta nel sistema de’ vasi , 
è la cagione per cui le contrazioni e le dilatazioni 
del cuore e dell’arlerie di continuo nella loro esten- 
sione decrescano , e quindi si succedano ancora a mi- 
nori intervalli di tempo: e da ciò ne viene, che alla 
massima debolezza de’ polsi si aggiunga una tale fre- 
quenza da non poter numerarne le pulsazioni. 

Si riferisce a ciascuno de’ polsi la celerità quan- 
do la sistole e la diastole in brevissimo tempo suc- 
cedami. 11 polso può essere ad on tempo e celere e 
frequente ; nondimeno il polso principalmente ine- 
guale può essere talmente disposto-, che alcune delle 
sue vibrazioni pronlissimamcnte si succedano r senza 
che necessariamente cresca la frequenza di tutte le 
sue battute. Ci sembra inutile lo spiegare ulterior- 
mente quale sia del polso tardo la condizione e la 
significanza. 

§. 385. — 4 . Investigando la mutua relazione di 
più spezie di polsi insieme presi , converrà inoltre 
stabilire un confronto fra i singoli polsi , in ragio- 
ne della forza ed ampiezza loro, e dello spazio di 
tempo che impiegano. Che se lutti complessivamente 
e pariilamenie presi i balliti delle arterie, giusta le 
ragioni anzidelte fra loro convengano , il polso allo- 
ra dirassi eguale , ineguale all’opposto , se sotto gli 
stessi rapporti sicno i battiti delle arterie in recipro- 
ca discrepanza. Egli è perciò manifesto che il polso, 
in ragione della forza , ampiezza , tempo , e di più 
d’una di queste circostanze insieme', può essere ine- 
guale. Seguono alcune spezie di polso ineguale degne 
d’esser ricordale. 

11 così detto polso intermittente dichiarasi , se 
dopo una data serie di pulsazioni , o l’una o 1 ’ al- 
tra, che nel ritmo attuale seguire dovrebbe , in ve- 
ce si taccia. Rattenuto il cuore nella diastole 0 nel-. 
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la sistole pili lungamente di quanto si esige , per 
una causa qualunque, fa sì che il polso divenga in- 
termittente. Questo può dipendere da maggiore de- 
bolezza vitale nel sistema de’ vasi , per cui il cuore, 
in una o in altra delle sue dilatazioni , riman qua- 
si in istato di quiete ; può esser prodotto da una 
spasmodica e lungamente protratta contrazione di 
questo viscere , dipendente da eccessiva irritabilità , 
oppur anco da morbosa irritazione idiopatica o sim- 
patica ; e può doversi a vizi organici del cuore e 
de’ vasi maggiori , come ad aneurisma , ad ossifica- 
zione delle valvule , alla replezione acquosa del pe- 
ricardio , all’ aderenza di questo al cuore ec. 

Duplicalo dirassi quel polso che darà due pul- 
sazioni in quello spazio di tempo solito ad essere im- 
piegato per una in altra circostanza. Che se 1’ una 
di queste battute supera l’altra in forza e grandez- 
za , bassi allora quel polso chiamato dicroto dagli 
antichi , e che .procedendo alla inversa , nomavasi 
caprizzante. Questa condizione del polso indica si 
una forte azione del cuore , ma però meno libera e 
meno pronta. 

Viene distinto inoltre il polso serralo , e nasce 
quando l’arteria , muovendosi d’altronde ed agendo 
validamente, rimane, mentre cede alla diastole, con- 
tratta in molti punti distinti abbastanza e divisi ; ciò 
che indica essere forte l’ impelo del sangue contro le 
pareti arteriose e ad un tempo nelle medesime pre- 
ponderante, la forza di contrazione. 

Dicesi ondoso il polso allorquando piu dilatazioni 
arteriose, continuamente crescendo io ampiezza, tanto 
prestamente succedansi che permettano appena il di- 
stinguere le frappostevi contrazioni. Un tal polso , 
indicante una più libera espansione del sangue ed 
insieme però una diminuita contrazione arteriosa, è 
sovente nelle febbri un segno prodromo d’imminen- 
te critica avacuazione , da compiersi principalmente 
per via di sudore. 

Proposero gli antichi una distinzione del polso in 
miuro e formicolante , riferibili e 1’ uno e 1’ altro 


Digitìzed by Google 



228 

al' polso piccolo e debole. Chiamarono miuro il pol- 
so che dà una serie di deboli pulsazioni prontamen- 
te succedenlisi e decrescenti in forza continuamente ; 
serie che , dietro una battuta alquanto più forte, si 
andasse reiterando : polso formicolante poi appel la- 
vasi quel minimo movimento dell’arteria , debolissi- 
mo rapidissimo e tremolo. 

§. 386. Le rene inoltre viziate nel loro movimen- 
to , somministrano propri sintomi esclusivi , da non 
essere trascurali dal medico. Gli ostacoli che si op- 
pongono al progredire del sangue pel cuore e pei 
polmoni, producono spesse fiate una pulsazione nel- 
le vene cave e nelle giugulari , che dà occasione nuo- 
vamente ad altri morbosi fenomeni ed a moleste sen- 
sazioni. Prescindendo ancora da cotesta pulsazione , 
le vene spezialmente mancanti di valvole ammetto- 
no ancora il molo retrogrado del sangue ; da cui , 
oltre a varie altre molestie , possono trarre origine 
le venose emorragie. Ove sieno le vene troppo tur- 
gide di sangue, oppure in certe limitale regioni di- 
stendami dal sangue , che scorre , in tumori nodosi 
o , a dire altrimenti , in varici , sarà lecito il sup- 
porre impedito nella cavità d’esse il ritorno del san- 
gue , sia per un qualche meccanico vizio , sia per 
una spezie di torpore di quel vitale conflitto, solilo 
fra le vene ed il fluido da esse contenuto. 

§• 38y. L’organico movimento proprio de’ vasi 
linfatici, molto affini alle vene, che compiesi con 
lenta e non evidente contrazione, va soggetto , sic- 
come la funzione delle vene , a vizi del tutto simi- 
li , nè puossi conoscere se non se dal perturbamento 
delle funzioni alle quali questo moto de’ linfatici pre- 
siede. E quindi ritrovasi semiologica signi fica nza in 
que’ segni soltanto , ehe annunziano eccitamento o 
languore nel riassorbimento, oppure un’alterazione 
dell’abito organico dei vasi linfatici e di quelle glan- 
dule da loro stessi formate. 

§. 388. Esaminati i sintomi che dipendono dal 
vitale conflitto che si effettua tra i vasi ed i fluidi 
ivi raccolti , passiamo ora a parlare di quelli prò- 
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dotti dalla condizione materiale innormale de’ fat- 
tori concorrenti a tale conflitto o, a dire altrimen- 
ti , degli umori e dei vasi che li contengono , per 
indi arrivare a conoscere lo stato patologico della 
vita plastica vigente nel vascolare sistema. Conside- 
rando bene questa material condizione , vedremo che 
la copia e l' indole della linfa e del sangue , ed i 
vizi di conformazione e tessitura che contraggano i 
vasi da una innormale nutrizione , richieggono dal 
medico una grande attenzione. ) i > ' ■ " 

Pochi sono i fenomeni , col mezzo de’ quali la 
linfa contenuta ne’ vasi dotati di vita annunzia la 
propria condizione patologica ; e quindi per giudi- 
care sulle alterazioni della medesima , giova piut- 
tosto il tràr partito dai cangiamenti de’ vasi linfatici e 
degli altri vasi ai quali essa concorre , ed in pari 
tempo dalle mutazioni de’ plastici processi. , 

Meno recondita si è la elaborazione del sangue , 
nè sì diffìcile è il conosqpre i vizi cui ella soggiace, 
manifestandosi essi per mezzo di quanto indicano 
l’abbondanza del sangue, la sua scarsezza, le discra- 
sie , ed ancora dietro gli effetti di morbosa ematosi, 
nei §§. 161 e segg., più sopra enumerati. 

A. questi, purché si possa, sarauno da aggiugnersi 
quei caratteri che presenta il sangue uscito acci- 
dentalmente dai propri vasi , oppure estratto artifi- 
cialmente. Questi caratteri saranno : il vario grado 
di sua liquidità , il diverso colore , la maggiore o 
minore tendenza a coagolarsi o alla separazione delle 
sue parti componenti , la variabile proporzione di 
queste , la formazione della cotenna , la più pronta 
o più larda sua putrefazione, e finalmente que’ can- 
giamenti che offre, assoggettato ai chimici reagenti; 
le quali cose tutte ne’ paragrafi ultimamente citali 
avranno soddisfacente spiegazione. 

§. 38g. Per ultimo, gli stessi vasi sì linfatici che 
sanguigni, giusta i diversi vizi, di coesione, di tessi- 
tura , di conformazione ai quali van soggetti , dàn- 
no sufficienti indizi a determinare innormale la nu- 
trizione loro. I fenomeni dunque di lassezza, di gra- 

16 
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cilità , di mollezza , di rigidità, di durezza , osser- 
vabili nelle membrane vascolari; la metamorfosi cui 
soggiace la loro tessitura allorquando diviene carti- 
laginosa ed ossosa pia infiammazione loro ; la dila- 
tazione, il ristrignimento, sono altrettanti segni che 
dichiarano morbosa la nutrizione de’ vasi. 

Sintomi della secrezione morbosa. 

§. 3go. Quei fenomeni, che accompagnano l’an- 
damento d’ ogni innormale secrezione, possono essere 
intesi a sufficienza da quanto si disse nella Nosologia 
generale sui morbosi cangiamenti della medesima ; e 
sembra doversi qui aggiugnere soltanto ciocché in 
qualche maniera può mettere in chiara luce l’indole 
che assumono alcune secrezioni , quando trovinsi in 
astato morboso. 

3gi . La secrezione del muco or abbonda, ora 
scarseggia. In altre circostayze somministra un liquore 
meno plastico che, oltre ad esser tenue , si dimo- 
stra acre e salino, irritante le membrane per le quali 
egli scorre , e promuove nello stesso tempo ingrate 
sensazioni , movimenti violenti , lo starnuto, la tosse 
la stranguria , il tenesmo ec. Spesse fiate al contra- 
rio mostrasi denso e tenace , reprime la sensibilità 
delle membrane alle quali validamente si attacca, e 
colla sua propria massa impedisce 1’ esercizio delle 
meccaniche funzioni. Alle volle lo stesso muco, do- 
tato di un dolce sapore , fa apparire d’ essere satu- 
rato di zucchero ; e con maggiore frequenza dimo- 
strasi convertito in puriforme materia. 

Ciò eh’ esponemmo sulla morbosa secrezione in 
generale nei §§■ 17 $ esegg., basta a rendere ragio- 
ne di tutti questi fenomeni. 

A questi cangiamenti del muco congiungonsi va- 
rie metamorfosi delle membrane secernenti , e veg- 
gonsi or pili rosse , or più pallide , or costipate, or 
lasse , altre volte addensate , spugnose , disseminate 
di efflorescenze e di escrescenze ; e con tali muta- 
zioni annunziano una diversa alterazione della vi- 
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ta lor propria , oppure peculiari morbosi processi. 

§. 3g2. Facendo riflesso alla secrezione del [ grasso, 
restiamo sorpresi spessissimo al vedere una immensa 
mole di pinguedine da cui il corpo si copre ; ciò 
che non apporta soltanto un ostacolo alle funzioni 
organiche , ma prepara ancora una disposizione al- 
1* idrope ; e la esperienza il conferma. IL lussureg- 
giare della vita rinnovatrice che , sebben sommini- 
stri una maggior copia di organica materia, non può 
portarla giammai ad un grado più elevato di ani- 
male essenza, si è la fonte di questa eccessiva secre- 
zione di grasso , il quale si accosta più da vicino 
alla natura dell’ olio pingue vegetale. 

La scarsezza del grasso devesi alla deficiente rin- 
novazione di materie organiche, oppure all’ eccessivo 
dispendio delle medesime. Gli organi privati di que- 
sto invoglio e d’ una tale difesa , fatinosi più sensi- 
bili , lasciando adito più libero ad alcune potenze 
nocive. 

Fatto un confronto cogli altri fluidi delle secre- 
zioni , puossi argomentare per analogia, che il grasso 
ancora in relazione alla sua indole, sia soggetto ad 
alterazioni sue peculiari, la condizione delle quali però 
non essendo per anco nota abbastanza , non puossi 
neppur asserire con una qualche verisimiglianza sui 
fenomeni che ad annunziarla concorrono. 

3g 3. Quell’ umore sieroso che nelle cellette del 
celluloso tessuto, negl’interstizi degli organi e nelle 
cavità si esala , si raccoglie ivi spessissimo in copia 
maggiore , e presenta cosi i fenomeni dell’ idrope. 
Molteplice si è l’origine dell’ idrope. Alle volle l’a- 
zione vitale resasi più energica nei vasi esalanti e 
nel parenchima celluloso e la innormale formazione 
di fluido acquoso che ne emerge, sembrano costituire 
la causa prossima dell’ idrope. Più frequentemente 
ancora la vita plastica che sia in istato di abbatti- 
mento in tutto il vascolare sistema , e la impedita 
elaborazione delle materie di ordine più elevato, sono 
la cagione per cui il siero riesce più abbondante nel 
sangue e negli umori delle secrezioni; il qual siero, 
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pel decremento della forza espansiva che in tali cir- 
costanze succede, passare non può a forma vaporosa. 
Cjò nasce ancora allorquando i vasi esalanti nelle 
cavità e nel parenchima celluloso vengono forzati a 
far le veci e supplire altre sierose secrezioni che ven- 
gano oltre 1’ usato soppresse. E per conseguenza non 
tutte le idropisie avrannosi a ripetere dalla iuerzia 
dei celluloso tessuto e de’ vasi linfatici. 

Succede in qualche circostanza che abbiavi scar~* 
sezza di sieroso vapore ; e ciò attribuire si deve alla 
xnen pronta rinnovazione del siero sanguigno, alle 
insigni perdite del medesimo dietro profuse escre- 
zioni o rapidissima consumazione , oppure al troppo' 
pronto riassorbimento j donde ne vengono vari e del 
tutto nuovi effetti , cioè a dire il decremento di vir 
tale turgescenza , la corrugazione e la concrezione 
delle parti, e l’impedito movimento nelle articolazioni. 

Nè manca occasione a questo fluido di assumere 
indole straniera. Trovasi nou radamente più denso, 
gravido d albumina , ed all’opposito tenue di trop- 
po ed acquoso. Porta seco alle volte traccie di acri- 
monie ; e coll’odore epatico eh’ egli emana , indica 
ancora una dissoluzione incipiente : i quali fenomeni 
potinosi^ osservare principalmente in quel liquore 
eli ’ esce ^da uu tumore idropico. 

§. 394 , Altri liquori sierosi provenienti da secre- 
zione , come sarebbero l’umore acquoso dell’occhio, 

sinovia , ec.., soggiacciono a simili innormalità, e 
simili fenomeni ancora manifestano. Notisi in parti- 
colare , parlando della sinovia, ch’essa nel corso di 
un’affezione artritica separa una linfa concrescibile 
gravida di calce fosiàta e d’acido litico , la quale, 
intonacando le articolari superficie , le medesime alle 
anchilosi dispone. 

$• 3q 5. Una massa enorme di saliva che si ef- 
fonda nella cavità della bocca ed indi ne sgorghi, 
costituisce la salivazione , ovvero il ptialismo , pro- 
veniente in alcuni casi da idiopatica irritazione del- 
le glaudule salivaii , dalla dentizione, da infiamma- 
zione , ulcerazione f ed uso protratto del mercurio f 
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oppure da irritazioni simpatiche che, esistenti nella 
cute , nel ventricolo ec.,, alle stesse glandule si pro- 
pagano *, donde il languore della digestione , l’ina* 
ridi mento dell’organismo trarre ne possono la pro- 
pria origine. 

Disseccato il fonte della saliva per influenza dì 
quelle cause generali che ad impedire concorrono 
una secrezione qualunque, riescono i sapori meno 
sensibili , l’appetito e la digestione indeboliscono. 

Fra le varie alterazioni d’indole morbosa presen- 
tate dalla saliva annoveriamo, oltre la glutinosa spes- 
sezza e l’acquosa tenuità , il cangiamento principal- 
mente del sapore ch’indi n’emerge. Conciossiachè la 
saliva sentesi spesso dagl’infermi acida, alcalina, salsa, 
dolce , amara , nauseosa ; e con questi estranei sapo- 
ri or annunzia una peculiare morbosa affezione delle 
glandule seceruenti , ora le perturbazioni d’altri or- 
gani , spezialmente addominali , co’ quali sostiene ella 
intimo rapporto ; ed alle volte indica una innorma- 
le elaborazione del sangue e del suo siero. 

§. 3g6. Quelle mutazioni che addivengono nel sugo 
gastrico , pancreatico , enterico , hanno probabil- 
mente colle anzidette grande simiglianza ; conoscere 
però non si ponno se non se dalle perturbazioni che 
apportano al gusto, all’appetito, alla digestione, al 
movimento peristaltico, alla escrezione dell’alvo, 
e da que’ fenomeni che si parano dinanzi all’osser- 
vatore per mezzo dei rutti , del vomito e delle al- 
vine evacuazioni. 

$. 397 . Così ancora la viziata secrezione della bile 
conoscesi principalmente dall’alterazione di quelle 
funzioni alle quali la bile contribuisce. Perciò i me- 
dici dall’amaro sapore , dal giallume della lingua, 
dal vomito copioso di bile, dai tormini , dalla diar- 
rea biliosa , sogliono giudicare d’una smodata secre- 
zione di quel liquore , di cui ritrovano la cagione 
nell’abbondanza del principio flogistico nel sangue e 
nello eccitamento maggiore della funzione del fegato. 
Molte sono le cause atte a produrre e l’uno e l’al- 
tro vizio ; e riferisconsi ad esse l’alta temperatura 
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dell 'atmosfera ; l'abuso di cibi animali specimen le 
putrefalli ,- e di quelle piaule che abbondano di ina-* 
teria amara resinosa o saponacea ; una lieve infìam- 
inazione di fegato ; una simpatica irritazione di que-? 
sto viscere , proveniente dal capo , dallo stomaco , 
dagl’intestini , dalla cute esterna ec. 

3q8. La inerzia del moto peristaltico e la sii* 
lietezza del ventre , che dia qualche volta fecce di 
pallido colore , indicano diminuita la influenza del- 
la bile sugl’intestini : e tolta del tutto l’annunziano 
l’escrezioni di fecce bianche o grigie.. Niente di bile 
si porta al tubo intestinale, se impediscasi nel fegato 
la sua secrezione ; oppure se , quantunque secernasi, 
trovi essa un ostacolo a trasferirsi agl’intestini pel 
condotto coledoco. Quando la bile , di già secreta , 
faccia lunga dimora nei condotti biliari e nella cisti-, 
l'elica, ne verrà necessariameute che i vasi linfatici 
una gran parte di essa ne assorbano e la portino ad 
eseguire una vicaria secrezione-, se però, per soppres- 
sa secrezione, sia deficiente la bile, la causa di que- 
sta soppressione avrà a ricercarsi o nel sangue privo 
di que’ principi necessari a costituire la bile , ovve- 
ro nella illauguidita funzione del fegato. 11 san- 
gue che contiene i principi della bile , non polendo 
essere di questi sgravato dal fegato , dovrà sommini- 
strare ad altri organi materia sufficiente a vicaria, 
secrezione. Se poi il sangue non porti al fegato gli 
elementi della bile , e manchi essa negl’intestiui , 
•non appariranno traccie di secrezione vicaria e uep-!- 
par d’itterizia. Chi si porrà a calcolare con esattez- 
za la grande importanza del fegato e l’intimo di lui 
rapporto colla formazione e rinnovazione del corpo 
umano , non potrà non comprendere come da que- 
ste varie condizioni di epatica secrezione vari effetti 
abbiane a sentire la vita plastica rimanente. 

§. 3gg. Coi vizi della massa della bile d’ordina- 
rio congiungonsi quelli di sua indole j e questi si 
fanno evidenti dall’innormale grado di liquidità, co- 
lore ; sapore , e dagli effetti ch’ella produce in parte 
nei suoi ricettacoli ed io parte nel tubo iatestiqale* 
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La bile di troppo tenue ed acquosa porta alle 
funzioni , cui s’addice , ostacolo non minore di quel - 
la che è troppo densa e tenace j.le quali proprietà 
ella acquista dalla sua mescolanza col muco , o dalla 
propria albumina fuor di misura abbondante. Più 
densa e tenace che sia la bile , più difficilmente scor- 
re pei suoi canali , in essi più facilmente ella sta- 
gna , e prepara varie molestie che vanno quindi a 
manifestarsi. 

5 - 400. Della alterazione del colore della bile e 
del sapore giudicasi della condizione d’uua 0 d’altra 
peculiare materia , che in presente biliosa s’appella, 
e dei sali cantenuti in questo fluido. La bile trae il 
suo color? più oscuro e la maggior sua amarezza dal- 
la più grande elaborazione e preparazione di quella 
materia , cui sembrano favorire l’indole più flogisti- 
ca del sangue della vena porta e la maggior azione 
del fegato. Quella bile acescente, d’un color verde 
erbaceo, alle volle gialliccio o rosseggiante, indica 
di ordinario di aver subito un chimico cangiamento 
negli intestini : non si nega però che lo stesso fega- 
to, eccitato ad agire fuor di sua norma, possa comu- 
nicare tostamente alla bile un’indole materiale stra- 
niera ed un diverso colore. In un grado più avan- 
zato di corruzione , presenta la bile un color neric- 
cio ed alle volle cinereo. 

401. Accade di frequente che quella peculiare 
materia per cui si distingue la bile , subisca singola- 
re metamorfosi , e si converta nella sostanza così det- 
ta adipocera. Questa sostanza separandosi dal fluido 
rimanente tanto ne’ condotti biliari , quanto , e con 
più frequenza , nella cistifellea , si ammassa e forma 
delle concrezioni che diconsi calcoli biliari; i quali, 
d’un colore ordinariamente fosco all’esterno , porta- 
no nel loro centro un nucleo di tessitura striata, at- 
torniato da più laminetle l’una all’altra sovrapposte: 
sono poi d’altronde insipidi , soprannuotano all’acqua, 
ed accesi che sieno da fiamma ignea , deflagrano alla 
foggia delle resine. La maniera con cui si eseguisce 
un tal cangiamento della sostanza biliosa per passare 
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allo staio di adipocera e quindi a calcolosa concre- 
zione , ci è molto più ignota che non sono le tri- 
ste conseguenze che , sebbene non in tutte le circo- 
stanze , di frequente seguono coteste affezioni. Per- 
ciocché i calcoli medesimi , meccanicamente irri- 
tando, producono ingrate sensazioni , dolori , spasmi, 
infiammazioni , addensamento di membranoso tessuto, 
suppurazione e cancrena j spinti nel condotto cole- 
doco , lo rendono ostruito, lo irritano e vi lasciano 
una lesione ; si oppongono al tragitto della bile per 
gl’intestini , ed eccitando insieme una consensuale 
cardialgia , oppure una colica , sogliono promuovere 
gravissime perturbazioni nel canale alimentare. 

$. 402. Manifestando la bile un’indole acre , e 
maggiormente quindi stimolante : ciocche si deduce 
in parte dal sapore ch’essa possiede, e che si cono- 
sce allorquando viene espulsa per vomito , in parte 
ancora dai violenti movimenti ch’ella provoca nel 
tubo alimentare ; questa sua indole si fa derivare da 
un’alterazione della materia biliosa , oppure dal- 
l’abbondanza de’ sali nella bile stessa disciolti. 

* * 

* 

/ 

Oltre alle secrezioni finora perlustrate , ci re- 
sterebbe ancora ad investigare la sintomatologia di 
alcune altre secrezioni ; ma i sintomi ch’esse produ- 
cono , essendo talmente uniti a quelli somministrati 
dalle funzioni, delle quali queste secrezioni formano 
parte quasi integrante che dalle medesime , se non 
a forza, segregare non si potrebbero , credemmo fos- 
se cosa migliore il riservarsi a farne altrove dovu- 
ta considerazione. 

Sintomi della nutrizione. 

§. 4 o 3. Ai sintomi co’ quali rendesi manifesta la 
innormale nutrizione dei solidi , si riferiscono : la 
diminuzione 0 l’aumento di loro mole , * vizi di 
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coesione , della sostanza, di tessitura , di conforma- 
zione , sino a quanto può giugnere la osservazione ; 
la origine poi e la significanza di tulli questi pos- 
sono essere a sufficienza conosciute da quanto di- 
cemmo nella Nosologia sulle morbose affezioni della 
nutrizione ( 190 e segg. ) e sui vizi organici ($$. 

247 e segg. ) 

CAPO II. 

SINTOMI DELL’ ESCREZIONI. 

§, 404. Essendovi intimo legame fra la vita pla- 
stica del corpo animale e V escrezioni eh’ esso emet- 
te , i fenomeni ancora eh’ esse dànno, allorché dalla 
propria normale deviano , divengono di grande se- 
miologica indicazione eh’ esige dal medico un sommo 
atiendimento. Spiegato di già a sufficienza ai §§. 207 
e segg., quanto attribuire si deve in generale alla in- 
Dormale escrezione , esporrem ora di séguito quei 
sintomi che spettano all’ escrezioni in particolare. 

Sintomi della perspirazione cutanea. 

405. I fenomeni somministrati da lesa traspi- 
razione della cute non si possono accuratamente esa- 
minare, a meno che non si faccia attenzione all’or- 
gano cui spella questa funzione ed ai rimanenti uf- 
fizi del medesimo : quindi dunque avremo qui in- 
sieme a considerare i sintomi che appartengono al 
grado di calore che osservasi nella cute , al colore 
di questa, alle mutazioni che nascono uella sua su- 
perficie , alla sua viva forza di contrazione , ed ai 
peli che crescono sulla medesima. 

406. La diminuzione 0 la soppressione di cu- 
tanea traspirazione, è un sinloma ne’ morbi frequen- 
te, che si conosce dall’aridità della cute e che può 
derivare da molte cagioni. E difalli, ora dipende da 
trasporto del liquido sieroso ad altri organi secer- 
ncnti ed escerneuli, bra dalla diminuita fòrza vitale 
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e calorifica del sangue, e dalla impedita produzione 
insieme del vapore sieroso ; altra fiata da energia vi- 
tale eccessiva nel sistema dei vasi , e dalla più ra- 
pida risoluzione e metamorfosi del siero che indi ne 
segue; oppure in fine dal prevalere nella cute e nei 
suor vasi la forza di contrazione. Soppressa che siasi 
una volta la traspirazione cutauea , altri e diversi 
organi assumendo una vicaria secrezione, a suppli- 
re l’uffizio della cute si sforzano. Ciò potrà ridon- 
dare o a bene o a male, giusta la diversa condizione 
di questa secrezione vicaria; nientedimeno non lutti 
i cattivi effetti , che indi provengono , spiegansi a 
sufficienza e s’ intendono derivare dalla sola ma- 
teria , eh’ eliminare dovessi per traspirazione , por- 
tatasi ad organi ad essa stranieri. 

§. 407. La traspirazione cutanea, aumentata a se- 
gno da presentare il solilo suo vapore condensato in 
liquida sostanza e profusa , somministra la idea del 
sudore. 11 sudore trae origine dall’ abuso delle be- 
vande , dall’ impedimento di altre sierose escrezioni ; 
da un eccitamento vitale in tutto il sistema vasco- 
lare , o nell’ organo della cute , donde il calore ed 
il vapore in maggior copia si schiudono ; dalla pre- 
ponderanza di risoluzione delle materie plastiche; dalla 
diminuita contrazione della cute e dei vasi , e dal- 
1’ aumento quindi di loro capacità ; e più frequen- 
temente da molte di queste cause insieme unite. Scor- 
rendo il sudore a tempo e in modo opportuno, costitui- 
sce di spesso la crisi delle malattie : profuso però e 
protratto lungamente, sottraendo al sangue il proprio 
fluido sieroso ed insiem eoo questo una parte di so- 
stanza organica in dissoluzione , somministrando così 
un buon conduttore al calorico ed all’ elettrico che 
emanano dall’ organismo , esaurisce di questo la ma- 
teria e le forze. 

§. 408. Non saranno da trascurarsi dal medico 
neppure i cangiamenti che succedono nel vapore per- 
spirabile e nel sudore , durante il corso delle ma- 
lattie ; i quali cangiamenti vengono appalesali dal— 
1’ odore , dal sapore, dal grado di liquidità, e dalla 



239 

chimica analisi. Il sudore degl’individui sani spesso 
di già presenta traccie di acidità , ed una maggior 
copia di acido di diversa specie si elimina per su- 
dore da alcuni in istato di malattia. In alcune feb- 
bri si sente spargere dal sudore un odore acetico ; 
quello degli artritici dicesi contenere acido fosforico, 
ed asseriscono altri che sia invece il litico. Quelli 
che ammalano di febbre putrida, traspirano alle volte 
ammoniaca ; ed il sudore degli etici e de’ tisici, che 
osservasi viscoso , vuoisi ripetere dall’ albumina in 
esso disciolta. Che se il sudore è costretto a supplire 
altre secrezioni della cute soppresse, porta seco an- 
cora le traccie di quelle sostanze che eliminarsi do- 
veano dalla secrezione sospesa : e si osservano perciò 
alcuni itterici, dai quali esce un sudore tingente in 
giallo -colore i panniliui : il qual sudore , durante 
uno stato d’iscuria, presenta non radamente odore 
orinoso. 

§. 409. Le mutazioni del calore cutaneo che si 
ponno distinguere non solamente per mezzo del tat- 
to ma ancora del termometro , sono nelle malattie 
un segno di grave importanza , -di cui servesi il me- 
dico alla conoscenza dello stato della cute e del cor- 
po in generale. Un grado più elevato di calore cu- 
taneo indica un maggiore eccitamento vitale, oppure 
una maggiore energia di quel fattore vitale che di- 
mani positivo, estesa per tutto il corpo, o benanche 
piuttosto fra i limiti della cute ; perciocché sonovi 
alcuni peculiari morbosi processi alla cute circoscrit- 
ti, atti a dare nello stesso tempo un’abbondante svol- 
gimento di calorico. Nel le febbri adinamiche, che si 
distinguono nel somministrare una tendenza maggiore 
alla dissoluzione, sentesi il calore cutaneo più ingrato 
ed urente; la qual sensazione indica una qualche me- 
tamorfosi dello stesso calorico , che andrà forse ad 
assumere elettriche qualità. • 

Le cause e la significala del calore cutaneo di- 
minuito si trarranno di leggieri dalle cose dette pre- 
cedentemente. 

Crediam ora inoltre sia necessario avvertire, aver 
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noi fatto considerazione soltanto sui cangiamenti del 
calore cutaneo che possono essere conosciuti dal tat- 
to del medico e dal termometro ; e non aver qui 
preteso di parlare di quel senso di caldo e di freddo 
sentito dall’ ammalato , eh’ è uu meno sicuro indi- 
zio del calore realmente esistente , il quale invece 
verrà più opporluuamente calcolato fra i sintomi del 
senso comune in istato morboso. 

_ §. 410. Il medico , nell’ atto di esaminare il co- 
lore che presenta la cute , obbliare non dovrà che 
negli uomini d’ altronde sani vario e di molto si 
offre il colore cutaneo, in ragione del diverso clima, 
del genere di vita , del temperamento e dell’ abito 
di corpo ; e che lo stesso dipende dalla copia e dal- 
1’ indole degli umori che riempiono i vasi cutanei , 
dal diverso grado di trasparenza dei vasi , e dallo 
stato di secrezione e di nutrizione della cute, e prin- 
cipalmente del reticolo Malpighiano. 

Un rossore più intenso della cute indica che i suoi 
vasi minimi trovansi distesi da sangue rosso j e pro- 
viene da universale abbondanza di sangue , 0 dal- 
4 * afflusso più copioso di questo ai vasi cutanei. Più 
che sia vivace la rossezza , più sarà palese l’ indole 
arteriosa del sangue. 

Azzurreggia la cute allorquando le sue vene sie- 
no turgide di sangue, oppur quando la mutazione 
di tutto il sangue venoso in arterioso venga per una 
causa qualunque ritardata. t - 

11 pallore della cute è un effetto di scarsezza di 
sangue , o di deficienza nel medesimo di parte ros- 
sa , o di sua influenza impedita nei vasi cutanei af- 
fetti da spasmo o languore, oppur anco del trasporto 
dello stesso sangue ad- organi diversi. 

La cute gialliccia 0 verdeggiante osservasi nella 
itterizia. 

Se la cute, in pria nitida e di un bel colore, lu- 
rida a poco a poco si faccia , egli è questo d’ ordi- 
nario un indizio di degenerazione della vita sua 
propria , che conduce ad universale cachessia. 

Non è di picciol rilievo la mutazione cui soggiace 



la cute nelle affezioni esantematiche ed impetiginose, 
.che accadono di frequente , e la tingono alcune di 
bianco , altre di giallo, rosso , azzurro, fosco e ne- 
riccio colore. 

4x1. Questi esantemi e queste impetigini mu- 
tano in diversa maniera la superficie cutanea, pre- 
sentando or macchie assolutamente piane, più o me- 
no diffuse e dotale di vario colore ; or vescichette , 
or piccioli nocchi , or minimi ascessi , ed escare che 
alzansi sulla medesima. Devonsi questi in gran parte 
alla infiammazione che , portata a diverso grado 
d’intensità, attacca il reticolo Malpighiano, le glan- 
dole , i follicoli ed i bulbi ivi nascosti , e che, di- 
strutta e poscia rigenerata la epidermide, si compie, 
oppure lascia sotto la epidermide una effusione di 
liquido sieroso che si raccoglie indi in tante vesci- 
chette , ed in altri casi una suppurazione nelle cel- 
lule , nei follicoli e ne’ bulbi gravemente affetti. 
Prevalendo alle volte nell’organismo la tendenza alla 
dissoluzione , gli umori , p. e. , il siero, il sangue, 
usciti dai propri vasi e stagnanti sotto all’epidermi- 
de , provocano alcune esantematiche eruzioni, come 
sarebbero le petecchie, le miliari cc. , senza che vi 
concorra punto la infiammazione. Alcuni di questi 
esantemi presentano quasi il principio e la fine d’un 
qualche plastico particolare processo indotto nella 
cute per via d’infezione. 

Però , senza che- vi abbia sulla cute un esante- 
ma od una impetigine , vedesi nullostante nelle ma- 
lattie di spesso alterata la sua superficie. Tesa per 
un qualche tumore , oltre l’usato liscia ed alle volle 
insieme splendente si mostra; quando vi sia però 
una maggior contrazione del tessuto celluloso cuta- 
neo , comparisce aspra e quasi fosse una pelle d’oca. 

§. 412. A lutti questi fenomeni si aggiungono 
quelli che provengono dalla turgescenza vitale , c 
da quella forza di contrazione che trovasi nella 
cute stessa. La cute più irrigidita , e quasi aderente 
ai tessuti sottoposti , somministra indizio d’irritazio- 
ne : se lassa, e lungamente conservi im infossamento 
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che vi si {accia , od una piegatura , indica , trat- 
tarsi di languore vitale , decremento di turgore e 
di forza contrattile. Si ritiene presso i medici di fau- 
sto presagio la mollezza e la pienezza della cute, il 
moderato calore e madore. 

§. 4 i 3 . 1 peli finalmente che a guisa di paras- 
siti crescono sparsi su la cute, colle mutazioni loro 
di colore , d’ incremento e di abito iuterno , con- 
tribuiscono in parte almeno alla conoscenza dello 
stato della vita cutanea. Più ella languc, più im- 
pallidiscono i peli , sino ad incanutire ; e guastan- 
dosi per la medesima cagione i lori bulbi , veggon- 
si poscia cadere. Havvi ancora qualche circostanza 
in cui crescono oltre l’usato cd in insolite regioui. 
Singolaresi è la loro metamorfosi nella plica polo- 
nica *, nella qual malattia si fanno turgidi , s’incol- 
lano a vicenda , per dir cosi , per mezzo di quella 
glutinosa materia che trasuda dalla superficie loro , 
e si avviluppano in forma di gomitolo : i quali eventi 
appalesano universale cachessia , ed una morbosa af- 
fezione della cute bastantemente distinta. 

In simil guisa partecipano le unghie di ciò che 
infesta la cute ; e lo conferma il cangiamento di 
colore, di grandezza, di crescimento, di forma e 
tessitura loro. 

Sintomi riferibili alla escrezione della orina . 

414» Nello esaminare i sintomi somministrati 
dalla escrezione dell’orina , non conviene arrestarsi 
sulla considerazione soltanto del vitale potere che 
concorre a secernere contenere ed eliminare la ori- 
na ; ma fa d’uopo aver ancora riflesso allo stesso 
fluido che viene escreto , alla sua quantità, ed alla 
sua natura. 

I principali fenomeni che provengono dal vi- 
ziato movimento degli organi secernenti , contenenti 
ed espulsivi la orina , si riducono o alla impotenza 
di emettere liberamente la orina , oppure alla im- 
potenza di lungamente trattenerla. 
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4 i 5 . Della impotenza di emettere liberamente la 
orina se ne stabiliscono tre gradazioni : disuria (<!y- 
suria ) , stranguria, ( stranguria ), ed iscuria ( ischu- 
ria ). Disuria significa una difficoltà di orinare , da 
non potersi vincere se non se con uno sforzo mag- 
giore dell’infermo , sia congiunto a dolore , che sen- 
za. Ciò suppone uu qualche impedimento che abbia- 
vi latente nella vescica , nell’uretra , o nella orina: 
come, a cagione di esempio, il languore dell’irrila- 
bililà nella vescica ; il suo collo reso più angusto 
da spasmo , da tumore infiammatorio o d’altra na- 
tura , dalla crassizie delle membrane sue costituenti, 
da vascolare turgore, da escrescenza ec. , oppure 
ostrutto da un qualche calcolo compresso da forza 
esterna : l’uretra che da vizi consimili sia vessala, 
la oriua addensatasi per essersi mescolala a muco , 
sangue , linfa concrescibile , pus , renella , sono cau- 
te tutte che posson cooperare in qualche maniera alla 
produzione di questo sintoma. 

§. 416. Inteudcsi per stranguria un continuo sfor- 
zo ad oriuare , senza però che venga fuori la ori- 
na , se non spremuta a goccie e con un senso di 
ardore. Nello investigare qual sia la origine della 
stranguria ci si parano innauzi le seguenti alterazio- 
ni , e sono : la orina resa più acre del solito dai 
sali ch’ella contiene in maggior proporzione , e prin- 
cipalmente dall’ acido litico , oppure dall’abuso di 
rimedi acri , siccome le cantaridi ec. ; l 'esaltamento 
di sensibilità della vescica, spezialmente del suo col- 
lo , dell’uretra , solilo a prodursi da infiammazione, 
dalla privazione del muco , e dalla mancanza della 
stessa membrana interna , da esulcerazione , da una 
congestione sanguigna copiosa locale , ed in qual- 
che caso dal solo stato di debolezza ; in fine fina 
meccanica irritazione del collo della vescica , por- 
tatavi da un calcolo o da qualunque altro corpo 
straniero. 

§. 417. La tolta del tutto facoltà di orinare, os- 
sia la iscuria , da molteplice fonte proviene. Non 
puossi emettere la orina quando non si sccerua nei 
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reni ; oppure , quantunque secreta , trasportata non 
venga alia vescica per un qualche vizio della pelvi 
renale o degli ureteri. Più frequeulemente ancora trat- 
tiensf la orina nella vescica , e ciò devesi attribuire 
o all’alterazione della stessa vescica oppure dell’ure- 
tra. Per parte della vescica : viene impedita l’usci- 
ta dell’orma dalla paralisi di quest’organo, da una 
spasmodica contrazione del suo sfintere, dalla chiu- 
sura del suo aprimenlo prodotta da tumore infiam- 
matorio o d’altro genere , da escrescenza , da varici 
ec. , oppure ostruito da calcoli , da sangue coagula- 
to e da qualunque altro corpo straniero , compres- 
so dall’intestino retto, dalle vescichette seminali , 
dall’utero o da qualunque altra parte aumentata di 
mole. Ilavvi ancora una circostanza in cui , non 
essendo punto alterata la vescica, l’uretra resasi ostrui- 
ta per tumori , stringimenti ec. , impedisca la escre- 
zione dell’orma. 

Le prime specie d’ iscuria , che si fanno deri- 
vare dai vizi dei reni e degli ureteri, cioè V iscuria 
renale e la ureterica , riferiscousi al genere d'iscu- 
ria spuria j dappoiché nell’uno e nell’altro caso la 
vescica rimane vacua di orina. La iscuria vescicole 
e la uretrale , che traggono origine da morbosi can- 
giamenti della vescica e dell’uretra, e che presenta- 
no la vescica gonfia d’orina e di spesso estesa ad im- 
mensa mole , diconsi specie d’iscuria vera. 

In quest’ultimo caso si osservano non di rado 
la paralisi , l’infiammazione, la cancrena , la rot- 
tura della vescica , ed una effusione d’orina nella 
cavità del basso ventre , cui succede la morte. Trat- 
tenuta e stagnando negli ureteri 1* orina , produce 
non dissimili effetti. Le triste conseguenze che ri- 
dondano dalla soppressa secrezione di questo fluido 
si esporranno in seguito. 

§. 418. Hannosi a distinguere due gradi d’impo- 
tenza a trattenere l’orina, incontinenza cioè d'ori- 
na ed enuresi; nel primo de’ quali restavi qualche 
traccia di volontario potere a trattenere l’orina , di 
cui però una picciola porzione soltanto per assai bre- 
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ve tempo ritiensi. Le cause produttrici della stran- 
guria generano ancora questo vizio ; se non che agi- 
scon esse in maniera più mite. Relativamente al se- 
condo grado , la orina esce con non interrotto stil- 
licidio senza saputa dell’infermo ; ed annunzia uno 
stato di dissoluzione della intera vescica , oppure sol- 
tanto del suo sfintere ; una dilatazione dell’ apertu- 
ra vescicole , prodotta da corpo che meno esattamen- 
te la chiuda ; una lesione della vescica stessa per fe- 
rita o per esulcerazione. 

§. 419. Essendovi un intimo legame fra la secre- 
zione dell’ orina e le restanti funzioni della vita pla- 
stica , segue il medico, siccome scorta, quelle muta- 
zioni ancora, offerte alla osservazione dalla quaulità 
e dall’ indole dell’ orina emessa , per indi Irar par- 
tito da esse, finche lice, alla conoscenza de’ diversi 
plastici processi che formatisi nel corpo umauo, non 
dimenticando però giammai le diverse vicende alle 
quali la orina degl’ individui sani ancora perpetua- 
mente soggiace. 

§. 420. Viene espulsa alle volle una gran massa 
di orina, che supera di gran lunga la quantità delie 
prese bevande : al qual sintoma , reso costarne per 
grande spazio di tempo , aggiugnendosi la emana- 
zione del corpo lutto, ne emerge una specie singo- 
lare di malattia che si chiama diabete. Questo sin- 
toma viene spesso preceduto , a dir vero , dalla di- 
minuzione di altre sierose secrezioni , per es. , dalla 
traspirazione cutanea , dall’ aumentato riassorbimen- 
to de’ fluidi stagnanti nel tessuto celluloso e nelle 
cavità , oppure esistenti nell’ aria ambiente , da una 
più copiosa congestione umorale ai reni , congiunta 
a più energica forza di secrezione; ma però sembra 
avere più profonda radice in una peculiare affezione 
della vita plastica , donde ne viene che la produ- 
zione dell’ acqua, e piuttosto dello zucchero e d’altre 
materie solubili nell’ acqua , oltrepassi di molto i 
limili dalla natura in istato sano prescritti, 

421. La parvità della orina si fa derivare 0 
da una malattia universale , oppure da un’ affezione 
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dei reni. Un accumolamento di forza vitale, od una 
maggiore energia di vita , fa sì che una gran parte 
di fluido acquoso risolvasi ne’ suoi elementi , i quali 
o «i sperdono oppure concorrono a perfezionare altri 
materiali. Altre secrezioni sierose ancora, ollrcmodo 
accresciute , sottraggono spessissimo alla secrezione 
orinaria una massima parte di fluido. Una morbosa 
affezione dei reni, come sarebbe una infiammazione, 
uno spasmo, uno stato di torpore, un’alterazione 
di organica struttura , fa che si sospenda non di 
rado la funzione dei reni. Affetti così ambedue i 
reni , trattiensi nel corpo una gran parte di quelle 
sostanze eh’ eliminar si doveano insieme coll’ orina ; 
c se non supplisca all’ uffizio dei reni una qual- 
che vicaria secrezione, ne nasce grande perturbazione 
di funzioni, si manifestano irritazioni vascolari e ner- 
vose , e formasi fìualmente quella malattia che tifo 
putrido si appella. 

§. 422. Variando la quantità dell’ orina , varia 
per lo più ancora l’indole di questo fluido , or di- 
mostrando una condizione innormale di sue parti co- 
stituenti, or. una mistione con estranie sostanze ; le 

? uali mutazioni vengono conosciute dal medico nel- 
’ orina istessa , esaminando il suo grado di liquidi- 
tà , colore, odore, sapore e vario sedimento che ella 
depone, e calcolando que’fenomeni che risultare pos- 
sono dalla chimica analisi ch’egli va ad istituire. . 

§. 4a3. La orina teiiue , di troppo pallida ed ac- 
quosa , si separa negl’ individui sani dopo copiose 
bevande; e negli ammalati suole questo sintoma ac- 
compagnare lo stadio del freddo nelle febbri , c le 
spastiche affezioni. Esaminata con esattezza , mostra 
di contenere una maggior proporzione di acqua e di 
sostanze saline * e di mancare di quella materia che 
dicesi orinaria. Questa condizione dell’ orina si fa de- 
rivare dai medici da una spasmodica contrazione dei 
vasi renali , per cui non si concede il passaggio che 
alle tenuissime particelle componenti 1’ orina. Che 
questo accada negar noi -non possiamo ; riflettiamo 
però, che ud meccanico cangiamento di tal fatta non 
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può essere assolutamente disgiunto da un’alterazione 
vitale de’ reni nella loro facoltà di secrezione. 

424. la orina flammea, ed insieme chiara, 
indica una soluzione nell’ acqua della materia colo- 
rante ; ed instillandovi qualche goccia di sublimato 
corrosivo sciolto nell’ acqua , oppur anco di acido 
nitrico, somministra un precipitalo. Decrescendo poi 
la malattia , non è più sensibile all’azione degl’ in- 
dicati reattivi, ma invece ella dà spontaneamente un 
sedimento laterizio. 

§. 426. Spessissimo la orina si mostra più spessa 
e torbida nello stesso tempo, tinta di vario colore, 
più saturata de’ suoi materiali animali e coloranti , 
od anche stranieri, come sarebbero il sangue, la bile, 
il muco puriforme , il pus ec. Cosi , per cagion di 
esempio , la orina degli etici presenta alle volle la 
spessezza ed il colore dell’ olio. Se torbida in pari 
tempo e crassa , e sembrando quasi mista a sostanza 
farinacea , dicesi allora orina giumentosa , eh’ è sem- 
pre un prodotto di perturbala digestione e di prava 
assimilazione , oppure d’ una più abbondante secre- 
zione di muco , e che di frequente si osserva nelle 
affezioni verminose e scrofolose , nell’ idrope , nelle 
artritidi, nelle affezioni emorroidali e ne’ casi di pro- 
cessi 1 iliaci. 

È quasi della medesima origine la orina che di- 
cesi lattea, la quale mostrasi biancheggiante, appunto 
per contenere una gran parte di gelatina c di muco 
in islato di coagulazione. 

L’orina torbida ed insieme gialloscura, oppure 
di un color giallo-fosco , si è quella che trasporta 
seco la materia gialla colorante della bile, la quale 
tinge di suo colore le sostanze bianche che nel liquor 
si contengono ; ciocché indica essere innormale la ge- 
nesi e la secrezione della bile. 

L’orina torbida’* di un rosso intenso, indica con- 
tenere pretto sangue o chimicamente combinato e di- 
sciolto 0 soltanto meccanicamente misto, secondochè 
si separa egli nei reni unitamente alla orina, oppure 
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alla slessa si mescola mentre passa per gli ureteri , 
per la vescica , per 1* uretra. 

Quanto più oscuro si mostra il color dell* orina , 
e quanto più al nero si avvicina , tanto maggiore 
indizio si trae di organica dissoluzione. 

§. 426. odore inoltre apporla de’iumi alla co- 
noscenza della condizione dell’ orina. £ per lacere 
di quegli odori comunicali all’ orina da alcuni ali- 
menti o medicamenti presi, p. e., dall’asparago, dai 
balsami, dalla viola tricolor ec.,ci limiteremo a far 
considerazione soltanto di quelli emanati da questo 
fluido in islato di mutazione morbosa. £ quindi dai - 
1* odore ingrato , irritante più fortemeute del solilo 
le narici, giudichiamo d’una massa maggiore di ani- 
male materia, nell’orina, disciolta ; dal fetore intol- 
lerabile e cadaverico , della presenza d’ icorosa so- 
stanza 0 di più rapida putrefazione ; e dall’ odore 
dolcigno , che ricorda quello del siero di latte, pre- 
sumiamo che nell’ orina siavi disciolio il principio 
zuccherino. 

Una specie di stomachaggine che nasce natural- 
mente , ci vieta il più delle volle lo esaminare la 
orina per mezzo del gusto : non vi mancarono però 
alcuni i quali , superando questa nausea , ne senti- 
rono il sapor dolce nel diabete zuccherino, l’amaro 
nell’itterizia ec. 

§. 427. Ciocché si separa dall' orina emessa la- 
sciata in quiete , e precipita al fondo del vaso che 
la contiene , se a dovere si calcoli , non è spoglio 
di un qualche significalo nel corso delle malattie. 
Queste materie separate , per la varia altezza che oc- 
cupano nel vaso di vetro contenente la orina emessa, 
presentano diversi fenomeni, con altrettante denomi- 
nazioni proprie distinti. Quindi saranno compresi sotto 
il nome di cremore dell’ orina que’ materiali che 
galleggiano alla superficie del liquido ; si diranno 
corona dell’ orina * quando saranno limitati ai con- 
torni della stessa superficie : nubecola 0 nuvoletta, 
quando resteranno sospesi nell’ orina non lungi dalla 
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superficie : eneorema ( enaeorema ) , quando si ap- 
prossimeranno al fondo del vase ; ipostasi (hypostasis) 
o sedimento finalmente, quando si deporranno al fon- 
do costantemente. 

§. 428. 11 cremore d’ orina è una specie di pel- 
licina che copre la superficie dell’ or ina, d’ un color 
cangiante; ed in luogo d’essa veggonsi alle volte al- 
cune goccie oleose. Si fa derivare questa pellicina 
dall’ albumine unito ad alcuni sali c separatosi dal 
fluido rimanente ; le goccie oleose poi provengono 
dalla dissoluzione dei grasso e dalla sua unione colla 
stessa orina. La sperienza ci fa vedere spessissimo un 
tale fenomeno nella orina degl’ individui ammalali 
di febbre etica. 

§. 429, La nubecola e 1 ’ eneorema indicano che 
la orina non sia per anco saturata di particelle sa- 
line , e d’altra natura, destituite di organica qua- 
lità, e che sia mcn libera e. facile la eliminazione 
di quelle sostanze che nel corso di malattia si pro- 
dussero. Per una tal ragione appunto quesl’indizi si 
riferirono dagli antichi allo stalo di crudità e d’im- 
perfetta cozione o d’ imminente metnschematismo. 

§. 430. 11 sedimento o 1’ ipostasi che si depone 
dall’ orina , giusta l’ indole che presenta e le diverse 
condizioni sotto alle quali succede , ha varia signi- 
ficanza. 11 sedimento copioso , leggiero, bianchiccio, 
gialliccio , rossiccio , cristallino , che lascia limpido 
e trasparente il fluido da cui si separa , appartiene, 
a circostanze uguali , ai segni critici delie febbri. 
Questo sedimento è un composto di sali , d’ acido 
litico e della così detta materia orinosa ; delle quali 
sostanze l’orina è talmente saturata che , raffreddan- 
dosi essa , non può più tenerle disciolte e devono 
per necessità separarsi. Un tal sedimento adunque in- 
dica che furono già superati gli ostacoli che si frap- 

K nevano dallo stato morboso alla soluzione ed al- 
liminazione di quelle materie di organica essenza 
spogliale. 

Il sedimento laterizio , ch’è abbondante di a- 
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rìdo litico, osservasi nelle febbri intermittenti e nel- 
le reumatiche affezioni. 

L’orina più gravida di muco , dà ancora un 
sedimento mucoso ; e ciò è una pruova di affezio- 
ne morbosa delle membrane mucose degli organi si 
orinari che di altro genere, o d’una lesione della 
digestione e dell’assimilazione. 

La stessa membrana che copre le vie orinarie, 
infiammata che sia ad un certo grado , somministra 
nella orina puriforme sedimento ; che se divenga poi 
realmente purulento t egli è seguo di ulcerazione ne- 
gli organi orinari od in altri più remoti. 11 pus 
che trae origine dal sistema uropoietico , si unisce 
all’orina in un modo meccanico ; e per ciò appuuto 
tostamente separasi , allorché si lasci in quiete lo 
stesso liquido : quello poi che altrove assorbitosi vieti 

K rlato ai rcui , sta sciolto più perfettamente nel- 
irina insieme colla quale venne secreto , e non si 
divide dalla medesima se non se col raffreddamento. 

Se insieme col l’orina esca dall’uretra lo sperma 
virile , nuotar esso si vede nel liquore a principio, 
e tendere a poco a poco al fondo del vaso j ove de- 
posto , dislinguesi pel suo odore proprio esclusivo. 

L’orina giallo-fosca degl’itterici depone un sedi- 
mento dello stesso colore , e l’orina sanguigna man- 
da al fondo il sangue in istalo di coagulo. 

Quello che di spesso si osserva arenoso sedi- 
mento , e die insegnano i chimici essere composto di 
muco coagulato , di acido litico ed ammoniaca , os- 
servasi principalmente in quegl’ individui vessali da 
emmorroidi o da arlritide, e che si dispongono ad 
un processo litiaco. 

Si vide da alcuni in qualche caso nell’orina un 
sedimento nericcio ed alle volle azzurro ; e questo 
può essere indizio di una singolare risoluzione , non 
per anco certa , di que’ materiali che coll’orina si 
eliminano. 

$. 43 1. Sembra inoltre degna della massima atten- 
zione de* medici la chimica analisi dcll’orina , es- 
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seudochè quelle poche cose che vennero finor di- 
mostrate intorno a tale argomento, ci danno speran- 
za che spargasi in progresso sopra alcune malattie 
qualche non dispregevole cognizione. 

Così da tali esperienze si seppe che la orina 
emessa da individui sani , ed avente traccie d’un aci- 
do libero , abbonda spesso in istato morboso di prin- 
cipio acido e molto diverso , siccome d’acido ossali- 
co , lattico , muriatico , solforico , fosforico , litico. 
Fra tutti gli altri , prevalgono più frequentemente 
il fosforico e il litico , i quali rendono l’orina più 
acre dell’ordinario , producono una sensazione mole- 
sta nell’orinare , ed alle volle la slranguria islessa. 
Hannovi circostanze ancora , nelle quali alcuni acidi 
ingoiati passano intatti direttamente nella orina : non 
vi mancauo casi però di morbosa loro generazione nel 
corpo umano , la quale può aver principio d’ accor- 
do colla digestione e coll’assimilazione primitiva ; il 
qual processo alle volte può essere attribuito soltan- 
to alla funzione dei reni. 

§. 43a. llavvi un’altra condizione dell’orma , in 
cui prepondera la proprietà e la forza degli alcali. 
L’ammoniaca in istato libero svolgesi da quell’orma 
che più tende alla putrida risoluzione , quale appun- 
to e di frequente si espelle nel corso della febbre pu- 
trida. La soda , la magnesia , la calce , si separano 
pure dall’orma in una maggior proporzione’, più ra- 
damente però isolate , anzi d’ordinario combinale 
cogli acidi. La calce principalmente , combinata al- 
l’acido fosforico, si elimina insieme coll’orma ,e 
spesso in gran copia da quegl’ individui le cui ossa 
ammolliscono e consumatisi , oppure da quelli che 
sono affetti da arlritide. 

$. 433. Dicemmo più sopra al §. 424 > che per 
mezzo del sublimato corrosivo si ottiene un copioso 
precipitato dall’orma flammea di quegl’infermi ves- 
sali da una qualche infiammazione; il qual preci- 
pitato sembra ai chimici consistere nell’albumina 
tinta dalla materia colorante , disciolta onninamente 
nell’orina. 
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L’orina degl’idropici ancora porta seco spessis- 
simo tanta copia di albumina che , esposta al calore 
del fuoco , passa allo stato di coagulo. 

Ciocché si precipita dall’ orina coll’ infuso di 
galle non è , secondo Berzelius , nè gelatina , nè 
albumina , ma piuttosto una materia colorante sui 
generis. 

il sedimento , ossia precipitalo verde che dà 
l’orina coll’acido nitrico o muriatico , concorda col 
principio colorante della bile. 

§. 434 . Dal l’orina emessa nel corso del diabete 
mellito si estrae una sostanza realmente mucoso-zuc- 
cherina. L’orina saturata di tal materia viene espul- 
sa ordinariamente in gran copia , manda un odore 
simile a quello del siero di latte , ha dolce sapore 
ed , assoggettata alla svaporazione , lascia per resi- 
duo , oltre ai sali propri dell'orina , un estratto dol- 
ce facile a subire fermentazione vinosa , consimile 
nel resto alla materia mucoso-zuccherina. In più quan- 
tità si emette questo fluido privo d’altronde d’orino- 
sa materia, più ancora l’infermo a poco a poco inti- 
Sichisce. Non sono per anco d’accordo tra di loro gli 
autori nell’ammetiere se la genesi di questo princi- 
pio zuccherino debbasi attribuire in totalità ai reni 
soltanto , la funzione de’ quali innormale divenga , 
o piuttosto alle altre funzioni della vita riparatri- 
ce (soprattutto all’assimilazione), che si allontani- 
no dal retto naturale senliere. Noi crediamo si ac- 
costerebbe più da vicino alla verità chi arrivasse a 
fare esatto calcolo ed a combinare insieme ambedue 
queste opinioni. 

435. Questo è quanto può raccogliere il medi- 
co a prò dell’infermo dalla risoluzione dell’orina 
ne’ suoi principi , eseguita per mezzo dell’arte ; la 
qual risoluzione si effettua alle volte, a danno dello 
stesso, nell’interno delle vie dell’orina, promoven- 
do così la formazione de’ calcoli orinari. 1 calcoli 
orinari sono concrezioni saline, assodate da glutine 
o cemento mucoso , e costituite da acido litico., li- 
tiato d’ammoniaca , fosfato di calce , fosfato di ma- 
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gnesia e ammoniaca, ossalalo di calce e silice. Dal- 
la varia unione di queste sostanze e dai diversi com- 
posti che n’emergono , ne risultano vari generi di 
calcoli orinari , elle vengono distinti dal diverso gra- 
do di durezza , dall’abito esterno ed interno, e dal 
vario loro rapporto coi fluidi dissolventi. 

Grand’ è la diversità de’ calcoli orinari , e va- 
ria la divisione loro. Adottando noi la più facile di- 
visione proposta da Fourcroy e Fauquelin , ne 
facciamo tre generi , il primo de’ quali comprende 
quelli che vengono costituiti da un solo sale , il se- 
condo da due o da tre , il terzo da molli insieme 
uniti col mezzo dcll’anzidetto glutine mucoso. 

Fannosi appartenere al primo genere i calcoli 
composti soltanto dall’acido litico e dal muco , do- 
tati di color gialliccio, rossiccio, o quasi fosco , di 
una tessitura solida striata , e d’una superficie liscia, 
fra tutti gli altri frequentissimi ; più quelli che ven- 
gono costituiti dal iilialo di ammoniaca e dal muco , 
pallidi e lisci ; e finalmente quelli che contengono, 
oltre il muco , l’ossalalo di calce , aventi una su- 
perficie aspra , bernoccoluta , pungente , distinti per 
un colore fosco nericcio e per maggiore durezza. 

11 secondo genere comprende que’ calcoli che si 
compongono dai sali annoverati nel primo genere , 
più dal fosfato di calce, o dal sale triplo, ch’è il 
fosfato di magnesia ed ammoniaca. Con questi sali 
nel calcolo del primo genere formasi d’ordinario un 
nucleo, incrostalo dalle anzidette stratificazioni sa- 
line meno compatte e piuttosto friabili. 

Al terzo genere di calcoli si riferiscono tutti 
quelli , alla cui formazione quattro e più ancora dei 
detti sali concorrono , coll’addizione della silice. 

$. 436. Per conoscere la genesi dei calcoli ori- 
nari crediamo necessario il far conto delle molte cir- 
costanze che vi contribuiscono, e principalmente: — a) 
dei corpi stranieri dimoranti nelle vie orinarie, p. e., 
il sangue eia linfa in islalo di coagulo, che sommi- 
nistrano così un nucleo che trae a sè le particelle 
saline ; —b) delle morbose affezioni della membrana 

18 
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•mucosa interna degli organi orinar! , per mezzo delle 

3 uali aumentasi la secrezione del muco e la sua ten- 
enza al coagulo, donde ha origine il cemento che 
assoda i calcoli formantisi; — c) dell’abbondare l’orina 
di sali , e spezialmente di acido litico , il quale con- 
corre in gran parte alla formazione de’ calcoli , pro- 
movendo la coagulazione del muco e condensandosi 
d’accordo con esso a costituire quella spezie di cal- 
colo, che può divenire germe primario e nucleo 
d’altri calcoli in pari tempo maggiori. Di poi la 
stessa proporzione de’sali contenuti nell’orina , e la 
condizione loro , può essere la cagione che l’uno a- 
gendo sull’altro ne produca un precipitato, ed alla 
concrezione il disponga. Finalmente —c/) delle vitali 
condizioni degli organi secernenti , che per un’affe- 
zione morbosa qualunque , per innormale azione ner- 
vosa ec. , possono talmente alterarsi , che più facile 
ne risulti la risoluzione dell’orina al lorch’ è contenu- 
ta nei propri ricetti dotali di vita , e gettisi cosi del 
calcolo orinario il primitivo rudimento. 

$. 437* Le triste conseguenze provenienti dalla 
litiasi e dalla dimora de’ calcoli nelle vie orinarie, 
devonsi tutte alla lesione meccanica ed alla irrita- 
zione degli organi che indi producesi. I calcoli colla 
loro massa fanno ostruiti i canali deferenti della ori- 
na e gli escretori, ed insieme li distendono; colla 
loro superfìcie aspra e pungente gli stimolano, cor- 
rodono , irritano , squarciano ; e vi producono spas- 
mi , dolori, infiammazione , suppurazione , esulcera- 
zione , disuria , stranguria , iscuria , tenesmo , inquie- 
tudine , tabe f e morte. 
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SÌNTOMI DELLE «UNZIONI SESSUALI. 

— a) Dei sesso virile. 

§. 438 . I sintomi che si manifestano dalle funzio- 
ni genitali dell’uomo vessale da malattia, avrannosi 
a ripetere o dai vitali movimenti propri di quegli 
organi , o dalle secrezioni che ivi si compiono , op- 
pure dallo stato di nutrizione loro nelle diverse mor- 
bose aberrazioni. Si riferiscono ai primo ordine ; la 
impotenza di erezione e di eiaculazione , la inconti- 
nenza del seme , il priapismo e la satinasi ; al se- 
condo, i fenomeni prodotti dalla secrezione morbosa 
del seme , dell’umore che somministra la prostata t 
del muco uretrale e dello smegma che copre il glan- 
de ; al terzo in fine , quelli che provengono dalla 
innormale conformazione e tessitura degli organi ge- 
nitali. /. 

§. 439. La impotenza di erezione del pene de- 
vesi considerare siccome un effetto di deficiente sti- 
molo seminale , o di languida vita negli organi ge- 
nitali , cli’è una conseguenza ordinaria dell’abuso di 
venere ; ed è ben raro che si osservi dipendere da 
topica soppressione di vitale potenza. 

Lo stato d’ inerzia de’ muscoli acceleratori , la 
spasmodica contrazione loro , od un qualche impe- 
dimento che provenga dall’uretra, in qualche circo- 
scritta regione, contrattasi, divenuta callosa , stipala, 
oppure dipendente dalla sua apertura di troppo ri- 
stretta , situala al di dietro della sua estremità cc., 
potino essere la cagione per cui lo sperma che con 
un dato impeto dovrebb’esser eiaculato a certa di- 
stanza , n’esca più lentamente e giungere non possa 
a quel punto a cui si dirige. 

5. 440. Acciò il seme virile portalo alle sue ve- 
scichette ivi raccolgasi e trattenere si possa per uno 
spazio di tempo lungo abbastanza , richiedesi che pos- 
sati esse sopportare uno stimolo inteuso a sufficienza 
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ed un grado di distensione non picciolo ; e che gli 
anelli destinati a chiudere l’apertura delle vescichet- 
te , che mette nell’uretra, agiscano appieno e con 
costanza. Dall’abbondanza e dalla efficacia del seme, 
o da qualche altro stimolo che agisca altrimenti sui 
nervi delle vescichette, dallo esaltamento di sensi- 
bilità dei medesimi , dalla debolezza dei detti anel- 
li , ne nasce che il seme involontariamente e fuor 
delle norme di salute, per polluzioni e notturne e 
diurne si perda. La polluzione notturno, è uno spar- 
gimento di seme che fassi durante il sonno , die- 
tro sogni voluttuosi j il quale spargimento non è 
sempre morboso , a meno che non oltrepassi certi 
limiti. La polluzione diurna e una perdita spontanea 
di seme che , malgrado la veglia, si effettua anche 
dietro minimo stimolo, rimanendo floscio alle volle 
il pene ; la quale può inoltre accadere pel solo sfor- 
zo di evacuazione delle fecce e dell’orma. Questa , e 
qualunque altra smodata effusione di sperma, arriva 
a produrre emanazione , debolezza ch’evidentemente 
nei nervi appalesasi , la stupidità de’ sensi , la im- 
perfezione di accrescimento nel corpo tutto , un abi- 
le effeminato , ed in fine la tabe dorsale. 

§• 441 . Una violenta e protratta tensione del pene, 
accompagnala da niuno ardor di libidine , ma piut- 
tosto da ingrata sensazione , chiamasi priapismo; e 
dicesi satinasi , se vada congiunta ad insaziabile con- 
cupiscenza. E l’uno e l’altro di questi vizi vengono 
provocati dall’irritazione del seme più abbondante cd 
acre, da’ calcoli della vescica, dall’ emorroidi , dai 
vermi, dall’infiammazione dell’uretra o del pene, 
dall’esaltata sensibilità degli organi genitali , e da 
un lascivo delirio , ma però giusta il diverso grado 
e la varia maniera di agire. 

§. 442. Le cause produttrici d’una morbosa secre- 
zione del seme e dell’umor della prostata , proven- 
gono dalla scarsézza d’ambedue i fluidi ; dall’abbon- 
danza , tenuità , spessezza , inerzia , od efficacia mag- 
giore ; dall’acrimonia , o da altra alterazione d’ in- 
dole loro non ancora abbastanza conosciuta. 11 pro- 
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fluvio dell’umore proslatico si osserva alle volte spon- 
taneo ; c mentisce in alcuni il flusso spermatico; ma 
un tale equivoco puossi facilmente evitare , osservan- 
do bene la peculiare natura di quel fluido , cb’è pel- 
lucido inodoro e filante. 

La secrezione del muco nel canale dell’uretra è 
soggetta siccome puossi vedere al 3gi , ai vizi 
generali d’ogni secrezione mucosa. Lo smegma anco- 
ra che si secerne alta corona del glande, in aggiunta 
ai sintomi che si osservano ai dintorni de’ genitali, 
apporta alcune molestie , fra le qudti sembrano me* 
rilare il luogo principale quelle che dipendono dal- 
1’ odore ingrato che sparge , dalla sua profusione , 
dal prurito , dall’ardore , dalla infiammazione del 
glande e del prepuzio , dalla intumescenza ee. , che 
produce allorché si separa più abbondantemente, ed 
assume in pari tempo una indole acre. 
i §. 443. 1 vizi di conformazione e di tessitura' 
degli organi genitali indicano che sia innormale la 
circolazione del sangue per essi, oppure il riassorbi- 
mento, ed inoltre la stessa loro nutrizione. Oltre agli 
altri sintomi che ne procedono , faremo qui menzio- 
ne de’ tumori osservabili nello scroto e ne’ testicoli; 
ed omettendo quelli che dipendono da infiammazio- 
ne , idrope , ed ernia scrotale ( le condizioni de’ quali 
facilmente conosconsi dietro i principi di patologia ), 
considereremo soltanto quelli che compreudevansi un 
tempo dagli autori sotto il nome di ernie spurie 
come sarebbero il cirsocele, lo fermatocele^ V idro- 
cele ed il saroocle. 11 corsocele è, un tumore delle 
vene spermatiche distese in una specie di catena va- 
ricosa , il quale a corpo orizzonte dispare , ed a ver- 
ticale ritorna. Un tumore non dissimile occupante 
il cordone spermatico ^epididimo, ed il testicolo, 
sotto al quale i canaletti seminali distinguami coi 
tallo turgidi a guisa di vermicelli e che premen- 
dolo si manifesti insieme il dolore proprio del te- 
sticolo in islato di pressione , ebbe il nome di sper- 
malocele. Quel tumore indolente , compressibile , 
fluttuante, prodotto da umor sieroso raccolto Della 
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vaginale del testicolo o nella tonaca albnginea , di- 
cesi idrocele ( hydrocele )j e per sarcocele intendevi 
il testicolo stesso indurato da scirrosa metamorfosi , 
ineguale , non di rado dolente, e facile a degenera- 
re in esulcerazione maligna. 

Havvi ancora il morboso decremento e la tabe 
dei testicoli ; la quale perè insieme colle altre mor- 
bose mutazioni di questi organi annoverate dianzi , 
appartenendo alla speciale nosologia , noi ne lascere- 
mo alla medesima la spiegazione delPorigine e degli 
effetti. * 

444. Que’ vizi di conformazione e di tessitura, 
che accadono nelle vescichette seminali e nella’ pro- 
stata , sono meno osservabili per mezzo de’ sensi, in 
confronto di quelli che deformano il pene. In que- 
sto, nel suo glande, nel suo prepuzio abbiamo occa- 
sione di osservare tumori di vario genere , escrescen- 
ze, ulceri , alterazioni di tessitura , ed induramenti, 
li lembo anteriore del prepuzio per vizio di primi- 
tiva conformazione , per tumore infiammatorio, idro- 
pico o di altro genere , alcune volle talmente si con- 
trae e restrigne , da non poter essere ritirato al di 
qua del glande ; il qual sintonia fimosi (phimosis) 
si appella. Sintoma più. grave di questo si è la pa- 
rnfimosi ( paraphimosis ) , ossia lo stringimento co- 
stante del prepuzio , ritiratosi al di qua del glan- 
de , d’intorno alla di lui corona ; per cui impeden- 
dosi il riflusso del sangue dal glande , producesi non 
di rado una enorme intumescenza di esso , e quindi 
infiammazione i- cancrena ed iscuria uretrale. 

..»'!“■> 

.h) Del sesso femminile. 

*.• < * . • 'i, * . : . ,■ ;/ 

< §. 445. Le molliplicii funzioni esclusive al sesso 
femminile , siccome la menstruazione , la concezione, 
la gravidanza il parto , i lodili , l’allattamento, som- 
ministrano ancora molli -sintomi tanto più degni del- 
l’attenzione del medico , in quanto ebe dai medesi- 
mi non solamente comprendesi qual sia la condizio- 
ne vitale degli organi genitali , ma inoltre di tutto 
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il corpo rimanente. Ed infatti non vi sarà chi du- 
biti uell’asserire che tanto nella femmina , quanto 
nel maschio , vi esista un intimo rapporto ira gli 
organi geuilali e gli altri sistemi dell’organismo. 

$. 446. Moliiplicatameme aberra dalla sua nor- 
male il flusso menstruo ; e qui annoveriamo fra i 
molli sintomi quelli che provengono i primari*, oioò 
i menslrui laidi , impediti , soppressi , scarsi , mo- 
lesti , prematuri , prolusi , vicari , l’indole innormale 
del sangue scorrente, e finalmente il flusso mucoso 
che supplisce il flusso sanguigno. 

§. 447. Menslrui serotini o tardivi diconsi quel- 
li che si manifestano in una vergine di già matura 
molto più lardi di quello che comportino l’età , il 
temperamento, il clima ed il genere di vita. Ren- 
dono ragione di questo sintonia l’impedito incremen- 
to di lutto il corpo e degli organi genitali ; i vizi 
organici di questi , di qualunque genere essi sieno ; 
l’eccessiva forza contrattile di detti organi , oppure 
l’afflusso del sangue ad altri diretto ; il lussureggia- 
re della loro vita plastica , che in pari tempo tra- 
scura gli organi della generazione. 

È da avvertire però , che la mcnstrua secre- 
zione si effettua alle volle nell’utero, senzachè il 
sangue di già separato uscire ne possa , per esservi 
un qualche vizio organico dell’orifizio uterino o della 
vagina ; come sarebbe l’alresia di queste parti , o la 
imperforazione dell’ imene che gli frapponga osta- 
colo ; per cui costretto ad ammassarsi nell’ utero di- 
stende questo viscere e lo riduce ad una gran mole, 
che può mantire uno stalo di gravidanza. 

§. 448. Havvi una deficienza di mcnstruazione di 
altra specie , che dicesi ritenzione de' menslrui e 
de' mesi , nel caso che questi avendo avuto luogo 
periodicamente per lo innanzi , non ritornino ad epo- 
ca defluita , fuori però di gravidanza , di allatta- 
mento , o di convalescenza dopo lunga malattia. 

Non havvi forse malattia di qualche importan- 
za , che spieghisi nelle donne , cui una volta o l’al- 
tra non si aggiunga agli altri ua tal sioloma. Fra 
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tant’altre , le varie malattie delie parti genitali , 
come , a cagion d’esempio , una irritazione idiopatica 
o simpatica , uno spasmo , una infiammazione , od 
uu processo morboso qualunque , uno stato di torpo- 
re , la depravazione di organica struttura , gl’indu- 
ramenti , io scirro , i polipi , l’idrope ec. , sogliono 
produrre la ritenzione de’ mesi ; donde vari altri ina- 
li e diversi sintomi secondari ne traggono origine. 
Che. se , quantunque rimanga impedito il flusso men- 
slruo , couservino nuilostante i genitali quella fora 
plastica che si concentra periodicamente ogni mese, 
lòrmasi allora necessariamente uno stalo pletorico 
dell’utero stesso e del basso ventre , cui seguono ef- 
fetti .relativi. Se poi invece quella maggiore energia 
di vita plastica venga ad altri organi trasportala , 
si formerà allora in questi un’abbondante congestio- 
ne sanguigna , cui seguiranno emorragie , infiamma- 
zioni , alterazione di secrezione e di nutrizione ; in- 
solite nervose irritazioni ec. 

449. La soppressione de mesi , ossia la improv- 
visa cessazione del flusso menstruo in corso , di- 

S endeule da una causa qualunque , è ben diversa 
alla ritenzione; ed è prodotta da un forte patema di 
animo , da eccessiva muscolar contrazione , dal fred- 
do che giunga improvviso a corpo estuante, da cibi 
di troppo gravi ed irritanti all’ eccesso , ec. Ne se- 
guono gli stessi effetti della ritenzione , se non che 
più pronti e più rapidi , e che maggiori danni pro- 
ducono. 

Le stesse cause che ritardano i mesi (§.447) e 
li trattengono (§. 448.), allorché agiscono in ma- 
niera più mite, fanno che il flusso menstruo scarso 
divenga , e si espella quindi una quantità di san-* 
gue mollo minore di quanto ne suol dare una fem- 
mina in istato di salute. -, 

§. 45 o. 1 mesi che si sviluppano pria della pu- 
bertà , diconsi prematuri ; e devonsi ripetere dal- 
l’incremento di lutto il corpo compiutosi più pre- 
stamente dell’ordinario , dal lussureggiare della vita 
plastica , da una più rapida perfezione degli organi 
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genitali , ed in ultima analisi da tutlociò che può 
eccitare su questi una maggiore vitale reazione. 

§. 45 i. .Non meno grave è quel sintomo costi- 
tuito dalla profusione de menslrui, per cui si emette 
una quantità di sangue maggiore che no’l comporli il 
vigore e la integrità normale del corpo. Le varie ir- 
ritazioni che aumentano l’afflusso del sangue ai vasi 
uterini , oppure la sola sensibilità nervosa esaltala; 
l’impedito accesso del sangue ad altri organi ec., e 
tutlociò che può ritardare il suo riflusso dall’ute- 
ro stesso ; lo stato di lassezza del parenchima e del- 
le vene uterine ; il torpore , lo stringimento , la 
compressione dell’utero , delle parti vicine ec., pro- 
venienti in principalità da’ vizi organici ; souo cau- 
se tutte che favoriscono uu eccesso di menslruazio- 
ne. Nè vi sarà chi tostamente non comprenda dal 
fin qui esposto , che una tale frequente perdita di 
sangue molli e tristi effetti abbia a produrre , fra i 
quali principalmente n’emergono la emaciazione dei 
corpo , la debolezza della vita , la maggiore predis- 
posizione all’aborto ed alla morbosa metamorfosi de- 
gli stessi organi genitali. 

§. 452. Fra le anomalie del flusso menstruo me- 
rita grande attenzione la menstruazione vicaria t 
cioè a dire quella secrezione di sangue che , ricor- 
rendo a periodi mensili e non accadendo nell’utero, 
ma piuttosto in un qualche organo ben diverso , so- 
stiene le veci del flusso menstruo di già raltenuto. 
Per ispiegare questo singolare fenomeno non basta il 
ricorrere alla traslazione ad altri organi di quella 
porzione di sangue scacciata dall’utero , acciò si pos- 
sa altrove aprire una strada al suo esito ; ma biso- 
gna uotare soprattutto , che questo periodico mensile 
rivolgimento vitale il cui ultimo effetto , e si di- 
rebbe quasi sua crisi , si è un tal profluvio uterino, 
nou rimane circoscritto soltanto agli organi della 
generazione , ma portasi più estesamente e pel cor- 
po lutto diffoudesi , e ciò viene a sufhcienza pro- 
vato dall’universale esaltamento della vita sensifera 
ed irritabile , dalla maggiore disposizioue alle ma- 


262 

lallie e dal facile ritorno delle di già superale j le 
quali cose al cadere di questi periodi comunemente 
si osservano. Questo maggiore vitale potere , che a 
tal epoca per ogni parte dell’organismo diffondcsi, 
si è la cagione per cui , depressa neH'ulero per una 
causa qualunque la reazione vitale , questa istessa 
in qualche altro organo più vigore riprende , e con- 
verte cosi la secrezione abituale del medesimo in 
sanguigna e periodica. Oli elicili poi saranno vari , 
giusta il diverso organo in cui questo cangiamento 
succede , a norma della quantità di sangue ch’esce, 
e relativamente alla diversità della strada che sce- 
glie il medesimo. 

§• />53. llannovi femmine cui fluiscono i menslrui 
con molestie non poche , prostrazione di forze , spas- 
mi , dolori e perturbamenti di altre funzioni. Pre- 
cede spesso quesl’incomodi , senza il concorso d’al- 
tre cause, una debolezza congiunta ad intolleranza 
di stimolo , che aumenta dietro una perdila di san- 
gue quantunque minore. 1 dolori e la colica così 
delta calamenialc , dipendono dalla più o meno esal- 
tata sensibilità delizierò e dagli spasmi che ne sus- 
seguono ; con più frequenza però provengono dalla 
eccessiva turgescenza de’ vasi sanguigni di questo vi- 
scere , da un lieve grado dj flogosi , ed alle volle 
da una lenta degenerazione locale di organica strut- 
tura , da uno scirro incipiente e crescente cc. 

454. Osservasi inoltre in diverso modo viziato 
quel sangue ch’esce sotto una menslruazione innor- 
male , per essere ora più tenue , or più denso , coa- 
gulato , dotato d’un colore più vivace 0 più oscuro, 
per avere un odore ingrato , per iscorrere misto a 
diverse sostanze straniere , siccome pus , sanie ec. 
Suol contrarre questi vizi da una indonnale sangui- 
ficazione , dalla lesione del movimento vascolare ute- 
rino , da una morbosa condizione del plastico pro- 
cesso dell’utero, da una protratta dimora nella sua 
cavità ; ed all’opposito da una espulsione pi ù solle- 
cita , oppure dallo stalo morboso delle secrezioni 
ulero-vagiuuli. 
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§. 455. Fiatiamo ci sembra meritare particolar 
attenzione la secrezione del muco puriforme e quel 
profluvio dalle pudende a molte femmine molesto, 
conosciuto sotto il nome di blennorrea (blennorrhoea) 
o di fluor bianco. Venendo questo succeduto da una 
morbosa affezione della membrana mucosa dell’utero , 
della vagina , o dell’uno e l’altra insieme , da fonte 
rnòlleplice può trarre sua origine. Una lenta infiam- 
mazione che quivi succeda , produttrice d’una tal 
secrezione puriforme , viene di frequente alimentata 
da un morboso processo particolare sifilitico-blennor- 
rico , scrofoloso , erpetico , artritico, o d’altra spe- 
zie , sia che venga topicamente e primariamente ec- 
citalo, o da altro luogo a questa regione trasferito, 
oppure da qualunque altra irritazione , tanto idio- 
patica che simpatica. Non c raro il caso che uno 
stalo di debolezza e di lassezza degli organi ripro- 
duttori porti a questa secrezione morbosa una mag- 
giore quantità di umori j e che , lungamente pro- 
tratta , possa far nascere un grande dispendio di or- 
ganica materia , ed estenuare così il corpo tutto. 
(Questa secrezione innormale indebolendo la energia 
degli organi genitali, li dispone alla sterilità , al- 
l’aborto , ed è spesso la causa non meno che l’effcfc- 
lo di quella morbosa metamorfosi cui soggiace la so- 
stanza organica dell’utero , dell’induramento cioè , 
dello scirro, del polipo, e dei vizi di situazione, 
siccome del prolasso , dell’inversione ec. Alle volte 
poi scorre dalle parli genitali affette da ulceri e da 
ascessi e pus c sanie , che possono mentire una blen- 
norrea. 

§. 456. Sonovi alcune femmine che ricusano per 
malattia il ctìnc ubilo 3 ed altre ancora ciré vengono 
eccitate da smodata libidine : il primo de’ quali fe- 
nomeni suol accordare con quelle cause che possono 
ritardare o trattenere il flusso menstruo ( §§. 447 e 
448 ) j ed il secondo con quelle che alle sono a ren- 
dere i mesi prematuri o profusi (§§• 45o e45i ), 
o a produrre una blennorrea ( §. 455 ): e queste 
istesse cause poi , per la varia maniera di agire, pel 
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grado di azione , e per la diversa disposizione che 
nella femmina incontrano , saranno idonee a provo- 
care insieme effetti e fenomeni diversi. Se una fem- 
mina venga talmente trasportata da estro venereo , 
che non possa più essere trattenuta nè dalla morale 
nè dal pudore , si dirà allora affetta da ninfomania 
la patogeuia della quale svolgesi facilmente da quan- 
to al 441 dicemmo sulla satinasi. 

§. 457. La impotenza al coito nelle femmine de- 
riva o da un dolore delle parli genitali , 0 da una 
qualunque deformità loro , p. e. , da atresia , pro- 
lasso , polipo ec. , che vieti l’introduzione del mem- 
bro virile. 

La morbosa sterilità può dipendere dalla impo- 
tenza al coito nella femmina ,0 da tutte quelle cause 
che si oppongono al libero passaggio del seme virile, 
o dal difetto di quel liquore che somministrar do- 
vrebbe la femmina alla formazione del germe , op- 
pure finalmente dalla mancanza di quel necessario di- 
namico rapporto che , rispetto al coito fra l’uomo 
e la femmina , si richiede. Sono altrettante cause di 
sterilità : il languore vitale negli organi della gene- 
razione, per cui i germi minor perfezione ricevono , 
e l’alto del coito non si compie dalla femmina che 
imperfettamente ; oppure al contrario l’esaltamento 
di sensibilità nervosa , che sotto questo atto produca 
una spasmodica contrazione di quegli organi, ed im- 
pedisca così la concezione, o che per parte della fem- 
mina tronchi l’atto del coito pria che giunga al suo 
fine ; e finalmente una qualunque altra morbosa af- 
fezione degli organi genitali , una conformazione vi- 
ziata , la situazione e connessione innormali. 

§. 458 . La gravidanza ancora offre spesso de’fe- 
nomeni morbosi , che si fanno in parte derivare dai 
nuovi rapporti meccanici e vitali dell’ utero gravi- 
do col restante organismo , ed in parte da una in- 
normale relazione tra 1 ’ utero stesso ed il feto. La 
mole dell’ utero , gradatamente crescente , apporta 
un ostacolo meccanico all’esercizio de’ movimenti vi- 
tali degli organi del basso veotre, nello stesso tem- 
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po che il nuovo processo plastico che ha corso nel- 
1’ utero , esalta non poco la potenza vitale di que- 
sto viscere , ed aumenta la sua influenza sulle parli 
organiche rimanenti. Ed ecco quindi le fonti prin- 
cipali donde procedono 1* edema dei piedi, le va- 
rici , la difficoltà di camminare , di orinare , di es- 
pellere le fecce , i tumori emorroidali , il vomito , 
gli strani ed anco depravati appetiti , le spastiche 
affezioni , i turbamenti d’animo, l’orgasmo , le con- 
gestioni ec. , che apportano di frequente alle gravi- 
de non poca molestia. 

I vizi di rapporto fra l’utero ed il feto proven- 
gono da uno stato morboso dell’ utero , dal vitale 
languore di esso viscere, dalla eccessiva sua sensibi- 
lità e intolleranza di stimolo, non che da un qual- 
che organico vizio, per le quali cause distendersi non 
possa che sino ad un certo grado; oppure dalla in- 
normalità di conformazione e di sito dell’uovo e dei 
feto , doude poi ne viene una maggiore disposizione 
aU’emorragie , all’ aborto, la difficoltà del parto ec. 

§. 45q. 1 sintomi che accompagnano un parto in- 
nurmale sono : la inefficacia delle doglie , la man- 
canza di esse, oppure una maggiore attività , le do- 
glie spurie , il prolungamento , la difficoltà , l’ im- 
pedimento del parto stesso, 1’ emorragie , gli sveni- 
menti, le convulsioni, la ritenzione della placenta ec. 

§. 460. La inefficacia 0 la deficienza delle doglie 
devesi all’ esaurimento o soltanto alla oppressione 
delle forze vitali, in conseguenza degli sforzi ecces- 
sivi della, partoriente , di emorragia, di patemi d’a- 
nimo , del troppo caldo ec. ‘ j 

Gli. stessi dolori resi più acuti o più rapida- 
mente dei solito succedeutisi , presuppongono un e- 
saltamento di sensibilità uterina , spasmi , impedi- 
menti maggiori al parto, ed altre irritazioni sì idio- 
patiche che simpatiche. Le doglie così dette spurie 
saranno da attribuirsi , piuttosto che alle conlrazio-* 
ni dell’ utero , alle affezioni morbose invece degli 
organi addominali. 

§. 461. Molte sono le cause provenienti in parte 
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dalla partoriente , in parie dal feto e dalla sua pla- 
centa , che possono dijficultare e prolungare il par- 
to. La gracile costituzione organica, dilicata , sensi- 
bile , oppure irrigidita dall’età avanzata; un’affe- 
aione morbosa qualunque , la innormale condizione 
delle parli genitali, il languore, lo spasmo, la vi- 
ziata situazione e connessione di esse , 1 ’ alterazione 
di sostanza organica, gli ostacoli provenienti dai vi- 
sceri prossimi all’ utero di già viziati, la mala con- 
formazione , staranno dal lato della madre ; e per 
parte del feto, molli ostacoli che spesso vincere non 
si possono, provengono dal cordone ombelicale, dal- 
la placenta , da una cattiva conformazione del feto 
messo , e dalla sua irregolare posizione e connes- 
sione. 

§. 462 . L’emorragie che nascono durante il par- 
to, si ascrivono al distacco prematuro della placen- 
ta. La posizione della* placeuta sull’orifizio dell’ u- 
tero produce non solamente nel corso della gravi- 
danza frequenti emorragie , ma ancora durante il 
parlo, e di sommo pericolo. L’ emorragie che seguo- 
no immediatamente la uscita del feto , devonsi at- 
tribuire o alla forza di contrazione deficiente nell’u- 
tero , o ad una meno equabile contrazione, oppure 
ad una qualche lesione di quell’organo. In qualche 
circostanza si effonde il sangue nella cavità uterina, 
e ne viene impedita l’uscita dall’orifizio e dalla va- 
gina; ciocché costituisce quella emorragia che di cesi 
interna ed occulta , la quale viene iudicala ad un 
medico osservatore dalla mancanza di contrazione 
dell’utero , e piuttosto dal gonfiamento sempre cre- 
scente , dall’abbattimento delle forze e del polso, 
dal pallore di tutto il corpo, e dagli svenimenti che 
seguono. 

§. 463. Gli svenimenti adunque che opprimono 
una partoriente , sono gli effetti dell’ esaurimento e 
della oppressione delle forze. — Le medesime cause, 
gli sforzi violenti, ed infruttuosi del parto, l’atroci- 
tà de’ dolori , le lesioni dell’utero , ponno arrivare 
al segno di abbattete talmente la partoriente che f 
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divenendo tutta convulsa, trovisi io sommo perico- 
lo di vita. ' t ' • 

fi. 464. La niuna contrazione dell’ utero, la chiu- 
sura del suo orifizio prodotta da spasmodico strigni- 
menlo , da sangue coagulato ec., sodo cause che ri- 
tardano il distacco della placenta . Questo sintonia 
poi dà occasione ad altri più gravi, come all’emor- 
ragie , alla corruzione delle sostanze trattenute nel- 
l’utero , ed alle conseguenze che indi ne derivano. 

§. 465. I lochi che scorrono durante il periodo 
di puerperio , possono essere profusi , scarsi , sop- 
pressi del tutto , oppure alterali nell’ indole loro. 

La profusione dei lochi può dipendere dall’in- 
debolimento della vitale reazione, da una irritazio- 
ne qualunque , oppure dalla generale dissoluzione 
del sangue. Quelle madri che, in onta alle leggi di 
natura , sottraggonsi all’allallamenlo, vengono d’or- 
dinario puuite cuu ismodato e lungamente protratto 
flusso di lochi. 

Scarseggiano i lochi , 0 si sospendono affatto, 
dietro qualunque causa che atta sia a trasportare ad 
altri organi l’energia vitale e l’affluenza degli umo- 
ri come , a cagion di esempio , l’eccessivo aumento 
delle altre secrezioni , la infiammazione di organi 
ben diversi, e tuttociò che può indurre negli stessi 
organi della riproduzione , flogosi , inerzia , od al- 
tra qualsiasi morbosa affezione. 

L’ indole degenerata dei lochi si manifesta nel 
presentarsi gli stessi troppo sierosi, 0 realmente san- 
guigni , misti a muco puriforme , a pus , a sanie , 
oppure imputriditi , e spargon quindi diverso odo- 
re , mostrano ben altro colore ; e con questi carat- 
teri indicano avervi nell’utero, nella vagina, e nel 
corpo tutto , una qualche morbosa alterazione. 

§. 466. Essendo la secrezione del latte sottopo- 
sta , come le altre secrezioni , alle medesime leggi 
fisiologiche e patologiche , se mostrisi deviare dalla 
sua norma , esige grande attenzione per parte del 
medico, tanto più che i vizi a cui può andar sogget- 
ta , possono andare a carico della salute non solo 
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della madre, ma del bambino ancora che ne viene 
nudrito. ' , . ~ 

Vi sono alcune femmine le cui mammelle mo- 
strami di continuo turgide per grande abbondanza 
di latte. Tuttociò che alto sia ad accrescere la mas- 
sa degli umori linfatiqi , ad aumentare il poter se- 
cernente delle mammèlle, o ad apportare alle stesse 
* maggior copia d’ umori , ( siccome una particolare 
lassezza delle medesime, la diminuzione di altre se- 
crezioni cc. ) produce quest’abbondanza di latte; che 
se poi abbondantemente così separato , ugualmente 
si munga , o da sua posta discorra (galaclirrhoea), 
sarà per produrre allora tulli que’ mali che seguo- 
no in ogni circostanza le perdite di umori nobili. 

In altre femmine si osserva scarseggiare la se- 
crezione del latte , ed in altre non radamente sop- 
primersi ; la qual ultima circostanza è spesso ferace 
di gravissimi sintomi , producendosi allora una se- 
ctczionc vicaria, c potendo aver luogo la così detta 
metastasi lattea , elle portasi di frequente a carico 
de’ visceri i più importanti. 

§. 467. Può ancora peccare il latte per la innor- 
male condizione delle materie contenute, e conver- 
tirsi così in nutrimento più 0 meno nocivo al bam- 
bino. 11 latte che abbonda di siero non può scr-> 
vire a nutrizione sufficiente fuorché del bambino di 
recente nato ; ed un tal latte, più inchinevole alla 
fermentazione acida , dà occasione allo sviluppo di 
acidità nelle prime vie. All’ opposito, il latte più 
denso, più saturo di butirro e di albumina, appor- 
ta molestia allo stomaco del bambino ancor dilica- 
to ; e produce cosi lutti quei mali che da lesa di- 
gestione provengono. Alle volle pure contrae una 
singolare acrimonia , più facile a conoscersi dallo 
stomaco , che per mezzo del gusto ; ed un’ indole 
quasi venefica, per cui irritausi violentemente i ner- 
vi , e ne seguono dolori, vomito, convulsioni, diar- 
rea. Le perturbazioni della vita scnsifera contribui- 
scono di mollo alla degenerazione del latte : il che 
si conferma dalla osservazione de’ gravi patemi d’a- 
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nimo che , infestando non di rado la nutrice , so- 
gliono non di rado prestarvi occasione. 

SEZIONE SECONDA 

* . k i 

SINTOMI CHE 81 OSSERVANO NEL SISTEMA ANIMALE. 

§. 468. Il sistema animale che comprende il 
nervoso ed il muscolare , ed in cui la vita , per 
quanto il comporta la sua terrestre condizione, ele- 
vasi al sommo grado di potere e di essenza , riceve 
il nutrimento ed i suoi caratteri vitali dal sistema 
plastico in cui tien sue radici ; ma reso perfeziona- 
lo e vivente , gagliardamente contro la vita madre 
reagisce , ed esercita una grande influenza nel rego- 
lare le funzioni della medesima. Dalle quali cose 
facilmente comprendesi di quanta importanza sieno 
que’ sintomi che provengono dalla vita animale in 
istato morboso, quanta sia la semiologica significano 
za eh’ essi racchiudono , e quale severità di studio 
dal medico esigano. E per mettere questi sintomi 
nel più chiaro aspetto, ne faremo di essi perlustra- 
zione in modo, che il primo esame dirigasi ai sìn- 
tomi de ' sensi esterni , il secondo a quelli che spet- 
tano alla immaginazione ed alle facoltà superiori 
intellettuali , il terzo a quelli che sono propri del 
movimento volontario de’ muscoli 3 ed il quarto fi- 
nalmente a quelli dovuti al sonno innormale. 

CAPO I. 

DEI SINTOMI DB’ SENSI ESTERNI. 

469. Pria che s’ abbiano ad annoverare i sin- 
tomi che riscontransi ne’ singoli sensi esterni , si 
avranno a premettere quelli che spettano al cosi det- 
to senso comune. * 
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> Sìntomi del senso comune. 

§. 470. Vuoisi intendere per senso comune quel 
senso diffuso per tutto il corpo, coi cui mezzo per- 
cepisce la mente il vario stato del corpo e la stessa 
salute. Sebbene un tal senso sia distribuito per tutte 
le parli dell’ organismo , pure acquista in alcune una 
singolare squisitezza , da parer elevalo sino alla es- 
senza di senso peculiare. D’ altroude poi , siccome il 
vero custode della sanità, rende 1’ uomo avvertito 
non solamente della Invasione del morbo , ma della 
sede inoltre , del grado del medesimo e , sebbene oscu- 
ramente , della sua stessa natura ancora. E perciò ap- 
punto i medici lo seguono più degli altri siccome 
scoi la nello investigare le malattie ; non mai ob- 
bliando però , poter questo senso ingannare l’infermo 
e 1’ infermo così ingannare il medico, mentre quello 
asserisce alle volte di aver tratto dal senso comune 
ciocché la immaginazione e lo spirito di prevenzione 
a lui suggerirono. 

$. 471. Sottoposto il senso comune al potere della 
malattia, può peccare per acutezza , torpore , e per- 
versione. 

Fra i sintomi del primo ordine , richiede 1 ’ at- 
tenzion nostra quell’ insolito esaltamento del senso 
comune osservabile in alcune malattie , dietro il 
quale 1’ infermo arriva a conoscere In una maniera 
maravigliosa lo stalo e le conseguenze della propria 
malattia , e calcola con tanta esattezza ciocche gli ri- 
mane di vita, da predire in qualche circostanza per- 
sino 1’ ora di sua morte imminente; quando invece 
un altro ammalato , non essendovi al morbo alcun 
rimedio , di ricuperar sua salute punto non dubita. 
Ci sembra poter dare una spiegazione di questo feno- 
meno il sommo esaltamento della vita sensifera in 
sé medesima assoluto^ o relativo allo stato di molto 
abbattimento della vita plastica , oppur anco il rista- 
bilito dinamico rapporto più libero fra l’encefalo ed 
il sistema de’ gangli. 

§. 472. Alle peculiari sensazioni d’ altroude più 
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vive del conveniente , indotte dal senso comune mor- 
bosamente affetto, appartengono quelle di dolore, di 
prurito , di ansietà , d’ inquietudine , di caldo , di 
freddo e di languore. 

11 dolore è una sensazione che affligge e porta 
grande molestia alla mente , e che dipende da vio- 
lenta irritazione nervosa. Ciocché dunque accresce ol- 
tre al solito la forza vitale de’ nervi , sia che li as- 
salga in via meccanica, chimica, o dinamica, può 
esser atto a suscitare il dolore. Varia il grado ed il 
modo del dolore , giusta il variare di azione di 
modo e di grado delle cause produttrici ; e grande 
sarà quindi la diversità dei dolori , sendochè la men- 
te poco conscia di quel cangiamento che nacque nel 
nervo dolente , suole distinguerli secondo la diversa 
indole ed il vario modo di agire di quelle potenze 
clic li hanno provocali. Avremo quindi il dolore 
urente ( urens ) , il pungilivo o puntorio (pungens), 
il lacerante ( sci ndens ), il trapanante ( fereòrans), 
il lancinante {jaculans ) , il pulsante ( pulsans), il 
gravativo (gravans ) , il premente o pressore ( pre - 
mens ) , il costringente ( stringens ) , il contorcente 
( torquens ) , il disleudeule , traente, lensivo ( ten- 
dens ) , il corrodente ( rodens ) , ed il mordcule (mor- 
da x ) , ec. 

Gli effetti del dolore e tristi e buoni si osserva- 
no. Una forte irritazione nervosa va sempre accom- 
pagnata da un più energico conflitto tra i nervi, le 
fibre muscolari , i vasi, e le restanti parti dell’or- 
gano affetto ; donde gli spasmi , le congestioni umo- 
rali, le infiammazioni colle sue conseguenze : la rea- 
zione contro il dolore che oppone l’ animo dalla 
sensazione dolorosa molestato , dà occasione alla in- 
quietudine , alla veglia, all’ansietà, alla tristezza, 
alla disperazione , al delirio; la simpatia tra i nervi 
dolenti c gli altri nervi è la cagione produttrice di 
dolori, di spasmi, di convulsioni , e di diverse per- 
turbazioni di funzioue in altre regioni del corpo; e 
finalmente il dolore portalo al colmo di sua veemen- 
za esaurisce le forze , fa nascere gli svenimenti , la 


m 

stupidità de* nervi e le paralisi. Nondimeno , provo- 
cando il dolore una più forte reazione vitale , con- 
tribuisce in pari tempo a superare lo stesso morbo 
da cui procede , avvertendo l’ammalato del comin- 
ciare del morbo e costringendolo a chieder soccorso; 
e superato che sia una volta , concilia alla vita mag- 
giori allettamenti , e rende più sensibili i beui che 
la medesima apporla. .».<■ . ■ t> 

§. 473. 11 prurito è una singolare molestia mista 
di titillamento ed' un minimo grado di dolore, pro- 
veniente dalle stesse cause produttrici del dolore, se 
non che agenti in maniera più mite. Seguono que- 
sta sensazione uno stato d’ inquietudine , una mag- 
gior forza di reazione dell’animo e dell’organismo; 
ed a norma delle diverse parti in cui nasce il dile- 
tico , si manifestano ancora vari sintomi , p. e. , lo 
starnuto , la tosse , il tenesmo , la polluzione cc. 

474. Quella spezie di ansietà che a questa ca- 
tegoria di sintomi appartiene , vuol significare una 
sensazione prodotta da un qualunque ostacolo frap- 
posto al libero esercizio della vita o d’ una qualche 
funzione ; il quale proveniente da repressa respira- 
zione e circolazione , da impedite escrezioni ed esan- 
tematiche eruzioni e simili , può indurre inquietu- 
dine , veglia , delirio , movimenti spasmodici , pro- 
strazione di forze ed abbattimento d’ animo. 

È affine a questa morbosa sensazione la inquie- 
tudine > che ha origine da perenne sollecitazione del 
senso comune dietro un morbo qualunque , da cui 
l’animo inoltre stimolato, coslrignesi a continua rea- 
zione ed a fare ogni sforzo per indagare e conoscere 
qual sia lo stato del corpo. A. meno che non pro- 
venga da eccesso di sensibilità e d’ impazienza , in- 
dica mai sempre una grave affezione morbosa , ed 
annunzia alle volte pericolo di vita. 

§. 476. La sensazione che annunzia calore accre- 
sciuto j o dipende dallo stesso calore animale ch’ec- 
ceda ; oppure al caso che , mancando nn tal ecces- 
so > abbiavi la stessa sensazione, de vesi supporre uno 
stato di cangiamento della yìU seasjfera , che in al*» 
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tre circostanze suol produrre nei nervi gli effetti del 
calore accresciuto. E quindi tuttociò che accrescere 
potrà nei nervi la forza di espansione , potrà giu- 
gnere a provocare ancora una fallace sensazione di 
calore. Quale sia la causa e la signifìcanza della sen- 
sazione del freddo , potrà essere conosciuto nella ra- 
gione inversa delle cose anzidetto. . - 

§. 476. La sensazione di languore indica in quaL 
che circostanza una vera debolezza della vita e delle 
proprie forze , ed in alcun’ altra il loglimento del 
loro potere per un ostacolo qualunque. Si dànno dei 
casi, nei quali la immaginazione fa mentire uuo stato 
di debolezza , sendo d’altronde il corpo robusto. Guar- 
disi adunque il medico dal decidere sulla reale man- 
canza delle forze vitali in ogui caso che i’ infermo 
lagnisi di languore.- «»•» .ouo’.».hiìa\ 

§. 477. Dicesi affetto da stupidità il senso comune 
allorquando non fa sentire, oppure oscuramente co^ 
nosce i cangiamenti del corpo e lo stato di salute; 
ed in tal caso liavvi quel fenomeno che dicesi ane- 
stesia ( anaesthesia ). Prende poi il nome di anodi- 
nia (anodynia) se, quantunque vi esista una causa 
sufficiente , non venga il dolore minimamente sen- 
tito. Vanno ordinariamente questi sintomi nella ca- 
tegoria de’ più gravi e di funesto presagio , essendo 
il prodotto dell’assoluta prostrazione della vita seri: 
sifera , oppure dell’impedimento all’ esercizio della 
medesima , ed anco delia immaginazione oltremodo 
confusa. ■ 

478. Trattasi di perversione del senso comune 
quando le condizioni dell’ organismo falsamente pre- 
sentimi : come se , p. e. , gl’ infermi accusino fred- 
do in istato di calore; se senlansi robusti in una 
deficienza di forze ; se , affetti da gravissima malat- 
tia , asseriscano sentirsi bene ; oppure se affermino 
di sentire il proprio corpo irrigidito, dimezzato, du- 
plicato ec. La sensibilità esaltata , depressa , inegual- 
mente distribuita pel sistema de’ nervi , alterata da 
qualunque siasi malattia , può rendere certamente 
ragione di tali fallaci percezioni. ? ;• >„• ; 
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... .... 

Dei sintomi del tallo , del gusto ., e dell’ olfatto. 

■4 / . i 

479. Quella fisiologica affinità esistente tra i 
sensi del latto , del gusto , e dell* olfatto , può di- 
venire patologica x e quindi i sintomi che provengo- 
no da questi sensi allorché sono morbosamente af- 
fetti , accordando fra loro in ragione di origine e di 
significanza , possono essere qui considerati sotto un 
medesimo punto di vista. Iiannovi ancora in questi 
i fenomeni di acutezza , ottusità e perversione. 

$. 480. La soverchia acutezza del tatto del gu- 
sto e dell’olfatto nasce da percezioni più forti del- 
1’ ordinario , moleste in pari tempo e facilmente do- 
lorose , provocate da potenze che anche mediocre- 
mente influiscono. Tanto si esalta alle volte la sen- 
sibilità di questi seusori , che arrivano a percepire 
ciocché in istato di salute non puossi , come a ca- 
gion d’esempio, le occulte vicende dell’ aria , la di- 
namica atmosfera dei corpi. Varie sono le cause pro- 
duttrici di questo fenomeno ; di modo che può di- 
pendere alle volte dalla preponderanza della vita 
scnsifera su tutto il sistema de’ nervi, oppure nel- 
l’organo d’ un solo senso affetto; in altro caso pro- 
viene dalla intolleranza degli stimoli , di spesso in- 
dotta dalla cessata abitudine a sentire gli stimoli 
stessi , ed altrimenti da una forte irritazione sì idio- 
patica che simpatica , da una infiammazione , e da 
affezione morbosa qualunque ; altre volle ancora dalla 
mancanza o dalla imperfetta condizione di quelle so- 
stanze che avviluppano e coprono gli organi de’sen- 
si , e li difendono dal nocivo influsso delle cose ester- 
ne , p. e., dell’ epidermide , dello smegma , del mu- 
co ec. ... 

481. Diconsi istupiditi i medesimi sensi nel caso 
che impressioni abbastanza energiche non producano 
in essi che una debole e lenta affezione , la quale 
non può essere seguita se non se da altre oscure per- 
cezioni delle cose. Si annoverano fra le cause di que- 
sto torpore del tatto, del gusto e deli’ olfatto : il 
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languore della vita sensifera diffuso per P universo 
sistema de’ nervi , o pei soli nervi che presiedono 
agli organi de’ sensi; la meno pronta loro comuni- 
cazione cogli organi centrali , oppure la medesima 
troppo sollecita pei mezzi indicali ; ed inolile 1 es- 
sere questi organi avviluppali da crassa epidermide , 
da copioso muco , coperii da un tumore ec. Egli è 
da notarsi però , che sebbene questi organi tro\ insi 
illesi , le percezioni che ne provengono , perdono 
nullostante il grado dovuto di chiarezza , allorquando 
non si presti alle medesime la necessaria attenzione) 
ed occupino invece il luogo di questa gli scherzi 
d’ una delirante fantasia. 

La paralisi di questi organi e l’abolizione delle 
funzioni cui presiedono, hanno origine dalla prostra- 
zione della vita sensi fera , o dalla comunicazione de- 
gli organi de’ sensi cogli organi centrali del sistema 
nervoso assolutamente impedita. 

§. 482. Chiamansi questi sensi pervertiti e fallaci 
se portino impressioni di cose esternamente non esi- 
stenti , oppure se rendano l’ individuo conscio di al- 
cune proprietà applicate a corpi cui .in niuua ma- 
niera appartengono. Facendo applicazione di quanto 
dicemmo ( §. 478 ) sulla perversione del senso co- 
mune, verranno facilmente intese queste aberrazioni 
ancora del tatto del gusto e dell’olfatto. 

Fra le altre , meritano a questo luogo una qual- 
che menzione le false sensazioni che ci presentano il 
gusto e l’olfatto, le quali si devono bensì più o me- 
no all’alterazione della vita sensifera. propria di que- 
sti sensori , ma più di frequente però alla corruzio- 
ne di quegli umori che si secernono in que’ dati or- 
gani ; oppure si attribuiscono ad altre materie mor- 
bose ivi trasportate , comunicanti le proprietà loro 
alle sostarne destinate ad agire sui sensori medesimi; 
ed in tale maniera rendono fallace il giudizio, piut- 
tosto che alterata la tacollà di sentire. . 

Da ciò si spiegano i sapori , fatuo 0 sciocco , dol- 
ce , acido, lissi viale, salso, amaro, rancido , putri- 
do , che molestano l’ infermo senza eh’ egli prenda 


276 

o cibo o bevanda , e de’ quali ne sembrano impresse 
le sostanze tutte introdotte e ingoiate. Si fanno de- 
rivare dalla stessa sorgente gli odori ancora che sen- 
tono alcuni infermi , senza che v’ abbia intorno ad 
essi alcuna odorosa sostanza, e che s’immnginano pro- 
venire dalle cose esterne. 

Quei sintomi che, oltre a questi , si osservano ne- 
gli organi del tatto, del gusto e dell’olfatto, imme- 
diatamente riferibili alla vita plastica loro propria 
si troveranno già altrove indicati. 

Sintomi dell'udito. » 

* ì 

§. 48 3 . L’udito morbosamente acuto ( oxyecoia ) 
dicesi allora quando i suoni, benché leggieri , pro- 
ducano una forte sensazione intollerabile e dolorosa. 
Questo fenomeno si dovrà più frequentemente attri- 
buire alla sensibilità nervosa , portata sino al grado 
d’intolleranza di stimolo, qual appunto succede sot- 
to varie affezioni morbose indicale più volte. Non 
per tanto può contribuire ancora a provocare questo 
vizio la maggiore prontezza od un movimento spas- 
modico di que’ muscoli che reggono gli ossicini del- 
. l’orecchio ed il timpano. 

§. 484. L’ udito grave ( baryecoia ) e la sordità 
( cophosis ) si spiegano facilmente dalla stupidità o 
dalla paralisi del nervo acustico , o dai molteplici 
vizi dell’ apparato uditorio , destinalo a ricevere e 
condurre le oscillazioni dell’ aria. Spettano a questa 
categoria i difetti dell’orecchio esterno ; la replezio- 
ne del meato uditorio, prodotta da una materia qua- 
lunque , oppure la sua chiusura per tumori o con- 
crezioni ; le mutazioni morbose della membrana del 
timpano , atte a ritardare le sue oscillazioni ; il lan- 
guore e la paralisi dei muscoli che tendono la me- 
desima, e muovono gli osselli del timpano; la man- 
canza d’aria nel timpano , per essersi chiusa la tuba 
Eustachiana ; l’anchilosi, la carie, la mancanza de- 
gli osselli del timpano , i diversi vizi del periostio 
che copre l’orecchio interno, la coclea , il l^birin- 
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lo, la maggior quantità o l’indole prava dell’acqua 
che circonda il nervo acustico ec. 

§. 485. Può fallire ancora P udito facendo sentire 
de’ suoni che dall’aria esterna non vengono comu- 
nicati , cangiando in diversa maniera quelli che si 
mandan dai corpi esterni ; del qual vizio se ne hanr 
no molli esempi dal susurro , dal tintinnio, dal si- 
bilo , dalla pulsazione , dai falsi suoni delle parole 
e de’ discorsi. Iiavvi -in ogni circostanza una mor- 
bosa prontezza de’ nervi acustici 0 de’ muscoli che 
concorrono a formare 1’ udito nella produzione di 
questi fenomeni. Questi fenomeni stessi traggono lor 
prima origine or da sensibilità esaltata , or da sus- 
sulto e convulsione de’ muscoli dell’udito , or da 
un più pronto conflitto fra i vasi ed i nervi ( qual 
succede dietro una gran congestione sanguigna nei 
vasi del capo, sotto un processo flogistico dell’orec- 
chio e de’ suoi contorni ), alle volte ancora da una 
innormale comunicazione de’ nervi acustici con altri 
nervi , da una morbosa qualunque irritazione idio- 
patica o simpatica , da un giuoco preternaturale di 
quegli organi che servono alla immaginazione ; e fi- 
nalmente ancora da un grado maggiore di vitale de- 
bolezza. 

§. 486. La vita plastica , vigente nell’ organo del 
l’udito , mostrasi talmente occulta , che le sue de- 
viazioni dalla propria normale non si manifestano di 
ordinario con altri fenomeni , fuorché colle false sen- 
sazioni enumerale finora. Eccettueremo qui soltanto 
la sola secrezione del cerume , le cui aberrazioni dal 
cerume istesso aumentato , diminuito , inspessito , 
disseccalo , degeneralo e corrotto , si annunziano. 

Sintomi della visione. 

m 

§. 487. La vita dell’ animo e dèi corpo traluce 
dall ' oochio , nè havvi regione in cui le mutazioni 
morbose della stessa ci si appalesino con tanta prontez- 
za ed evidenza ,• quanto nell’occhio umano. Egli è 
per questo che i medici nello investigare le malattie 
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tengono massima fidocia nei cangiamenti dell’ócchtò 
e diligentemente raccolgono tutti quei fenomeni ma- 
nifestati non solamente dalla visione, ma inoltre da 
que’ plastici processi che nell 1 organo della stessa si 
effettuano, per indi, oltre alla conoscenza delle mor- 
bose affezioni dell* occhio , giugnere ad interpretare, 
finché lice, quelle che infestano gli altri sistemi del- 
l’ organismo. u . , . • . i >j : 

§. 488. Fra i fenomeni della visione morbosa noi 
consideriamo in principalità la fotofobia { photopho- 
hia) , ossia quella innormale costituzione dell’occhio^ 
per cui quest* organo tollerare noti possa una sebben 
moderata luce diurna , e ne segua perciò una qual- 
che impotenza di visione. Che se questa affezione si 
accresca a segno, che 1* individuo non possa vedere 
di giorno , e goda di sufficiente vista dietro quella 
minima luce soltanto che spargesi nottetempo, prem 
de il nome allora di nictalopia ( oyctalopia ). Que- 
sto sintoma alcuna volta accompagna 'una malattia 
nervosa che sia congiunta ad esaltamento di sensibi- 
lità portato sino alla intolleranza di stimolo ; pici 
di frequente però si associa alla infiammazione, o ad 
altro morboso processo che attacchi l’occhio diretta- 
mente*, oppure suol egli seguire una insolita irrita- 
zione idiopatica o simpatica dell’occhio, e proviene 
ancora semplicemente dalla tolta abitudine di senti- 
re la influenza della luce. 

’§• 489. La vista debole, ambliopia (amblyopia), 
consiste nella incapacità dell’ occhio a distinguere 
esattamente i corpi esterni , sebben sieno da luce ba- 
stante irradiati , nè posti a grandi distanze. Varie 
affezioni e vari morbosi cangiamenti sono la fonte 
dì questo vizio come , a cagion d’ esempio , il lan- 
guore universale della vita sensifera, 0 limitato sol- 
tanto all’organo della visione : il meno esatto rap- 
porto fra i nervi dell* occhio e 1’ encefalo ; le mu- 
tazioni delle parli dell’occhio , dalle quali si frap- 
pone ostacolo all’ accesso de’ raggi luminosi , all» 
unione loro e trasmissione, ed alla dinamica reazio- 
ne sui raggi stessi ; in fine la minor trasparenza e 
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prava conformazione della cornea, deli’umor acqueo, 
della leale cristallina , della- sua capsula, e del cor- 
po viireo. - - a •-*•»« t ► . -t* 

Molle sono le spezie dell’indebolimento di vista, 
e variano secoodochè l’occhio distintamente non veg- 
ga gli oggetti visibili, se non se più fortemente ir ra- 
diati, oppure situali in una data distanza. 

Quell’ affezione dell’ occhio , che renda quest’ or-» 
gano inetto a distinguere gli oggetti illumiuali dal* 
la languida luce de’ crepuscoli, e talmente lo dispon- 
ga che a vederli abbisogni delia più viva luce dei 
giorno j dicesi emeralopia ( hemeralopia ). 

§. 490. Quella .impotenza di vista che sta in ra- 
gione della distanza dall’occhio degli oggetti visibi- 
li , può essere o miopia ( myopia ) o presbiopia 
( presbyopia ). Quell’occhio che non distingue gli og- 
getti posti a dovala distanza , ma esige per discer- 
nerli una vicinanza maggior dell’ordinario., chia- 
masi miope ( myops ) ; e pres&iope (presbyops) si di- 
rà quello che vede soltanto con dist imj ong gli ag- 
getti più remoti. La maggiore* convessità di tutto il 
globo dell’ occhio , oppure .soltanto delia cornea o 
della lente, la maggior distanza della-: lente dalla 
retina , l’aumento di densità delle parti trasparenti 
che compongono 1* occhio , sono le cause che gene- 
rano ia miopia , rifrangendo con più forza e pron- 
tezza di quanto vorrebbesi i raggi della luce che ven- 
gono riflessi dai corpi più remoti , e raccogliendoli 
in un foco che si forma dinanzi alla retina. Condi- 
zioni opposte producono un vizio della visione con- 
trario ai primo, la presbiopia, disponendo cioè tal- 
mente le parti diafane dell’ occhio ^ che i raggi ri- 
flessi dagli oggetti vicini più tardamente raccolgaci 
per costituire un foco che andrebbe a cadere al di 
là della retina. a eijttrvdwnafi*! >i fcrussiwdii* 
L’effetto di azione de’ muscoli che dirigono 1 ’ oc- 
chio, non potrebbe ; forse rendere il bulbo di questo 
oegauo ori più convesso , or piu piano , e produr 
quindi la miopia e la presbiopia, ed inoltre questi 
vizi correggere ? Non ci persuade su ciò forse la o$- 
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servazione , da cui ammaestrati sappiamo. che l’uno 
» e 1’ altro vizio' può contrarai io forza di abitudine > 
ed io séguito ancora distruggersi? 

§. 491. L’abolizione della vista, ossia la cecità , 
potrà dipendere dalla paralisi del nervo ottico, della 
retina , dairapaoameuto delle parti trasparenti del 
bulbo, dai vizi del medesimo: o degli organi chele 
circondano, dai quali venga impedita l’azione della 
luce sulla retina. - . t * <m w 4 m»-. 

- §.492. Pervertila e falsa dicesi quella vista che 
presenta i corpi esterni dolati d’ un colore diverso 
dal proprio , di forma che a loro non ispelta, o sot- 
to false relazioni allo spazio in cui esistono} oppure 
che faccia apparire immagini di cose che nea sono 
realmente esistenti, « . } . s *tufc8 ->= . j r 

11 colore straniero alle immagini che si dipingo- 
no sulla retina , si eotnunica ad esse dalle parti tra- 
sparenti dell’occhio tinte alle volle di qualche colo- 
re. Egli è per questo che gl’itterici veggono gli og- 
oAtti tinti di giallo ; ed ogni cosa di rosso liota ap- 
parisce a quegl’ individui ne’ quali un eccessive va- 
scolare eccitamento arriva a spignere la parte rossa 
del sangue: persino ne’ vasi capillari. Si dà inoltre 
il caso, che alterandosi la funzione della retina., giun- 
ga ad imitare una larva di colore, ed applicarla alle 
immagini eh’ ella stessa presenta. . ■ , w ■ 

§: 493. Se & numero o l’abito de’ corpi esterni , 
quali ffl rappresentano alla visione, scostisi imqual- 
che mòdo dal vero , ed appariscano invece gli stessi 
corpi mutilati, dimezzati, rovesciati, ingranditi, im- 
piccioliti o moltiplicati , si dogrà accagionare o il 
parziale offuscamento delle parli dell’occhio che am- 
mettono , dirigono e rifrangono i raggi luminosi , 0 
la Conformazione loro in diversa foggia viziata , e la 
tolta armonia di azione vitale nelle fibrille di cui 
si compone la retina , in maniera che alcune illan- 
guidiscano , ed altre pecchino per troppa energia* 

P $• 494- Non è raro il caso che la vista dimostri 
felli l rapporti scambievoli tra -corpo e cerpo, e col- 
lo spazio dagli stessi' corpi occupato. A questo luogo 
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appartiene la vertìgine { dinos ) , in quanto pero fi 
riferisce alla vista; poiché gli altri scusi ancora pos- 
sono venir affetti da una specie di vertigine a loro 
propria. Ella è perciò la vertigine quella falsa vi- 
sione , per cui i corpi in istalo di quiete veggonsi 
muovere , e sembrano come portali in giro. Da va- 
rie cause si fa derivare quest affezione ; come , per 
modo di esempio, da una rapida rotazione del corpo, 
dal vettureggiare o dal navigare quando non vi sia 
abitudine , dal vedere gli oggetti da una grande al- 
tezza , dall’abuso di liquori vinosi e di sostanze nar- 
cotiche , dalle grandi perdite di sangue, dai patemi 
d’animo cc. Confrontando Ira loro tulle queste cau- 
se , sembrano provare che precedano e seguano la 
vertigine alcuni movimenti di vibrazione meccani- 
camente o dinamicamente provocali nelle fibiille del- 
la retina ; e chfe per mezzo di questi le immagini 
degli oggetti che si dipingono sulla medesima , ven- 
gano di continuo mosse , e questo molo traspollare 
si faccia dalla mente ed applicare ad un tempo ai 
corpi esterni veduti. 

§. 4g5. Un’ altra spezie di visione pervertita si è 
quella che rappresenta immagini di oggetti che ai 
dintorni del l 7 individuo non esistono realmente. Le 
macchie nere clic sembrano volitare dinanzi all’oc- 
chio , pare si debbano ascrivere o all’ offuscamento 
di picciolo porzioni dei corpi trasparenti dell’occhio, 
o alle singole fibrille della retina istupidite, affette 
da spasmo , od altrimenti impedite nella loro aziot 
ne. 1 fenomeni che fanno apparire scintille 0 fiam- 
me, crediamo si possano attribuire il più delle vol- 
le alla maggiore energia di quel conflitto vitale che 
fra le parti dell’ occhio si effettua , e talmente ac- 
cresciuta che arrivi a far nascere lo svolgimento 
di luce o di elettrico : e diffatli spessamente si os- 
servano sotto una flogosi delle parli interne dell’oc- 
chio. Che se mai l’organo della vista imiti con fal- 
se larve degli oggetti che non gli stanno d’ intorno, 
convien supporre che in quest’ organo, c principale 
mente nel suo nervoso apparalo , nascano dei can- 
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giamepli provocati da cause interne, simili a quelli 
eh’ egli in altre circostanze riceve dalle cose esterne 
che su d’ esso agiscono. La sorgente di questo sin- 
tonia esser potrà nell’ esaltamento della vita senap- 
iera spettante ai nervi ottici , nella maggior eilica- 
cia di vitale rapporto di questi cogli altri nervi 
( fra i quali sembra che meritino speciale attenzio- 
ne i cigliati ) , co’ vasi sanguigni , o con qualun- 
que altra parte dell’ occhio e del rimanente del 
corpo* 

496. Ai fenomeni che procedono dallo stato in- 
normale della funzione della vista, appartengono quelli 
ancora che dipendono dalla variabile apertura della 
pupilla . Sebbene per anco non siasi abbastanza pro- 
valo qual sia la vera cagione fisiologica di quel ino* 
\iiueuto di’ è proprio dell 1 iride , c’ istruisce però 
la sperienza cd il conferma , che ’l ristrignimento 
della pupilla è un prodotto d’uDa più energica vi- 
tale reazione della retina , e che la dilatazione in- 
vece dal languore della retina istessa proviene. Cosà 
una forte irritazione dell’occhio cagionala dalla luce, 
la infiammazione di esso, l’aumento di vita sensifera 
nel cervello , sogliun produrre il ristrignimento 
della pupilla ( myosis) : le tenebre al contrario, lo 
stupore dei nervi indotto da sostanze narcotiche, la 
paralisi del nervo ottico , 1’ idrocefalo , il languore 
della vita plastica universale ( qual accade per io 
piu sotto una discrasia scrofolosa e nelle vermina- 
zioni intestinali ), ed alle volte ancora le irritazio- 
ni del sistema ganglionico , danno fra i loro elicti i 
la inuormale dilatazione delia stessa pupilla , che 
chiamasi propriamente midriasi ( mydriasis ). 

§. 497. Non minor valore semiologico hanno quei 
sintomi che provengono dal vizialo movimento del- 
1 ‘ occhio , dipendente dai suoi muscoli , e la im- 
portante loro siguifìcanza facilmente si giudica , ri- 
flettendo al grande apparato nervoso che tai muscoli 
dirige, ed all’intimo rapporto degli stessi nervi cui - 
1 ’ encefalo. Spettano a questa serie di sintomi la i- 
nmia di movimento dell’ occhio , l’ immobilità del 


oogle 


m 

medesimo ,• il torcimento , lo strabismo , e la cele* 
re rotazione del globo; e di tai falsi movimenti in- 
tende*! agevolmente la origine , dalle cose dette sul 
movimento muscolare morboso. 

§. 498 . Inoltre 1 * aspetto complessivo dell’occhio 
non manca di suo significato nelle malattie. L' oc- 
chio vivace , sereno , pieno , indica vigore di vita, 
efficacia di vitale turgescenza e regolari secrezioni ; 
opposte sono le indicazioni dell'occhio mesto e tri- 
ste , spento, abbattuto, ritirato nell’orbita. 

§• 499- Queste variazioni però { §. preced. ) ap- 
parterranno con più ragione allo stato innormale 
delia vita plastica propria del l'occhio; ed un mag- 
gior numero di sintomi, provenienti dalla stessa fon- 
te , aggiugnere dovremo , qui disponendoli giusta 
1’ ordine delle singole pSrti dell' occhio nelle quali 
si manifestano. 

w Nelle palpebre si osservano tumori di vario ge- 
nere , la foro reciproca aderenza od unione costante 
( ankyloblepharon ) , la spasmodica contrazione del 
loro muscolo* orbicotare (blepkarospasmus ), il prò-’ 
lasso della palpebra superiore , dietro paralisi del 
muscolo elevatore per ferita o cicatrice. Nasce alle 
volte che si cangi la posizione naturale delle palpe** 
bre, in maniera che la faccia loro esterna unitamen- 
te al tarso ed alle ciglia introflettasi; ciocché chia- 
marono entropio ( entropium ) ; o che ia superfìcie 
interna della palpebra si rovesci aU’esternd, per for- 
mare ciò che dicesi eclropio (ectropium). 

- vi- tarsi non dì rado vengono spalmati da puri- 
torme materia , separata dai follicoli Meibomiani in 
istato d’ infiammazione ; ciascuno de’ quali può di- 
stendersi in un tumore che sporga in inori dai lem-* 
bi dei tarsi , e costituire ciocché si appella chaia - 
moti. La inversione delle ciglia, e la direzione loro 
verso il bulbo dell’occhio, si chiama trichiasi ( tri— 
chiesi» ).••'■? •' '• ai. •«.win#. .*.» . 1 - -V 

5 . 5oo. Affètta che sia morbosamente la gianduia 
lagrimale , ò eccede il flusso delle lagrime, osear-ì 
seggia-e manca ; p succede l 'aridezza deU 'occhio- La 
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morbosa effusione delle lagrime «torrenti dall’occhio 
per le gote ( epiphora ), devési alle voile all’itn pe- 
lilo loro assorbimento pei punti lagriinaii. Osservasi 
inoltre variare l’alterazione delle lagrime , '«divenir 
esse dense, acri, ec.; il qual cangiamento fa diversi 
ostacoli alla funzione dell’ occhio , e spiegasi facil- 
mente da quanto dicemmo in generale sui vizi/delle, 
secrezioni. . : , . . ■ i \ 

li sacco lacrimale , soggetto aneli ’esso avarie 
morbose affezioni , si tumefà non di rado, dietro rat 
tenzione di lagrime , per esservi impedito il loro 
passaggio alle narici dalla ostruzione del condotto 
nasale, indotta da una causa qualunque. Questo vi-» 
zio a torto si disse fistola lacrimale ; essendoché la 
fistola suppone un processo di suppurazione e ^for- 
mazione de’ seni , pei quali* abbia esito il pus già 
formato. ,/m cuoirteoisz j> 

§. 5oi. La tonica congiuntiva dell’occhio può 
manifestare sintomi di congestione, iufiainmazioue., 
suppurazione , c di risoluzione di sua tessitura n in 
sostanza spugnosa. Nello esaminare Valbuginea os- 
serviamo primieramente le variazioni di colore ohe. 
ella offre , presentandosi e bianca, e gialla, e sparsa 
di ’pttfdjlé; rossigne. jsf.i hra •idW*nro déiiejtA a 
La cornea trasparente , oltre ai fenomeni d’in- 
fiammazione, mostra frequentemente alcune macchie 
che hanno origine da trasudamento e coagulazione di 
linfa fra le lamioetle che la compongono, da pus che 
ivi raccogliesi e , or piu or meno, da vizio partir 
colare di nutrizione, e di metamorfosi organica. Que- 
ste macchie , a norma dèi loro, vario grado di ose st- 
rozza , di estensione e di abito esterno, vari nomi ri- 
trassero : dissesi perciò ne/elio ( nephelium ) quella 
macchia che presenta quasi un 'vapore , non. affatto 
destituita di trasparenza ; leucoma quella che , es- 
sendo bianca , toglie il passaggio della luce per la 
cornea , ec. Avendo la infiammazione della cornea 
un esito di suppurazione , lascia de’ piccoli ascessi 
( onyces ) } o delle ulceri ( helcomata ). 

§. 5o2. L’ umor acqueo ch’empie la camera ao- 
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teriore e la posteriore dell’occhio , separandosi in 
copia maggiore che non suole , costituisce ciocche 
dicesi idrottalmia (hydrophthalmia) ; mescolandosi 
al sangue , o venendo intorbidato dal pus , o Unto 
dalla materia colorante della bile, diviene un osta- 
colo alla visione. . ...... 

L’ iride cólta da infiammazione , cioè in ìstato 

di iridile y può farsi aderente e alla cornea ed alla 
capsula della lente , e costituire ciò che si appella 
sinechia ( synechia ) anteriore e posteriore. Talmente 
in qualche caso deformasi , da chiudere perfettamente 
la pupilla ; il qual fenomeno dicesi sinizesi (syuize- 
sis ). Alle volle ancora , restando perforala la cor- 
nea , vedesi uscire , e formare quella prominenza che 
ha il nome di stafiloma (staphyloma ). 

5o3. Interessa moltissimo la conoscenza dell 0 - 
pacamentó si della lente cristallina che della sua 
capsula , detto cateratta. Presentasi la cateratta in 
varie gradazioni; mostrasi diversa per colore , con- 
formazione , ed alterazione interna ; e trae origine da 
una infiammazione tanto acuta che cronica , o da qua- 
lunque altro morboso processo , che produca nella 
leute una innormale metamorfosi. . . 

A simile cangiamento soggiace , benché piu di 
rado, il corpo vitreo , insieme colla membrana ia- 
loidea (hyaloidea) che lo involge; il qual fenome- 
no si conosce per glaucoma. 

Altre spezie di singolari insistile rosnifcslBoo un 
numero di sintomi di gran lunga maggiore dell’ e- 
sposto : queste spezie però , spellando più immedia- 
tamente alla Nosologia speciale , devono attendere 
dalla stessa una più estesa dilucidazione. 

C A P O il» 

1 / . , , , % . • . • 1 

■SU statosi E1TBE1BIL1 ALLE FACOLTÀ* IN TEL LETTO ALI 
ED ÀLL* ANIMO. . 

S. 504 . Lo stalo dell* mente e dell’ animo , che 
tdal discorso e dalle spontanee azioni dell’ infermo si 
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annunzia , diviene di pertinenza della Sintomatolo- 
gia , in quanto che si ionda nelle perturbazioni delia 
vita somatica o corporea. Conciossiachè molto si al- 
lontanano dal vero quelli che pensano, altro non es- 
ser la mente che il fiore della vita corporea o , a 
meglio dire , uno stalo di questa vita per eccellen- 
za} poiché repugna al buon senso, che cresca c sorga, 
per dir cosi , da ciò che non può esistere se non se 
sotto definiti rapporti e condizioni e soggetto ovun- 
que all’impero della necessità, quello che per in- 
tima sua natura è spontaneo e libero. Imperla nto 
non polendo conoscere la mente che quanto le si 
presenta a conoscersi , e la esposizione ad essa delle 
cose esterne facendosi per mezzo de’ sensi e degli or- 
gani a ciò destinali ; la condizione ancora della vita 
corporea in questi organi e sensi vigente, dovrà mo- 
strare la sua influenza nelle operazioni mentali ; e 
da questo, sarà sempre lecito al medico il trar par- 
tito dai feuoraeni che indicano una mentale aberra- 
zione , per conchiudere di vizi appartenenti alla vita 
sensifera ed alla corporea in generale. 

§. 5u 5. I sintomi che vengono da questa sorgente 
saranno qui disposti in maniera , che abbiano a pre- 
cedere gli spettanti alla mente intelligente quell ielle 
sono di pertinenza àe\V animo ; non obbliando d’al- 
tronde eh’ essi , per ordine scieutiGco dipartiti , in- 
divisi si riscontrano nello stato di natura, essendo- 
ché niente può conoscer la niente senza il concorso 
della volontà , nè senza il sentire e percepire può 
aver origine un’ affezione dell’animo. Di poi quei 
sintomi che si attribuiscono alla mente intelligente , 
possonsi facilmente ridurre alle aberrazioni delle im- 
maginazione, del giudizio , del raziocinio ; e va- 
glia così, per queste aucora, ciocché dicemmo in breve 
dianzi , mentrechè nessuna di esse presentasi perfet- 
tamente dalle altre segregata. E diflfalli la immagi- 
nazione , il giudizio, il raziocinio, non sono tante 
facoltà della mente reciprocamente tra loro e da certi 
limili distinte , ma sono piuttosto altrettanti gradi o 
potenze della medesima facoltà di pensare. 
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5o6. 11 medico deve fare un gran conto di quei 
sintomi somministrali dalla immaginazione aber- 
rante , essendo questa mentale funzione strettamente 
unita colla vita sensi fera , e presentando in pari tem- 
po un termine intermedio , per opra del quale le 
facoltà superiori della mente mantengono i loro rap- 
porti colla vita corporea. E quindi ancora , facendo 
più profonda investigazione , verrà posto in chiaro 
aspetto, che tutti gli errori dell’intelletto e dell’a- 
nimo , di pertinenza della medicina , mettono pro- 
fonde radici Dello stato innormale della immagina- 
zione. 

La immaginazione, divenendo soggetta al do- 
minio delle malattie , presenta fenomeni or di esal- 
tamento ed ora di depressione ; ed in altri casi an- 
cora offre un’ alterazione di rapporto ai sensi ester- 
ni , oppure fra gii stessi organi che concorrono alle 
sue proprie operazioni. 

§. 507 . Ci è dato l’osservar di frequente ne’mor- 
bi un esaltamento della immaginazione , per cui le 
larve eh’ ella si forma acquistano insolita chiarezza 
e rapidamente si associano ; donde vari effetti ne 
sentono le rimanenti funzioni mentali , giusta il va- 
rio attuale rapporto della medesima coi sensi ester- . 
ni. Che se , durante questo esaltamento della im- 
maginazione, intatta rimanga la facoltà di esatta- 
mente distinguere ciò che dai sensi esterni si porta, 
si avrà allora una chiarezza di percezione, uria pron- 
tezza di associazione , maggiore e più perfetta di- 
verrà da ogni parte la comtemplazione delle cose da 
conoscersi, la loro unione, l’accordo; donde un 
insolito acume e sottigliezza di memoria e di giudi- 
zio , di cui il medico in alcune malattie è giuoco- 
forza ne rimanga sorpreso. Quando però ecceda di 
tanto il potere della immaginazione , che i sensi e- 
stcrni ne restino soperchiati , e le larve create dalla 
stessa colle impressioni portate dai sensi esterni cotk- 
fondansi , sarà necessario ch’indi ne vengano le alie- 
nazioni dello intelletto e dell’animo. 11 potere della 
immaginazione portalo ad ud grado maggiore dell’ or- 
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dinario, ammettendo in pari tempo una forza pre- 
ponderante di vita sensifera nel cervello , proviene 
da fonte molteplice. Può egli aver origine dagli 
6ludì indefessi e protratti; da profonda meditazione; 
di violente perturbazioni d’animo , eccitanti di trop- 
po gli organi cerebrali; da conflitto piu. energico fra 
il sangue e la midolla nervosa, quale appunto suc- 
cede dietro un afflusso maggiore di sangue al cer- 
vello ; oppure da una piu torte azione o corrispon- 
dente reazione fra nervi e nervi. Relativamente al- 
]’ ultima di queste cause, merita principalmente l’at- 
tenzione dei medici il ristabilire che fanno alcune 
malattie quel più intimo dinamico rapporto fra gli 
organi inservienti alla immaginazione ed il senso co- 
mune , oppure fra 1’ encefalo ed il sistema ganglio- 
nico ; poiché per opra di questo venendo morbosa- 
mente affetti gli organi della vita plastica , entrano 
essi in una sfera di simpatia più intima cogli or- 
gani de’ sensi e della immaginazione , eccitandoli ad 
una prontezza di azione che oltrepassa i limili di 
già prescritti. Alle volte però il predominio della 
vita sensi fera , c’ bassi occasione di osservare negli 
organi cerebrali, non devesi ad aumento assoluto di 
forze , ma invece ad uno stato di languore della vita 
plastica. Di tal maniera si spiega quell’ ammirabile 
esaltamento della immaginazione , e l’ acutezza d’in- 
gegno che ci è dato osservare ne’ fanciulli scrofolosi 
e rachitici , e nei labidi adulti. 

§. 5o8. 11 languore della immaginazione che 
si manifesta per un lento risorgimento d’ idee e per 
una tarda ed imperfetta loro associazione , pel vario 
grado cui giugne , si associa ora all’obblianza delle 
cose ( amneslia ) ed ora alla fatuità. Investigare vo- 
lendo qual sia la origine di cotesto male , ci si para 
dinanzi il languore della vita sensifera , per esser 
ella stata antecedentemente di troppo eccitata nel- 
1’ encefalo , per essere stala imperfetta la nutrizione 
degli organi cerebrali , oppure per una intima alte- 
razione de’ medesimi , o da qualunque altra causa 
proveniente; e potrà esserne sudici ente cagione 1’ fi- 
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bolizionc della vita sensifera , dipendentemente da 
organici vizi , oppur anche 1* aver ella ceduto al 
lussureggiare della vita plastica. 

5og. Può peccar anco quella immaginazione che 
non serba un esalto rapporto coi sensi esterni 3 o 
distruggendo affatto le funzioni di questi , oppure 
venendo dagli stessi sopraffatta. Abbiamo di già av- 
vertito più sopra ($. 5o6 ) , che dalla soppressione 
de’ sensi esterni , prodotta da una esaltata immagi- 
nazione , procedono le alienazioni dell’ intelletto e 
dell’ animo ; ma d’ altronde potrà grandemente op- 
porsi all’ esercizio della memoria e dell’ intelletto 
stesso una inversa condizione, per cui la immagina- 
zione venga quasi oscurata dal troppo vigore de’ sensi 
esterni esercitato sulle sue funzioni. Da quanto poi 
brevemente esponemmo sull’ esaltamento e sul lan- 
guore della immaginazione c, più sopra ancora, su- 
gli errori stessi de’ sensi esterni , sarà facile il com- 
prendere come nascano queste innormali relazioni. 

Le operazioni della memoria e dell’ intelletto 
non vengono meno disordinate dalla cospirazione dei 
singoli orgaui contribuenti alla funzione della imma- 
ginazione , allorché turbisi in maniera che 1’ uno o 
1’ altro di essi sorpassi i rimanenti o per un’ azione 
di troppo spinta, oppure per troppo languore j dalla 
qual sorgente si fanno derivare: dall’un lato quelle 
costanti rappresentazioni che molestano od inganna- 
no di continuo alcuni infermi e li conducono a falsi 
giudizi ; dall’altro poi , la importanza di far risor- 
gere e richiamare alcune idee , mantenere di esse la 
dovuta associazione , e tutti quei mali in fine che 
hanno relazione con questi sconvolgimenti. Tutte 
quelle cause eh' esaltano o deprimono più dell’ or- 
dinario 1’ universale immaginazioue , daranno in pari 
tempo i fenomeni nunzi di questa tolta cospirazione, 
allorché la loro forza principale si trasporti all’al- 
tro ordine degli organi che servono a quella. 

§. 5io. Gl’ innormali fenomeni che ci ofTre V in- 
telletto d’ un uomo còllo da malattia , non devono 
essere tradotti entro ai limili della sintomatologia, a 
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meno che non abbiano radice nella morbosa azione 
degli organi che alla immaginazione presiedono, coi 
quali soltanto la mente sostiene il suo rapporto colla 
vita corporea. Cadono qui a proposito quelle aber- 
razioni dell’ intelletto , che si presentano sotto la for- 
ma d’ impotenza o di perversione , e che differisco- 
no tra di esse per la varia affezione dell* animo che 
in sè stesse racchiudono. Riferiamo alle alienazioni 
mentali la stupidità e la moria ( moria ) , che si di- 
stinguono per una eminente affezione dell’ intelletto 
del giudizio e del raziocinio j la melancolia poi e la 
mania a quelle che vanno accompagnale da una vee- 
mente affezione dell’ animo. 

§. 5n. La stupidità è quella imbecillità d’ intel- 
letto , per cui questo rendesi incapace ad apprendere 
chiare nozioni , e a rettamente giudicare delie cosce 
delle proprietà loro, sebbene non sieno astruse. Ella 
è ristretta entro ai limili di malattia , ed è di me- 
dica pertinenza , in quanto che ripete sua origine 
non da trascurata educazione , ma piuttosto da im- 
pedito perfezionamento degli organi cerebrali e dal 
languore della loro vita sensifera. E perciò questa 
condizione della vita e di detti organi si è la cagio- 
ne , per cui una debole immaginazione rappresentare 
non possa delle cose che immigini oscure monche c 
languide, alle quali la mente non può prestare e 
sostenere che una debole attenzione. 

* §. 5i2. La fatuità denota una compiuti impoten- 
za di giudicare e, se vien portata più oltre , quella 
ancora di percepire. Supponendo essa una grande 
prostrazione od un impedimento del vitale processo 
degli organi cerebrali, segue spessamente lo smoda- 
to eccitamento della vita sensifera , quale appunto 
succede sotto un feroce delirio e sotto la epilessia. 
Gl’ individui tristi, pigri, confinati in luoghi oscuri 
ed umidi , nelle valli profonde , esposti al freddo e 
ad un* aria impura , estenuati da perdite umorali , 
affetti da universale cachessia ; oppur quelli il cui 
cervello racchiudesi in cranio angusto, o viene pre- 
muto da escrescenze, tumori; da yasi dilatati e tur- 



gidi , da idalidi , da umori già separati , effusi ec. f 
sogliono di spesso esser fatui. 

513. La confusione dell’ intelletto, prodotta da 
volubile ed inconsunte immaginazione , senza che 
1’ animo ne resti di tanto affetto, dicesi moria. Po- 
trebbesi dire con egual esattezza un sogno durante la 
veglia; nel quale slato alcune larve più distinte della 
fantasia, applicate alle cose esterne dalia mente ab- 
bacinata, conducono a falsi giudizi, e la volontà vie» 
costretta a confusa reazione. Tutto ciò che accresce 
fuor di misura il potere vitale di tutti o in parte 
gli organi ministri della immaginazione , ed acce- 
lera in pari tempo i suoi effetti , può a cotesto er- 
rore dell’intelletto servir di occasione. (Si consulti 
il $. 5og.) 

514 . La melancolìa ( raelancholia) indica una 
alienazione deH’inlelletto , che versa incessantemente 
intorno ad una medesima rappresentazione , oppure 
ad una serie immutabile di più rappresentazioni, ag- 
giuntavi la prostrazione dell’animo. Ed una tale fis- 
sa costante rappresentazione costituendo quasi il cen- 
tro di tutta la vita psichica, trae a sè tutta l’atten- 
zione della mente e tutta la reazione della volontà , 
sottraendola così a tuli’ i rimanenti uffizi dell’intel- 
letto. Presuppone quindi una tale morbosa affezione 
degli organi che servono alla immaginazione, per 
cui l’uno 0 l’altro d’essi venga di continuo costret- 
to con una certa costante irritazione alla stessa azio- 
ne innormale, nel mentre che gli altri si rimangono 
intorpiditi. 

5- 5 1 5. La mania ancora si è una alienazione dei- 
1 ’ intelletto , ma però congiunta con grave irritazio- 
ne dell’animo e corrispondente reazione violenta del- 
la volontà dipendentemente da forte sensazione. Que- 
sta , siccome qualunque altra alienazione mentale , 
procede da rappresentazioni e sensazioni fallaci ; le 
quali non solamente conducono a falso giudizio e ra- 
ziocinio , ma assalendo P animo in pari tempo con 
grande impelo , io trasportano a sfrenate affezioni e 
ad azioni ardile. Tutti i fenomeni che provengono 
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dalla mania , depongono d’ un eccessivo eccitainemo 
della vita sensifera animale $ e ciò il conferma ab- 
bastanza la serie delle cause cbe vi contribuiscono. 
Quegli uomini dotali d’un temperamento fervido, di 
sommo ingegno , la vita sensifera de’ quali trovasi 
in uno stato d’esaltamento, presentano una maggiore 
disposizione ad una tale spezie di vesania. Crediamo 
di dover qui annoverare Ira le potenze nocive che 
maggiormente influiscono a produrla : il troppo ca- 
lore dell’ atmosfera , la insolazione , 1 ’ abuso di so- 
stanze vinose e narcotiche , il virus idrofobico , le 
violente emozioni d’animo, l’eccessivo sforzo dello 
spirito negli studi e nella meditazione, le irritazio- 
ni morbose del sistema nerveo cerebrale si idiopati- 
che che simpatiche. Alle idiopatiche * che affettano 
direttamente gli organi centrali di questo sistema , 
oppur anco propagate sino a questo da altre parli , 
si riferiscono le affezioni reumatico-artritiche, la re- 
sipola , gli esantemi , le congestioni emorroidali , 
menstruali ec., e finalmente quelle che sono atte a 
produrre dei vizi organici nel cervello e nelle parli 
adiacenti. Le irritazioni simpatiche si fanno derivare 
per lo piò dalle morbose affezioni del sistema gan- 
glionico e degli organi della vita plastica , a’ quali 
questo sistema presiede. 

5i6. Havvi qualche circostanza in cui le fun- 
zioni mentali vengono per un dato spazio di tempo 
ritardale ; come appunto succede nella sincope, nel- 
1 ’ asfissia , nel sopore , nell’ apoplessia , e negl’ in- 
sulti di epilessia e di catalessi. Devesi un tale feno- 
meno o all’ assopimento della vita nel sistema de’ 
vasi , o all’ impedito dinamico rapporto di questo 
col cervello , od alla tolta reazione vitale dello stes- 
so organo. 

§. 5 1 7 . Meritano finalmente grande osservazione e 
disamina que’fenomeni che ci off're V animo dell’in- 
fermo , avendo anche questi uno stretto rapporto col- 
lo stato della vita sensifera. Ci si presenta alle volte 
un appetito ed un instinto affatto singolare per cui 
gl’ infermi vengoa tratti a desiderare alcune cose 



adattate alla malattia, e bello stesso tempo salutari. 
Questi instimi vengono mossi dal senso comune il 
quale , sebbene oscuramente , conosce però e sente 
r indole della malattia ed i rapporti della medesima 
colle cose esterne. 

Non pochi ammalali mostrano una maggiore dis- 
posizione alle affezioni d’animo ed a’patemi, si la- 
sciano sedurre dalla speranza e trasportare dall’ ira 
( che spesso è indizio d’ imminente delirio ), ora ca- 
dono nel timore , nella tristezza , nella disperazione 
ec. , che abbattono grandemente lo spirito , ed ora 
manifestano un fatale torpore d’auimo, trascurando 
affatto ogni cosa; a ciascuno de’ quali perturbamenti 
corrisponde una innormale condizione della vita sen- 
sifera , che si fa agevolmente derivare dal fin qui 
detto. 

Ciò si applichi al potere della volontà nel corso 
delle malattie. Vi sono degli ammalali , ne’quali la 
volontà intatta sostiensi , ed anzi manifesta insolita 
gagliardi; altri cui niegasi il benché minimo pote- 
re : ed a questi o non viene concessa la minima rea- 
zione alle cose percepite ; oppure , tolta ogni forza 
d’arbitrio , vengono trasportati ad azioni inconside- 
rate ed ardite. Ciocché più sopra si disse sulla im- 
potenza dell’ intelletto e sulla vesania , potrà ancora 
mettere in chiara luce l’origine di questi fenomeni, 
principalmente se si farà applicazione agli organi mi- 
nistri della volontà. 

CAPO 111. 

SINTOMI DEL MOVIMENTO MUSCOLARE. 

w M 4 * ’ 

■ §. 5i8. Il movimento de’rauscoli che servono alla 
volontà , essendo intimamente legato colla vita sen- 
sifera , egli è necessario che i fenomeni da esso pro- 
dotti in istato morboso sieno in questa sezione rac- 
colti e convenientemente esaminati. Fra tutt’ i sin- 
tomi che accompagnano le malattie , frequentissima 
si è la debolezza del moto muscolare , che si pre- 
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senta in assai diverse gradazioni. 11 grado piU leg- 
giero di codesto malore sarà quando un consueto n»u- 
scolare movimento produrrà insolita stanchezza , per 
cui s’ abbia a formare il sudore più sollecitamente 
di quanto converrebbe. Accresciuta la debolezza, non 
ponuo i muscoli sostenere a lungo il corpo a cui ser- 
vono ; « lo ammalato , inetto al camminare , viene 
costretto pria a sedersi , ed indi a coricarsi. Crescen- 
do il male a gran passi , e sforzandosi 1’ infermo a 
reggersi in sui piedi , viene preso tostamente da som- 
ma debolezza , il susurro agli orecchi il molesta, gli 
si offuscano gli occhi , e soggiace a vertigini ed a 
lipolimie. Arrivata questa debolezza al sommo suo 
grado , non sono i muscoli nernmen sufficienti a di- 
ligere il decubito a comodo dell’ infermo ; che anzi 
il corpo, a guisa di spoglia esanimata, cade a seconda 
del proprio peso. V 

Si associa inoltre a questa debolezza il tremore, 
il quale consiste nella contrazione muscolare inco- 
stante , ad ogni momento interrotta , ed un istante 
dopo ristabilita y riduce per Conseguenza il muscolo 
fiottante di continuo fra contrazioni ed espansioni 
che sempre di poco estese mantengonsi. 11 sussulto 
de tendini , in quanto alla sua origine, si troverà 
essere affine a questo sintonia. . 

L’ abolizione del movimento muscolare , e la 
estensione della facoltà diretta a promuoverlo , di- 
cesi paralisi ( paralysis ) , risoluzione ( resol utio ) 
( §§. 242 e segg. ) 

5 - 5 ig. La contrazione costante di un muscolo che 
non cede a susseguente espansione , si è detto ($.245 ) 
chiamarsi spasmo tonico ; il quale se affetta più mu- 
scoli volontari ed irrigidisca l’infermo a guisa di sta- 
tua , prende il nome di tetano ; se fletta anterior- 
mente il collo ed il tronco lutto, emproslolono (en»<? 
prosthotonus ) si appella ; opisiolono (opisthotonus) 
se posteriormente y pleurostotono ( pleuroslholonus ) 
se dall’ uno o dall’ altro lato. Dicesi poi trismo 
( trismus ) , o spasmo cinico ( spasmus cynicus ) , 
quando appartiene ai muscoli mascellari. 
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Le violente contrazioni muscolari che alternami 
colla espansione , prodotte indipendentemente da sti- 
molo consueto , oppure che sebben* dal medesimo 
provocate , non si mostrano proporzionale alla sua 
azione ed eccedono , costituiscono la convulsione os- 
sia lo spasmo clonico. 

§. 520 . 1 sintomi che procedono da queste mu- 
scolari affezioni , presentano sempre diverso aspetto , 
a norma delle diverse parli e funzioni cui ministra- 
no i muscoli. E quindi i muscoli che muovono gli 
occhi , la faccia , la lingua , la laringe , gli organi 
della respirazione, le fauci ec. ,e gli sfinteri ancora 
morbosamente affetti , mostrano tutti separatamente 
fenomeni particolari , da essere esposti a luogo op- 
portuno. 


CAPO IV. 

UNTOMI DEL SONNO. 

5- 521. La vita animale , costituita dalla vita 
sensifera ed irritabile, si mantiene a carico della vi- 
ta plastica ; e però , acciocché 1’ una non si consu- 
mi affatto dall’ esercizio dell’ altra , egli è d’ uopo 
che la vita animale ne abbia quiete per intervalli , 
quale difatti dal sonno le viene concessa. Il sonno , 
cioè a dire il periodico ritorno della vita animale 
ad uno stato di vita inferiore ossia alla plastica , dà 
esso ancora vari fenomeni morbosi eh’ esigono udo 
somma attenzione dal medico , pei quali lo stato 
della vita animale va ad essere più manifesto. 

522. Accompagna frequentemente le malattie la 
mancanza del sonno che tanto si desidera, veglia (per-^ 
rigilium, agripnia), mantenuta da un eccitamento 
continuo del sistema nervoso più nobile, sia che deb- 
basi ad un eccesso della sola- sensibilità , od a qua- 
lunque più forte irritazione tanto corporea che psi- 
chica. Questo sintoma , per sè stesso di già molesto, 
ne trae seco molli altri ; ed accrescendo la energia 
di quel rapporto che havYÌ fi* il sistema nervoso cd 
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il plastico, accelera e confonde in pari tempo le fan* 
aioni di questo , aumentando la consunzione ed esan- 
rendo le forze vitali. 

523. 11 sonno viene di spesso turbato dai «o- 
gm molesti per la loro frequenza , ed a norma 
della loro prontezza e maggior espressione. 11 sogno 
è un inganno della mente prodotto da larve di fan* 
tasia , riferite stravoltamente agli oggetti esterni , e 
provengono esse da varie affezioni della vita sensi* 
tera. Molte sono le circostanze che impediscono abbia 
la mente durante il sonno una necessaria quiete ; 
e fra queste ci cadono qui a proposito da essere ri* 
cordate principalmente : la stanchezza o minore di 
quanto esser dovrebbe, od ineguale, degli organi che 
presiedono ai sensi ed ai movimenti volontari, per 
cui quelli che vennero eccitati , meno ancora abbi* 
sognano di sonno e di quiete j e quindi rimanendo 
durante il sonno tuttora dedicali alla funzione pro- 
pria , somministrano i loro scherzi alla fantasia; po- 
scia ancora il più vigoroso conflitto fra i vasi san- 

S cd i nervi, fra’l sangue e la midolla nervosa; 

; qualunque potenza che valga a produrre un 
orgasmo nel sangue ed accrescere il suo afflusso al 
cervello, promuove d’assai ancora la formazione de’ 
sogni. Non avrà certamente minore influenza la im- 
becillità e la gracilità de’ nervi ; perciocché nei 
nervi più tenui ne’ quali minore si è la forza di quel 
principio che l’attrazione mantiene , maggiore sarà 
la scioltezza o la mobilità del principio opposto c 
della sensibilità , e quindi il sonno men perfetto , 
ed al sogno maggiore tendenza: poscia un qualunque 
eccitamento de’ sensi esterni e soprattutto del senso 
comune che sia provocato , durante il sonno , da 
qualsiasi potenza ; e , fra le altre , tutte le morbo- 
se affezioni irritanti il senso comune , mostrano una 
grande influenza nella produzione dei sogni, l’indole 
de' quali è spesso relativa alla condizione del morbo 
attuale ; ciocché d’ altronde non manca di semiolo- 
gico significato. Finalmente, una cattiva disposizione 
d* animo , uno stalo di agitazione , contribuisce in 
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parte alia formazione dei sogni , ne’ quali stessi tro- 
vansi non di rado le traccie di cotesle affezioni. 

§. 524. Un sonno parziale a parziale veglia eoo» 
fuso, da noi chiamasi sonnambolismo (soranambula- 
tio ). Veglia in tal caso o l’uno o l’altro de’ sensi, 
e rimangono gli altri assopiti nel sonno ; e questo ' 
senso che veglia , servendosi di alcuni organi inser- 
vienti al molo volontario, fa nascere un qualche rap- 
porto fra gli oggetti esterni ed il senso intimo , per 
cui mezzo percepisce la mente le cose esterne, e die- 
tro P avuta percezione agisce con adattati volontari 
movimenti. Applicando come conviensi tultociòche 
più sopra brevemente si disse sulla origine de’ sogni 
e sull’ineguale eccitamento della immaginazione, si 
potrà render ragione di questo fenomeno d’ altronde 
maraviglioso. 

§. 5 u 5 . Non è fuor di proposito l’annoverare fra 
i morbosi fenomeni la sonnolenza (somnoientia ) ec- 
cessiva , ed il sopore ( sopor ). Che se un infermo , 
portalo continuamente al sonno da insuperabile son- 
nolenza , venga di tratto in tratto riscosso da una 
data morbosa affezione in maniera che fiotti mai 
sempre fra la veglia ed il sonno , questo sintonia 
sarà detto allora coma vigile (coma vigil ); e coma 
sonnolento ( coma somnolcnlum ) sarà quello stato 
di sopore da cui , scosso a mala pena l’ infermo , 
incontanente vi ricade. A questo sintonia , se vi si 
aggiunga febbre, si dà il nome di letargo ( lelliar- 
gus ). 11 sonno poi profondissimo, da cui l’infer- 
mo riaversi non possa, ad onta che abbiavi fortissima 
irritazione de’sensi , prende il nome di caro (carus). 

Si ritiene qual causa della sonnolenza e del so- 
pore lullociò che giunga ad esaurire la vita cerebra- 
le, ed a ritardare o trattenere in qualsiasi maniera di- 
namica 0 meccanica la libera sua reazione. 

PINE DEL PRIMO VOLUME 
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